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Verum est umen pstrum P-hlIosophìte n»turaUt /tornine} i/k 
tlìnare in Atheìsmuoi i at airiorem scientiam eot ad Rei igioaem 
tireumagerem BicoB. serok De Attitmo. 
, ' Fuyn etMx fui, tona pritejt» J* np/ifBtr U Nature f S0*. 
ment <hàu "hi aetri J-s hommes de disoUntes dolirine» , et dont 
le sceptìcisme apparent est cent foìs plus affijrmatif \ et plus dog-^ 
matique que le ton dìcidi de leurs adversaires . Sous le hautaim 
fl4ttxt« fd eux teuls *ont éclairis , vrais , de botuse fot , il» 
MMs soummetMit imferieasememt À ìeurg deàdMU trmiAmU» i 
tt fritendent aous doiuter , pour hs vraìs principes des ^ùMt* p 
les inintelligihlfs sysr'mes qu' ils mt hàtis dans leur imagifia» 
tions .... Jamais disemt'iU^ Ì4 viriti st ~*tt Muisi&le aux Aom-> 
mes : je le croix cornate tMx f et'c* est m mm avis une grande 
preiive que ce gu* ih ttuàgiieiH i^tst pas k viriti • Rontiea^ 

Suòle toni, s* pi|^ I4T* ^ '4mM^t4i>iM 



. 1^ 
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I N D re E 

p£' CAPITOLI. 

CAP. I» f^Agtoni arrecau dagli autori tirca il pragressó , i 
h énadntM Mie stiene , « d^e ^rti^ SeMU 
mtnto Jegt increduli ùretS pie sto punto* 9 ti 
CAP* IL -dimostra la prima Parte accennandosi in generale 
che grincreduli moderni in tutte le loro «per^ «tUm 
mate da questa pretesa li^rtà di pensare^ non lutnm 
wo fatta sewtftA «ImÌim$ mm «m»* e»«ti eemplùem 
- «Mfe »• ét9 it^Ue- éegli MfkAl^ 411 
•CAP* IIL Si éimeetra in primo colteeempio degli Atei , eh ^ 
hceeduli moderni hanno copiato gli antichi negli af«' 
^mtnù arrecati in difesa delle antiche dottrine, 74 
CAP* IV. Si dimostra inoltre il fin juì detto «m f esempio de* 
iMttU 114 
CAP* V« Si prouegue a far vedere f eke la pretesa BSenk dE 
pensare è nemica del progresso deìh saenxe , pfr 
' lo spirito d' una perpetua contraddiiioae ^ che ha 
fatto contrarre a' suoi seguaci • 149^ 
CAP* VL Là Storia diel Hiorgimeitto deUe lettene , die w' esem 
gai per altti meui , JNM fià per fuesta irreligiési§ 
libertà di pensare , distrale ÌM eeeomle luogo Vipo^ 

tesi degli increduli» I 8 

CAP. VIT. Risposte ad alcune ohhjeziom -degP increduli • x 85 
CAP. VUL Si dimoitra eh timredaUtl per necessità del suo si^ 

deve énterrore i Prineipf delle Seiene ; ed 
esser per cotwegHttza nemÌM decloro ulteriori pra^ 
gressi . Tutto questo primieramente nelt ateismo, Q20 
CAP. IX. Si dimostra che il Deismo in virtò de"* suoi princìpi . 

co quali attacca la Rivelazione debta produrre lo scet- 
tieisma nmversàle ; e cagionar quindi «mot esso la 
raiaa delle seieate , - QÓa 

CAP. 



Mmieo delle saenze primiiramHUe ferehì i metodi 
piò eccellenti Jìloiofi ^ hiltdiè diversi, vanw tutti m 
riferirti ad un termine comune , ek* i ig primu /o«* 
damentale veritì della R^U^ione , jgo 
CAP* XL <Si dimostra che il tristiaaesimo deve estere amico dei» 
U sdtau, perchè la sua €*Ufm aftdUUità n Jìm* 
da sa fod^naeifff , sa dt^gaaU pmimsis k stifm» 
ze . 3i^* 

iCAP- m Si fa vedere come contro de Deisti abhìano adoperato 
. . ' . ( Mostri Apologisti il citato assioma ; e sempre piìt 

I • si duaatira , che la causa della credibilità del crim 

stiaaesima m spp^gia sa i frìadpj pià iatvtcassi 
deUè samusm S5g 
|CAF» l/ib Si dimostra la naturale confessione , e per così dire ^ 
la naturale amicizia tra la natura della religione , 
ed i letterari progressi dello spinto umano , coi fair, 
mdissj she fuamto pià i orwtciato U loaes della 
sùsau profane , tanto è divenuta pià solida , e jnè 
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Revtrtndlfs, Dmiimuf D. Cajtuntii Gìmmumfio perle gài 
& h fcriptis frftr*^* tké^* ih XXX mtafi* *4fr$iis t9o4^ 



P« Ci liC* 

S. R. 

5iaNfl««; 

L* Opera intitolati P imìlgtofa liberti dì penfare , nemica del 
pregr^o delle fcìenxe ^ che deSdcra Rampare il Signor D. Fran- 
ceico G>langelo noto nella repubblica letteraria per airrs fue 
A>tte produtidoi , e che io per obbeiUre agi' ordivi di V. M. 
o letto, ftltno che Ja m V. poflTa accwdire la richiefta grazia, 
mentre in cflTa non vi è cofa, che contraria fia agli dritti def* 
la Vofìra Sovranità , che anzi a me fembra che oltre la facra 
unzione, e ibda erudizione, di cui va adorna, vi fi rattroya- 
no de^fèmi con nano mafeHra fparfi, onde «Of^atwe i nemici' 
della Monarchia, romtre ibn perruafo die il sfotte, e potente 
Ibflegno della Mb^rchia i la Religione , ed in modo particcu 
Jarc quella da Cri/to" Signore rivelata e confermata con miraco* 
Ji, e profezie, ditfufa con tanto fangue d' infìniti ^uafi Marti* 
iri. Pieoo dt .rifpettó, e dorato offei|uio proftratOr d' «ratti il 
yoftfo Rea! Trono iultcnbilncato ni nlEermo» 

Vm'tl'ìfs. Fedeli fs. P^^SWii 
Gaetano Paroco . Giaooattaiìo • 

i4dM, Jiev. Z). P. Al Vìnentms Ofegorius Lava^^li S. Tè. 
. Pf9f. perlega» autographum operit JttptrtMt mumeuii , et feripté 

DOM. PESCE Vie GEN. 
F. RosK Cam. Ds». 



^^Eggo con eftrcmo mio piacere nella lettura della preferite 
opera, che VoAra EmìoenfaG è.cpn)piaciura rimettere al mio giù* 
disio , verificati i prediclmenti , che già am io farri intorno 
alla riufcita felice del Tuo Autore . Infatti fin da quando io4* 
ebbi a difcepolo nelle Teologiche ^ifcipline , conobbi dalla pe* 
«etrazione del Tuo talento, e dalla pcrrìnacia delle Tue lettera» 
rie fatichci ch'era deftinato a contr^diAin^uerfi in mczjo del 
. inondo letteraiìo , fopra tutto a vantaggio della aoftrt Santa 
Religione . Egli fin d allon avea rivolto il fuo ipirìto alla le^ 
tura de* libri origtoali circa la fetenza della tneHefÌRia Religio* 
ne; ficcome già avea praticato lo fteffo nello ftudio delle Gre- 
che lettere, 'delle Latine, e delle altre facoltà che fono tanto 
aeceflàrte, e tanto utili per maneggiar gli argomeati In difd^ 
della TOélefiint Kéligtone.Mi rallegra dunque che In quefl'ope* 
ra abbia egli fatto conofcere al Pubblico , che non inutilmente 
fi fìa conlegraro per tanti anni agli Stud] • c fol proprio efem- 
pio abbia confermata quella verità, che ii^ '^^^rro^uln de' proprj 
talenti lia quello di dedicargli air onore di quel O^* dal quap 
le difcende ogni dono |ierTetto . Qiieft't^iert pertanto niente couf 
tiene che poflfa impedirne la flampa ; che anrt alla cupia deU* 
erudizione, alla forza de! ragionare, alla facilità tiello (lile u 
accompagna quello fpirito di zelo per la Religione , di f^i mi 
è data fimpre garante V irreprenfìbilità della condotta' delTAu* 
tore. Egli poi onendp alcune volte alla fiamma di quello celo il 
laoco dell'ignea, e vivace natura del fuo temperamento, rompe 
In certi fervidi tratti , ì quali nafcono dal fuo cuore oobilineatt 
penetrato dall' eccellenza della cauiìa che difende . 

Voftra Enlnenta pertantojpottlt permettere , fe purealtrimenti 
MB iftiraerì» la pubblicazione di queft* opera » e fofpingere \' 
Autore, affinchè non deponga il penficre di dare alla luce 
vcrfìone dal Greco dell' Opera d' Origine centra Celfo , da lui 
dottamente ìlluflrata : acciocché fe ne*primi fuoi anni fè gurta* 
re al Pubblico la Greca eloqucAza di S. Giovanni Grifollomo 

col* 
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«olla hella traduzìooc dell* Omelia di ^uedo Ptdre ìntlfdiata : 
Che Crijio fia Dio : oflìa della verità della Religion Criduoa , 
accompagnata da note opportune , poffa prefentare « adeffo oell» 
Tcriìooe di Origeoe un più eftefo , e più perftico trattata ui 
^fcfa della medeHma Religione. 

E qu) col più profondo rifpetco frttia'H^!** il Icobo ddJa 
Sagra Porpora fono divoumentCì 

IMrEoi* Voftra ». 

Dui Venerabile Convort» di & DOOMVM If^gioi» 
7. Mano 1804*. 



UmUifs. obbedienti ft. Serv. vtro^ 
F« Vincenzo Gregorio Lavaz&uoli*. 

> 

Vi/a relation^ DmM Mnifiritf^ mprìméH» Ùìè 

DOM. PESCE Vie. GEN.. 

», - , . .1., — ■- • 



VIlis approbtttjone Rcgìì Rcvìlbris D. Cajctani GiannaN 
taHo , rcUtione Kev. Regii Cappellani Majoris, coolultatione Re- 
galia Camere* S. Cltr», ac Kegii refcrìpio' de die ii. currentia 
■enfia & anm &e. 

Vi* 30. mti^s Jnlii 1804. Ntéfiti* 

Rtgmlh Cémtré S, Ciérm proviJet , detenth , atqtte msmi 
fiat , qtii9d iktprmatur eum in/erta fprma préefntis fu^^ti* lì* 

belli , ac épprobattonts d'tQi Regii Pevijorts ,* Vtrum wtn puòli» 
§efur , nifi per ipfum Reviforem y fsBa iterum revi/ltne , Affir» 
metur , ^uod concordai , fervala forma Regaiiuvi Ordinitm / a* 
ttiam im fMbtUMÌwt f(srvtti$r Regia PragmsticM . Hic Jmm 0% 

CIANCIUI.LI FRAMMARINO 

R« Ct 

» .... * . .* 

Ino Cancelliere;. 

Illaflris Marchio de Jorio P. S. R. C 8c esteri ifctìtM, 
ha AiUaruiQ PrasfieAi tcnpoce rubTcfiptioair impediti. 

Aeg. fot, 24. 

Lant* 



Paftak. 
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fii diUe antiche gemi , e 'dai fiiii linomaii • fila iéfi coacdrde- 

mente tributato a quella scienza , la quale inntJzandosI per la 
contemplaziene della natura ai suo Autore Iddio , discendesse 
poi cccne raggio a ridette re y jcd illuminare l'uomo nel tri« 
pKct genere <Sì doveri» .shfi Ip «tringònoì idit f)vmtà§ e tt 
stesso , ed a^li altri « - • > 

Fhiiojophia v*ro, dicfva TvìWo ,om/iium mater artium y^uid 
fst aliìtd ^ ftìsi , ut P/ato ait , denti m , ut fgo , invfnfum xiearun^ 
H4ec nos primttm ad iìlorum (ultum , dtwde ad Jus homùium f 
fved iiutm éat in generis AwÈnem eadetùte , imn rod ^noàeetkm \ 
aufgmtudùumfite -mùmi enuSvh : emdem^e tA jmimo , tMfitwm ei 
mièh* ^calìgintm dìspuiit , ut vmnìa , eupera , ìuferA^frimutf ultimai 
media videremus (i). Ora questa scienza cosi nobilmente , e 
veracemente definita formò presso de' medesimi antichi ^apieo- 
tì la parte più ifobile , e più cara delle loro profonde specu* 
Itzieoi • QQiodi è, fhe lebiene il genia carioMi , -e iodifacoce 
de*JGrcci si fosse occupalo con ardore , seguito per lìtio da 
esito non fortunato , nelle Fisiche discipline ; perchè in esse ardì 
atfrontare di piimo alancio la contemplazione delle luiiversali ca- 
gioni , senza farsici strada col vero sistema ót* panuoiari f^po- 
meni (e) selibepe nelle* nitentticlie .ventaste eoa pei!maiwnte.€B>- 
licit^ di successo la Grecia gli Ariste!, gli Eudidi^ 'i Tol»> 
nifi, i X>iofanti , gì' IppofcM , gli Archimedi, e tanti altri eroi 
iti ^ell^ fciciiza aingoiamciìte aell' Accadcnia di Aieaiandrìa: 

* A cura 

(i) TuMkì. Uè. 1, ÌMnw; JtXFf. PtfMVff ^7S2» Si legga il 
JBrOchefO neU«ifi^e^ alla gloria della Filosofìa. 

^<flC Mjh L Madtfma, De*. dù<m^ 



«ora t ed ambre' de* Tolotnei; sebbene per opera di Canti subì!- 

ini Poeti ne]P Epica , neJla Lirica , nel Socco , e nel Oitiir* 
no : di tanti artefici illustri nella tela , e nel marmo : di tan- 
ti famosi Oratori : di tanti sagaci storici , e profondi politici 
avesse condotte le belle arti ,6 le scienze al più elevato pun- 
to di gloria , e di eccellenza; sebbene , io dicevi, fone q$cu- 
pata, e quasi distfìicca in tanti stud] questa gran IfaztlS^ , '% 
cui fu cara Minerva , ed amiche le Muse ; purnondimeno tra 
tante distraenti vedute non perdette mai di vista quella 
scienza, cfae xiguardava Iddio ; anzi fu costantemente la sua pre- 
diletti 9. ed incisa, come net loro centro, fece correre quasi 
trìbat^rle fotte le altre me soblimissinie cognizioni. Batta in»' 
£itti correr di volo le opere de* Fiatoni, de* Senofonti| de' Phi* 
tàrchi , le Vite de' FilosoH di Laerzio per restane COO ogni 
genere di pruove pienamente convinto. 

. Questa, scienza » essi ci dicono, si dee Considerare come 
bersaglio , e fine delle Etiche , e Fisiche speculazioni; si dee 
iitiUwe ne* teneri aiùmi de"* fancialll , perchè da questa nasco* 
ao e per questa si stabiliscono tutti gli altri doveri ; esser 
questa cognizione il fondamento della cognizion di se scesso; 
formarsi all' Uomo un manifesto delitto il non attendere a 
^nesta sua stretta obbligazione, della quale egli gusta la per- 
fetta ssa > contentezza e ritrova la vera aoa glorSii Iddìo et* 
ter il fonte della scienza, e dovérsene con preghiere , e con 
aagriHzj imp^nrare la comunica7tone da lui ; perchè la vera 
sapienza , e Ja vera virtìi consistono nella cognizione di Dio. 
Poggiar inoltre questa scienza su la contemplazione delle ma- 
raviglie dell^aniveno» le -qoali^ con la loro alBÉoma , oidine » 
•d eccelleiizn nmanktanònui Ente perfetto, tutto ordine , tut- 
to bclleasa. Dover quindi il vero filosofo penetrar prima nel- 
In^cognizione delle Divine cose, e poi farsi strada , perchè" 
cosi più sicura , a quelle dell' uomo (1) • contenti delle 

' ^ Sem- 
. .- . • 

*.'*'*'•■ 

(i.) ^V£di Skun de Stoìc, RepvgMM, pag. ioi3ij^ De ÌHerU 
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lemplici lodi , e d' uno sterile amore, intrapresero piuttosto 
csilj , che viaggi dalle lor patrie in paesi stranieri, e spe- 
cialmente in Egitto, emporio in que* tempi d* ogni letteratura, 
per essere iniziati , ed istruiti nelle Religioni de' Popoli ; ed 
esser così guidati alla conoscenza importante, fid universale 
della scienza della Filosofia, di cui,. come diceva Platone , do- 
no pi il eccelso , e più desiderabile non si era conceduto , nè 
si poteva agli uomini dagli Dei immortali comunicare <i). I 
medesimi sentimenti de' Greci espresse inoltre in riva del Te- 
bro il gran Tullio , <:he seppe sovranamente distinguersi m 
ogni diverso genere di eloquenza , in cui si erano contradi- 
ttinti i particolari Scrittori della Grecia, e sotto la cui pen- 
na si presentano le Greche dottrine con sodezza di giudizio , 
ed unità di sistema, tgli dunque si lamentava , che tardi i 
suoi Romsnì fossero stati arricchiti della sublimità di questi 
studj in quella lingua trionfale, e sovrana, che dal Campido- 
glio dettava leggi ali" Universo. Egli si scusava , che distratto 
per necessità re" pubblici affari non si era subito rivolto a 
questa impresa, Ja quale era stata sempre in cima a' suoi pen- 
sieri; che non ci era occupazione più sublime éì questa , . c 
più nobile; e che da questa derivava T uomo afflitto il suo 
conforto, l'uomo in prosperità la regola », ed il freno, e tutti 
poi una guida alla loro condotta l!iè ^sto attaccamen- 

A a to 

juxta Epicur, pag* ixoo. De Placit, Philos, pag» 879. eJit 
XilanJri, Luuiix Parisiorum , 

Platon. Thraet pag, 1 7<J. tom, I, edìt. Serrani, Dialoga Alci&. 
'fog, 133. tóm, 1, Epifl, EncJi, C, XXX 

(l) In Timxo f tt apud Tuli, De legihut lib.I, C.XXU, 
(a) Tus, Uh, L in initiot D, Nat. Deor, UL 1. in initio, 
U)e Ojficiis iib, 9. in initio Et passim nelle sue opere filosofi- 
che . K' noto poi , che il suo Ortensio , ossia della Filosofia ^ 
.che noi al presente non abbiamo, dispose al suo ravvedi- 
•'Sento S. Agostino . 

Sed liber . ilU ipùus exhortmonem continet ad ì^hiiosophiam , 

•t 



to, e quni direi, entusiasmo, che manifestano questi anticW 
stl>ienti,ji dee poi stimare privo di fondamento, ed irragione- 
vole . Imperciocché 1' uomo , dice il niente sospetto Conte di 
Shastesbury „ non è solamente nato per Je virtù sociali : T 
„ onestii , r amicizia, la tede ha ; ma per la Relifrione ancora, 
„ e per la pietà . Egli dee sottomettersi generalmente all' or- 
„ dine delle cose, e piegare il suo giudizio alla volontk del- 
„ la Causa Suprema, che egli riconosce interamente giusta, e 
„ perfetta (i). L'uomo, soggiunge Lord Bolingbroke, ugujl- 
„ mente celebre , e lontanissimo dal sospetto di voler fivori- 
y, re la causa della Religione , è uria creatura non meno $o- 
ciale, che Religiosa, fatto per conoscere , ed adorare il suo 
^ creatore, per istruirsi delle stjc volontà ,^ « per seguirle . 
„ Le grandi facoltà della ragione , ed i mezzi d" istruzione ci 
,t sono-' stati conferiti in maggiore abbondanza , cl>e agli altri 
„ anira'aili , per metterci in istato di adempiere a'gloriosi dise- 
„ gni del nostro destino , di cui^ h la H«r1Lgione indubitata- 
„ mente il principale oggetto , ed in questo 'consiste 1» digni- 
„ ti della nostra specie;, e la sua superiorità .^sopra tutte U 
„ altre (a) U . t la ragione del tìu ^ui detto emerge sponta- 

tt vocatur Horìfmius . Jlli verò lièer mutavìt affffìum meum , et 
ad leipsum , Domine , mutavit preees meas , et vota , ac de Sibe- 
ria mea fecit alia . Vituit mifii repente omnis vana jpes , ti 
immortalitatem sapieniis toncupisceéam aestu eordis increMbili \ et 
surgere jam crperam ^ et aJ te reJtre , Confess, hb, 3. c, 4. 

(1) The Works, tom. 3, Caraéìer pag, 0,24» Vear. l73tJ. 

(2) The Works, tom, V, pag, 470. 340. 39 i. London, i 778, 
VeJ, ancora; Marsilii* Ficini F'oren. De Re/ig, Christt^et fidei 
pietate Opusculum , Pari ni 4, 1510* 

Egli nel Capitolo l, mette per fondamento dell* opera 
questa verità . 

Re/igio mojdtne homini propria est • Dove dice poi cosi , 

NuUum bruta pr^e se ferunt Religioni s indicium , ut propria ao- 

tÌ4 4Ìt mtmit in Deum QotU Regem erettio ; aims torpori» im 




cetk « tenendo dietro agli accennati principj , dalla natura me» 
desima deli' uomo . Intatti quattro gradi di perfezione noi vi 
osserviamo : quello di essere , quello di vivente, quello di ani- 
male , quello di ragionevole. Ora se Tiiomo fos^e nel Mondo 
solamente per esistere , non sarebbe necessario , che egli »i 
avesse una vita propriamente detti ; se fosse nel Mondo sola- 
mente per vivere, non sarebbe necess.wio, che {>odesse ili un 
sen(jinìento ^ se fosse nel Mondo solamente destinato per ie 
funzioni animali , gli sarebbe certamente inutile il dono , che 
tanto lo innalza , della ragione. Per qual fine adunque ne è 
suto egli arricchito , per cui quasi il Monarca viene costitui- 
to della natura? Se T ticchio è destinato per vedere, se T orec- 
chio per udire , se i piedi per camminare , e se ogni meno- 
ma particella della sua ignobil met^ ha il suo fine ; dovretn 
poi dire , che siane priva la sua migliore sostanza , quella so- 
stanza , che risiede nel corpo, come Regina , ed a suo talento 

10 regola, e ne dispone ? Ora questo tìne , che necessariamen- 
te vi si dee ammettere «egli è stato in prim^ luogo il. buono 
uso , che dovea 1' uomo fare di sua ragione • Imperciocché se 
tutte le membri del suo corpo gli sono state co4icedqte noa 
per sua rovina , ina per la sua conservazione ^ e pel si^o van- 

Calum erefìio propria : eultusque Dtvtaus ita ferme hcmMÌèus na- 
tufalis' , quemaAmodum fquis hinnitìis , taniòusque ì^'rawt • 
Cicerone avea già detto presso s poco Tistesso* 
Jtjque ex tot generibus nullum est animai prxter hominem ^ 
quoJ haieat notitiam aliquam Dei *Df li^gibus libé !• r< itf. „De 
,> combien de duuceurs .n'est pfts prive celui a qui la Reli- 

11 gion manque ? quel sentiment peut le* consoler dans ses pei- 
), nes ? quel spe(5lateur anime i.^s bonnes atflions qu' il fait 

„ segret ? quelle voix peìit parler au fond de son ame ? quel 
:ji prix peut-ir attendre de sa virtù? Comment doit-il envisar- 
f, ger la morte ? Les Peensees de J, J, Housseou pag* 8. « 
Amsterdam 1763. 

Si legga il Cardinal di Poli^ v«c nel o. libro dell' Anti/u- 
treziof dove tratta eleg4;. emette ^ e fortemente questo punto. 



taggio ; motto più questo fine ò' impiegarlo a suo henc h stai* 
to voluto dal Creatore nel concedergli li dnno della ragione ; 
dono, che sovrasta agli altri per la dignith ; dono, che regola 
r uso degli altri con la intelligenza , e con la previsione ; 
^ono, senza del quale sarebbe nell'uomo inutile tutta la co- 
pia delle altre sue sublimi prerogative • Ma questo buono uso 
della ragione non si può circoscrivere al solo governo del pro- 
prio suo corpo; perciocché anche gli animali provvedono a' lo> 
ro bisogni , senza avere la ragione dell' uomo . Per qual fìne 
infatti tanta copia di luce , quanto sarebbe bastato un raggio 
solo? Se la natura opera sempre col menomo delle forze ; per- 
chè nell'uomo tenere in questo punto un diverso sistema ?Noii 
àìi c\ìi adunque a vedere , che questo buono uso della ragione 
sia ad un più nobile fine destinato ? Kè inoltre si può dire , 
che questo iìne assolutamente sia stato, perchè Tuomo si do- 
vea occupar nelle scienze ; giacché una simile occupazione 
fion poteva esser per tutti , dovendo gli uomini esistere in so- 
cietk per un eflctto della stessa natura, sempre intesa alla loro 
conservazione, e bene essere : e h società richiede necessaria- 
mente distinzione di gradi , diversità di occupazioni ; nè tinal- 
mente tutti gli uomini ricevono dalle mani delia natura quel 
complesso di doni^ e quella felicità di corrispondenti circo- 
stanze da riuscire jpilosofi. Quindi dal iin qui detto li rileva 
che il iìne della universalità del dono della ragione non si rin- 
viene , si rende eoo le precedenti soluzioni . Resta dunque 
a conchiudersi , che 1' Autore Sapientissimo della natura fò cial 
suo seno partir questo raggio di sua chiarezza ad illuminar 
Tuomo , affinchè questo i^^mo principalmente se ne servisse 
per riconoscere il suo Fattore , per ringraziarlo de'' suoi bene- 
iìzj , per uoailiarsi alla considerazione delia sua dipendenza ds 
quella mano , che lo trasse dal nulla , e prender da essa i 
cenni , e le regole del viver suo . Ed infatti se 1' esistenza , 
se la vita uniscono l' uomo con gli altri esseri dell' un»verso : 
•quejta ragione , che tanto lo distingue , e quasi Re lo costi- 
tuisce di lutti i Regni della natura, ben dimostra , che il Crea- 
tore noi volle circoscritto jR^l basso cerchio di questo Mondo; 
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iht gli tegnÀ im^aftro fin« piìi noSile, clic «ea poira eoef 
«tiro » tlttOMi le medcsiiaf : essendo naturalmente necessario , 
che un essere ragionevole non abbia Tistessa termine, che i 
materiali > ma corra , come saetta al berzaglio ^ a quella som- 
ma Ragione , da cui nascendo parti t Ed al certo se un sem- 
Blkc ^qMtoie Mteur-c^ii V cflMMtore ictrpello incarnile nd- 
L «ne statua ] :imtllìg«nza.y il firinio fine dt^ni inteso nel 
concederle questo dono , sarebbe sicuramente , che ella ric^ 
Aoscesse-k mano, e si prestasse docile a"* cenni del largitorec 
Vn tale scopo pertanto per più forti ragioni dovea a se roe- 
^dfsiino proporre IiUia neU*ÌBveMÌr Vtiàmo del nebilittnie, e 
I^MeiOrdlit 4aller «a(ieiMi>.^I||^^ il finedelta sua gl«»* 
ria, a coi n^uesto Ente dl^aommo ordine deve f d^i quasi » 
ubbidire , sarebbe rimasto senza effetto veruno , se questa più 
ccbi'e creatura non fosse stata destinata a contemplar per le 
opere quello Autore, che niuno altro essere di questo ttiniver» 
ad poteva «levitare > niita sarebbe rìmaita la natura; se T uo- 
mo , quello l«ierpfne cioè di tùttociòy che non ha nbeentt 
la favella , non ne avesse presa , per così dire , la voce , ed 
interpretati i -semimenti di ossequio, e di riconoscenza; quasi 
disordinato, e s^nia vita sarebbe rimasto questo universo , se 
il ano cfdims «b» è 4* nomo, giusu 'Je firtse dii EnrifimiePil^ 
tegerico, npa raveue^naai per mane ^eendotie al wo fcmi*^ 
ne , cioè dinanzi al Trono deir Etemo » e <i^tlflÈtlfsSDMÈHl9 | 
onde con magnifiche voci cantò Ovidio i >. 

tSanflius his animai ^ meniisque capaeiuj altM ' ■o;-:\,^;t. , ♦ 
Dètrat adhtie t et ^uoJ dominari in cMera possti 
Kmus Aeme mt. (i) 
Quindi è che Iddio con ^ntl argòmenti «lai d pOCeve , ha 
chiaramente palesato questo , per così dire , suo naturale , e 
necessario desiderio, che l'uomo tendesse a lui. Kgli ha pre- 
sentato per una parte a questo uomo un quadro ammùrahile 
dalle aue pcffieaiooi nelle maraviglie deUa natnraje per Tel* 
tift poi a ynire «om» Mlaete àa. ctncidaae U #m»o Idoiieo 



oside conoscere Te^tellenza delPopera, e TartnorìM del lavo» " 
jo. Nel tenere dunque un tal sistema non ha egli manifestato 
fii voler esser conosciuto da questo uomo ? Cornei presentare 
agli occhi di iin^ essere intelligente un'opera di tanta sapienza, 
da cui non poteva non esser colpito , non è un volere , che 
questo essere si ferniì a contemplarla , e molto più ad ammi- 
rare in essa quella eterna Sapienza , che la formò ? £ che ? 
Forse dal catalogo degli oggetti , su' quali dee impiegarsi la 
ragione , ne deve essere escluso il solo Autore della tneAeii- 
ma ragione ? Forse alio spirito dovrk esser soggetto corpo / 
come più ignobile ; questo spirito poi non doyr?» esser sogget- 
to al suo Creatore infinito ? For«e le veritk create dovran for- 
mare Ja vita, e l'alimento di questo spirito; e per contrario 
la contemphzione della ^rima Verità dovrh considerarsi come 
una sua degradazione, od una utilità dispreggevole ? Qual for- 
za di legami unisce gli uomini insieme , che non ù trovi pili 
vigorosa per unire T uomo a Dio? Se è T interesse, T amore, 
la riconoscenza , il timore , clie tengono gli uomini in socie- 
tà uniti ; forse la retta ragione non vede , che maggiormente 
]o debbono tener unito a quel Uio, da cui tutto riconosce ^ 
che sopra tutti deve amare , e da cui pu^ tutto temere ^On- 
de se questo uomo potrebbe , riflette saggiamente Abidie , 
rinunciire alla società , senza passar con questo alla condirlo- 
xie delle bestie , non poteue rinunciare alla Religione senza 
precipitar più basso, e senza perdersi in un sregolamemo piii 
mostruoso (i). Dal fin qui detto' ti può dunque con ogni ve-. 

• • • • * 
(i) Traiti de la verkJ Je la Heìigion ChrttUn, tom, il 

Chap. y. 

,, adore la Paissance Supreme ^. N'est-ce pas 

one consequence nature Ile de V amour de soi , d^ onorer 
,1 ce qui nous procége , et d' aimer ce qni novs vrut du bien ? 
)« /• /• £/nc/i tom, 3. pag. 50 a Amster, if6i. Ivi ancora ; 

Si f avois a* choisir ma place dans 1' ordre des ètres , que 
^ pourrois-je choisir de plus , que d' dtre bomme ? ^ • • « puis-je 

„ me 
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rita conclliuHerc , clie siccome il primo , universale , necessa- 
rio , ed indispensabile fine, per cui ha l'uonao ricevuto il do- 
no della rag'one , è Maro per dover conoscere quel Creatore, 
che Io formò ; cosi si debba per ugual necessitii confessare , 
che quella scienza , la quale versa sù questi si elevati ogget- 
ti , sta la principale , e la più nobile , alla quale per conse- 
guenza debbano servire le altre scienze , come di scala alla 
conoscenza ^empre più chiara di quel Dio Creatore delP Uni- 
verso , e deir uomo . Per la qual cosa con molta rag.jone , e 
secondo la vera filosofica analisi della natura dell' uomo tanti 
ragguardevoli scrittori , come già di sopra vedemmo , riconob- 
bero principaimentc P eccellenza delP uomo ne' rapporti , che 
ha egli con la Divinità, nella gloriosa idoneità, jn cui è egli 
sdo di poter collocarsi , giusta la frase delP Inglese Fo$ter , 
per li contemplazione della natura , alla testa della creazix>- 
rie di questo mondo visibile ; rict noscerne Ja prima Causa : de- 
rivare da questa conoscenza quella di te slesso, e degli altri; 
e proccurarsi rella felicità un freno , e rell' avversità un con- 
forto ; titoli sublimi di quella sua naturale grandezza , per la 
xnanifest-izione de' quali volle il suo Autore, che ne sfavillasse- 
ro de' raggi anche nell'esterna , e sublime figura del suo cor- 
po ; onde disse l'istesso Ovidio; ^ , 

Pronafue aim terras anìmaiìa eetera speflenx 
Os homìni sublime dedit coilumque tueri 
JussiZ f et ertfios tollere ad side r a vultus (i). 

B Se 

me voir ainsi distinquè , sam me feliciter de rempllr ce poste 
faonorabie , et sans benìr la main , qui nr y a place ? 

(i) Metam, Ub, i. ver. 84. ^i legga» lo stesso presso Tul- 
lio De Nat. Deor, lih.1, 5. 5^. , et 60. Senec. Epist^p^. Au- 
gust, de Genesi ad Lttter, Ub. 6» <. 12. Vadi inoltre .C/rm. y4/e- 
XMH, Strom» ab, 5. LaOun, Divin, Instit, ìib. 7, e» 5, Gregor, 
Niss, De Opificio hominis e. c. Philo/t, de Mundi Opif, Buffon» 
Mistoiu Nat» tom» 2* titre De t ege \iril, Jamet Fo*ter D'tcovr, 



Se però di questi pensi;:ri si gloriosi , i quali naturai- 
Mente debbono «tter ceri * chiunque è cm là propri» eccel^ 
]enza , e min con rabbia Tavvilimento proprio; le* dall' uni» 
forme consenso deoli antichi filosofi in riconoscerfli e formare 
ne U più cara parte delle loio vegjUacé notti , e delle loro 

non 

iw d7 file Prine, BfMekes 4* Mf. "BxU^ mti S§tùl virt, ve/. /• 
MmtraAS* London, i 749. 

Bonnet. Co/ttem. de la Nature tom. i. chap, 10. A"che Spi- 
noza confessò , chi il crederi»? che il nostro sommo Be e 
dipende dalla cognizione di Dio , ed in essa atTitto coa>uie 
Trta* Tke^ P0lit, top, IV* 

Si legga itiolataiiientB 'Rt/fkrt, CvH*, Préfétm in e iin te» 
gunJam Fhilct, nat, Prinàp, Mathemgt, Auffore Isacco New rotto» 
j, Quel etre icì bas , hors Phomme, sait observer tous lej au- 
p tres , mesurer , calcuter , prevoir leus mouvemens , L^urs 
„ eifetsi et jotndre,pour ainst dire, le senti «nent de Texisten- 
y c» evmmone « celni de ton txistence individoelle ? Il est donc 

mi qu« rhomme est le Roide la terre qu^il halrite, eie 
ffon seulement il dompte tous les anim^ux , non seulement 
„ il dispose des elémeas par son industrie; miis lui seul sur 
„ la terre en sait disposer ; et il s' approprie encore , par la 

contemplation » le» astres mSmes dont il ne peut approcher. 
n Qn^on me montre on aotre animai sur la terrd qui sache 
^ liure nstn da feu , et qai sacbe admirer le soletl . Quoi ! 
„ je puis ODserver , connoitre les ètres , et ieurs rip^jortj; js 
„ puis sentir ce que c^ est qu''ordre , beautè , vertùi je puis 
„ coatempler V Universa m* elever Ir la >niain qui le governe; 

je piiis eimcr le bieo , le iaire» et je ine compareroit aux 
„ bStes? Ame abje(fle, c'est ta triste phlloanphie qui te rend 

semblable h. elles ! cu plutot tu veux en V4Ìn t' avilir , ton 

genie depose , contre les principes , ton coeur bienfiisant 
^ dément la docflrine , et Tabus ^.éme de tcs faculté:, prou- 
. ,1 ve imr exeellenee 'en.depit' de tei • Smik» fm^ 3* p-ig' 49* 
Jmatr^ lytfa» .Vedi ancoi». ym. j|;./N^:7» Vedi.iW]{rM «S^ 
Ma# «eAer. Dt venute ReVumme CMittim C 6. 
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non interrotte contemplazioni y ci rivolgiamo poi ammoderni 
. fìJosoiì , noi ossei veremo una tralignante progenie} ed un qua- 
* dro diametralmente contrario . Imperciocché sotto nome di Fi- 
. ]o sofia hanno essi inteso i Filosoii degli ultimi tempi T obbro- 
brioso impegno, ed insussistente di cacciar via dal Mondo un 
. Ente necessario ; mentre la presenta (f un semplice Orologia 
grida per la necessaria esistenza delP^rtehce; di confondersi, 
3uifocato ogni sentimento del gipsto amor proprio, con le fie- 
re de*J^o&cbi f e le querce deille selve, diversa soltanto^i'ester- 
jui figura ;* annientare) #e fosse possibile, ogni distiozione tra 
(Vizio , e yktù : collocar questa virtù nei piacere, e neir utile: 
il dritto nella forza \ prostrivere onestà » decenza , kdc conju- 
gale , lealù , pudore (i) . Que&te , secondo T enfatica espressione 

^ % del 

, , (i) "Lft, de T rasili, a T^ueippe pag» \6\, ytt 354 l^e Bon, 
Sens, n» 3tf. , passim. Christian, Dfvoilc pag, ior.,^r Antiquit, 
devoilft pag, 15, i53. mnoi e , V auieur des douies , ou dtt Pyrronis-^ 
me' N, 109., et lOi. Le Ben Sers.N, ao. , et, 100. Exiraìt, de 
V esprit , et de homme , et de son education N, 4. , et 5.^ et de C 
esprit : Discours Q. 3. , chap, ^. 6, 7, 8. 1 0. 14* De /* homme icm, 
l, seti, i, chap,'^.^ et 'if . , . ., ^ 

. Le M.iiitair rhilot, chap, iO^ Essai sur Jes prejuges ckap, 2, 

Le Bon Sers, sefì, 13^. 
■ Oltre r interminabile: Beozia di tanti altri libelli infama- 
torj , ed abboniinevoli , de^ quali poi, eccone l'espressivo ri- 
tratto per mano ,di Miclj^angelo. „ L' irreliglon , et in gene* 
„ ral r esprit rai«sonncur , et philoiophiquc attaché a la vie, 
eHemine , avjlii Jes aines , cc^'centre tciites ics p^^S oi»s 
^ Hans .la bass^ssj^ dé. Piiiterèt patticqlier , dans robje<flion 
„ di moi, humain et sappe ainsi \ petit bruit Ics vrais fon- ^ 

demens de toute societé , car ce que les interets particu- 
,„ Jiers ont de commun est si peu de chosc , qu' il ne baUn- 
jf cera jamais ce qu^ils ont d^ oppose. Sì T acn«isme ne fair 
pas verser ie san^ des hommes, e** est moins pour amour 
,V pour la pa}X> ^ue^par iiidiiferf|BCf^^ur Je bi^Aj. comme 




tnJ^'T'i:' , '^y'' ^''"o condecoratc col 

nome d. t ,losr>hi s..hlime (,): i suoi coltivatori nefandi sono 
stati prezzati col lusinghiero , e mal reggentesi titolo di Ge- 

r^/lc /n progresso 
SI è dehn.to delie conoscenze dell' uomo . Per contrario poi 
Ulta la scenda prb spirituale degli antichi Filosofi, e tuttala 
iuce e 1. forza della Rivelazione Divina si è unita come ia 
un f.scio , scrittovi sopra con autoriti apollinea : P'.rc^i/ pregia- 
dtzj . K qoi giova al certo osservare ad eterna ignominia de' 
nostri, peggiorati costumi , che questi vantati sistimi , o per 
dir meglio , rumoH edifizj di mal congegnati rottami furono 
fila , come una depravazione della filosoHa , detestati ; e comi 
battuti dagli antichi Eij^sofi , e considerati i loro architetti ci, 
me nemici de la Digrvitk dell'uomo, ed aggressori iniqui del 
veroj^e della Società universale (a) , Ed infkui oual sare b- 

que font aifle , peu imporre au prefenda sage , pourru qti* 
„ ti reste en repos dans son cabinet . Scs principes ne font 
„ pas tuer Ics hommes : mais ils les empechent de naitre , et 
„ detruisant ìes moeurs qui les multiplient , en les detichant 
„ de leur espece , en reduisant toutcs leurs affecflions k un 
„ segret egoisme , aossi funeste a la population qu* a \a ver- 

„ tu . « • • • Reste a savoir encore si la philoso- 

•„ phie a son aise , et sur le Trone coinmandercii bien k la 
„ gloriole , k 1' interèt , a V ambition , aux petites passion de 
„ rhomme, et si elle pratiqueroit cetje humanité si douce , 
„ qu elle nous vante la piume k la main . Emi/e tom. z-F^g» 
3. pag, f 48. ( note ) a Afnst. i-^óc, 

.... ^^'^^ opera. IntroduRion pag, iV. Nemo enim 

tlhc v/rM r/^rr, nec corrumpere , ft corrumpi ' ucuhm votai ur . 
Diceva T acito de- barbari Germani per fare arrossire i civi- 
Ijzzati ligi, di Quirino . De Moribus Qrrman. tom. a, oper, 
J.Luran. LrróMi pag. 403. Trajec, Baravor. i 721, - . . > ., 

(<:> f^eJ, PUu in Teattet. et X, .ie Lfgiiui , ove' Stabili- 
sce gravasiimc peoe per questi cmi^i, perchè da tssi nasce la 
^ _ pub- 
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It mii it vantifslb, the potrebli* vetikne ti genere umano, 
M li fCÉlimiseio queste dottrint, •munziiteci in unti lìber- 

. . £0- 

-Mibblica corruzione . Piuté Dé iupefittU vtf* y!nem • Tuli, Dé 
Natér» Dfi/n iik 3. t, \fÌ'VM* ln EpÒMidiL prop, fn. TmìcuI, Uh. 
«1, f. I a.ri 3. 1 5. et Uh. S« «W^'o • Xfnophtn. in Agesilao pag. 66\, 
De ìnstit. Cyri lib. Vili. pa^. 1^7' Mfmor. Uh. ìV, pag, Soi?. et 

De adm. Domest. pag. 949. flisi. Grrc. III. pag. S<^0. 
Luter. Paris, 1725. Cor. l^uclavio.Tui, DeLegihus lib. 11. cap. 7. 
JUtv<«lb Ili. 'm,^'y3fAug. lk-'€P^i^ M Uè, IKjap, 17. 3 1. 

Questo ahbominio , ih coi ebbero' gli antichi Filosofi le 
riferite empieik.si riléva ancora' dalle nnedesime lodi tributale 
'«la Lucrezio ad Kptcuro per essersi alzato centra la Religione» 
• • • Primurn Grajm kotno • mortalis toUere centra 

Sit paiÌ9t muut , prima s^ae ^uttn tmOrm ' 
- • ' .A." • .Uk <* ^7. • ' * ' ' . . 

Bonqoe tolte le altre sette aveano creduto antecetlénteméBli 
m contrarlo , e lo credevano ancora a' tempi di Epicuro . 

Dunque al più al più alcuni piccoli Filòsofi , come li chia- 
ma Tullio ,( //iCar.Mtf/or< C. ultimo ) potevano far diKordana» 
«dl^ aM*«Nii« «niwvsèle de gli iNflrf . 8i legga la eofifern*a ite! fin 
detto presso lo' stesso 8«tH» SmpMeo , T^rr. Hypor. tf^. i. 
i'. et aJver, Physic. hh. IX. n.^t. p<rg» 5<f o. Lipside 1711?. C«f Fé» 
,'éH«io<i<\i cui si legga i' annotizione su Tuitimo loo^o citato . 

Quanto dunque non s^ debbono vergognare 2 moderni Ff- 
loiofi , che poce aon nati CriitiÉnt , di iiiidri«« Qtl' maniaco 
iwjpfgno di spargere (jveate fiMiffMtl Miipieilr idit liuoÌM«nn« 
temattcaate dagli stessi geniìUt-^ < . 

Tanto h giusta le- definiziorie che di questa Filosofìa 
lifesente sì legge no)li^£acyc. ar.' Uintairtit i d e*HrV, cioè 1 A 

di non €r04ere, ; V . ' >\ • 'i h' .' '♦!> .1 

• ' ' ikrìptà ' * • ' 

■ ^ t4elkiha u*tì$ìamh lignio • ' ' - 



M>4 3^» 

coUcci , e con tanti titoli imponenti, che ormai possianw d#-'' 

lerci con Plinio: Inscriptiuus ppuJ Gr.€cos miru fd'uìias • • • • 
at cum intrjveris , Dì De<e^ue quam nihtl in medio invenies « 

' Qud sarebbe uni il vantaggio , io io ripeto , se non di po- 
. polare* la. t^ira , riflette Hallrr, di mostri pm terribili ►>e#. 
cfa^. dotati di avvedimento , onde riuicir più feliceinente nel 
nuocere , e rendere il mondo ua tetuo di §tterie y .di stragli 
di. orrore, c di c3^eriiiiwo? (i). 

;•.*'.•« • •••„■.,-..'.' *.''-' ' .'''^ 

g^» CatittA, .1^0^ 

„ Par les principes la Philosophie ne pent fcifc auciui 
y, hien, que la leligioo ne le fasse encpre mieux»^ <« U reli- 
gion en fait. beauaujp , que k:PJbilaio|^ laUMlt latte. 

(i) BistoftéP.^mgai'Préffatw pag. 8. HarA tm 4. ftn 

(i) Discours »ur rirreligion 4rad. de r AHero4n..par. M. 
.Seigneux de Correvon , tf^ufchaiel 175$. ^lic^ront 
detto. QuièMt suèhtù icto^^l^ pì^\^ €*M M^9^^m'^ 
j^ia'.viiét Mfuityr, et magna sct^^fl^^ J/ljtfH Afi4 ^W#*r#* 
^(V^«J74«4 Dfo* itibiffa^Jtdt^ juiam^ tt *v(i/iat humdni -^fr 
jferis et. una ^xcefifntijytinta virfus f jitjfitia iuHatur . JJt'^Sat, 

'jde h arcsO' questo sentimene dt.C^tceiiMe*. . .. > {.•"-.i;^- 

CttM^re rroìòere vagii dll(f^*'Ìi0%^VSÌs > 5-J%^iiii«i«t 

nostri è anche diversa la sapienta , „ Egli i inppiiiktlfc» *w 
„ ci peaia esser altro , |e.4Wii{Mi-^eMinfo><u«re, U quale pot- 
^ aa desiderare, che non et sia Iddi». imperciocché questo ,» 
„ ben prender la cosa , non i poi aIìto^sc non se Jormare de 
9 aniderj «oqtio del bene ^u^mìw ^ <^où 1q fttf s»o Co»^^ 
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V» Rovesciando , lo confessava il medesimo Ronsse'in , cal- 
^ pestando sotto de' piedi tutto ciò , che gli uomini rispetta- 
„ no , eglino ( i Filosofi presenti ) tolgono agli afflitti i' ul- 
„ lima con«;oIazione d.'lle loro miserie , ed ai ricchi il solo 

fieno delle lor passioni . Eglino sbarbicano dal fondo de^ cuo- 
„. ri il rimorso del delitto, la speranza della virtìi ; e si van- 
„ tano punuttavia d"* essere i benefattori del genere umino . 

GiamiDii ,essi dicono , la verith è nociva agli uomini : io lo 
„ credo, come e<si; ed è questo per mio sentimento una gran 
f, prova, che quelchè essi insegnano, non sia veritìi (i).*'**^ 
Quindi tutti questi, che si chiamano Ateisti, o Libertini sò-' 
no , per sentimento del medesimo Bayle „anime bruttate da ogni 
ff sorte di vizj , e capaci delle più nere scelleratez/e ; i quali 
„ riflettendo , che il timor dell' inferno viene qualche volta 
„ ad intorbidare i loro ri;)0$i , e comprendendo esser per es- 
i, si vantaggioso, che non ci sia Iddio, proccurino di pehuft- ' 

„ derselo Da che un uomo c capace d' essere Atei- * 

„ sta , e di fife degli sforzi per giungere a questo fine , egli- 
„ c ricolmo della più spaventevole malizia , che possa cadere 

in un"* anima; e se Dio non fa de^ miracoli per convertirlo, 
„ questo è un uomo , che tutte commetterà le sceleragginì , 

che potrh mai , ancorché giunger non possa al punto di 
M divenire perfettamente Ateista (2) . 

■ • , ■ 

di Shastesbury nella sui famosa lettera su T eatusìasmo pag, 
M 35* dell'edizione Inglese citata di sopra all' istesso tòmo » 
Vcd. il Mac. Ditcor, sopra Livio ìib. i. C, li, XL XIL^T Io 
Stesso Lord. EoUngKìVorfcf, voK Essai the fourth ìqh ctrning 
authorithy in matters of Keligion, sec% i. " 

(i) ì^ensées dt J,J. Rousseau pag. li» Amsterdaiti 17(^3. 
5i Tourner Tart du raisonnement contra ile bien dé la iOCie- 
„ té , c'est blesser d'ime Ep^c , qui ne nous' a' donfiée 
que pour nous defondre; Examen du'Fti/ne Jf Mìtcfaa\/eC • 
(a) Piensieri diversi ^ CLXX VII. Si vegga ancora il suo 
Piiionario ar. Dea-Barreaux Rem. £ pag, i<ysò, còh^d, edu.' lib^, 

A Bay- 



Ed ecco pertinto il fuUìmf , gìoriao , Jisìntfressito mo- 
tivo dcll^ odio , che qnesti arbitri rinomati dei piacere elégiiv» 
te , ed illustri pigri delia scuali di Petronio hanno pertinace- 
nvente nudrito , e ad ogni piccola opportunità perpetuamente 
manifestato centra la no^ra i?. Religione . Imperciocché questa 
Religione ha rassodate , rischiarate , sanzionile queste verità 
sublimi , e tanto conformi alla ragione . Per conseguenza g'i 
ella sempre più (^rivati delia pace bramata n«' loro ecccs* 
si; ecco il inistico furto di Prometeo. L'uomo virtuoso , bì«, 
sogna persuadersene y è naturalmente disposto ad abbracciare 
questa Religione, scorgendo in essa 1' appiuvazione di sua con- 
dotta , il suo conforto presente , ed il suo guiderdone futuro. 
Sieno vere le sue dottrine , sieno false : tuuo è lo stes>o per 
lui i sia un errore il crederci : sarà però un errore sempre gra- 
tissimp y e vantaggiosissimo allo spirito del virtuoso. Ma non 
così va per Tempio. Egli su la t^la di queste verità osserva 
con raccapriccio la sua condanna , il suo gaiiiigo , U sua di- 
sperazione . Per quanto si s/orzi , per quanto sudi , non può 
niai giungere a persuadersi , che queste verità ooii ùeno nem*. 
meno possibili. ■> ? ««it.'ì; VH»-ft»-H 

, principj delia Religione sono ù naturali all'uomo , e 
Canto profondaniente radicati nel suo cuore , che per confessio- 
ne dello stesso Lucrezio , sempre vi dispiegano , più o meno, 
la loro energia > malgrado tutti i sforzi , che sovvente si fan- 
no per so^ocarli (i). 

Or». 

A Baylej. Qualunque sia stita la sua intenzione , se gli deeprc-, 
star fede, perchè , se non altro, li poteva conoscere; e molt* i 
piùf perchè r esperienza conferma Ja verità di quelchè egli dice«f 

(i) Lit. 3. vers. 24, »• 

'ì/i.ultoque in 9fhut acerbis 

Acrius advertunt animos ad HelUgìonem ^ . i 
Quo niagis in dubiis hominem speziare peric^h % 
Convenit , adversiique in rebus 110 scere qui jit* ,• 
'i^am verét voces tum demum pefiore ab imo 



Ort U eerteizt , od «lnuno It .prob«bìlitk « o finanche il 
^intasma di ^este veritk kuok necessariamente , ed amareg- 
l^a , « squarcia trajpiUc d>l*ceran(i pensieri il, cuore deir em- 
pio : td iM'oecIdo itttfum Mobe mn teirae raggio dì ìwt» k 
iBolesto • Che ai h dmHjue in mezao a questo mofuidtiite bi« 
vio del delitto, che brama rimpunìtii , e della ragione , che 
reclama , della coscienza che grida , £ della Religiooe , che con- 
xlanna ? bi jnuaao quegli oagetti per ua iato solo , .cio^ , per 
qneHo dèlPioiiNiit^ ai foiS* ft Radino «m facondo ^Iwai 
dell' intelletto ^ w iTimdo le infjUiiaaioiii ,dtt IBiffij 
chiude che ua tutto «na favola , pecc^iè torna conto alla 
ce .bramata nel vi aio , che sia t|itto ufi* impostura ; e si veri* 
£ca la seuteoza de' Cartesiani » che il giudjfio jfMIt cose ri- 
iegga ncUft volomà di cJii giudica > \ -, « » 

C • Tém^ 

9 meckani se ankit , tt «t foie ; il egifc en «t ielKM 

Jion de lui-meme ; il tourne autour de Jui des yeiix tn« 
„ quiets et cherche -un obj^ , qui i' arouse ; sana la satyfe 
y «mere , sans la raiUerio inaoltaote « il seroit a tot^ours tri« 

ut^ te ria oioqueur m ioa smiI pldik.. Ah canfenufe^ Jm, . 
„ serenitè da jutte ^st iot«naM; Ma dt n*«t point de mi* 
n lignite', mais de joie : il en porte la sourcc en Jui m3/ne ^ 
y il est aaui ^ai xuì , qu' au miiiou du ceccle , il ne tire 

pat soa .«ontentenKnt de ccuk> qui 1* approchent , il l<e leuc 
^ «onamniqve. J.jMSmiuH»». Smik^tma» i».p'^ J9* Atiuter-> 
émm I7é8»£d al rem. 4. pag, 131. i ss* » Il n* appartient pi» 
y k tout le monde de sentir quel ressort T amour des choses 
„ honnètes peut donner k l' ame , et quelle ^orce on peuc trover 
„ en soi quand oa veut étre sincesemeot vertueux . li y » 

des gena i qui lout fic f^w es( qfèftà p*rdii chimérique , et 
„ qui dant kor barn « «t vite mott • oc coonoitioM jaawit 
f y ce fM pevi air tea fanioni Wneliiea la folle roliiie de te 

vertu • « ». Et qui croyent qu* itourdir sa vie, 

<^est en jovir.E* nota poi k bella sentenza di Platone, il 
qude nel iibro X. Df U^but Cur. Ser* di(;e : che axaiio mai , U 

Bm^MU Jim Mk fiMM(e m^ùmm mtiij i m t ffrttvrm 



* Tantum pctuit suaJtre ìihìdo \ (r)"^ 

Non v^h% alcuno , riflette Bacone , il quale neghi ^ aki ci 
9, lia Iddio , M noa coiii , il qvtlt Im prfiiiun , che m ' ci 

Se si potesse predicare un Dio, feeondola frase deil^ «Io* 
gante Conte Magilotli , haott compagnone , dì gemo di vìvere , « 
^ /asciar vivere ^ non prolthuherebbe tinto li genti deli' i icre- 
énVuk • £d infatti perchè mar non si scrivono Novelie y Sug^if 
itffaéeti ', tentre eontni le f idienle , e fiwm i t fcc . VMtnti doU' 
Alcorano f «perchè nvn il Gentitesiitto» il Mamnettismo , i Bri» 
mani , Zoroastrn, C(jnfucio , Epicnro, fona lasciati in riposo, 
anzi scusati , e lodjti ancora ; ed il solo Cattniicismo non può 
avere nemmeno un angolo in ijuesta ampiMima anarchia di 
filotolìca tolleranza { Si icuaano finàncfae gU orrori dalle fatto 
dagt* idolatri , condannati dagli stessi aocori gentili ; ed a fa>- 
vore del Caltolicismo non ci dee essere mai piet^ (3) ? Sia 
il Cattoiicismo un pregiudìzio , perchè mai la privativa dcU* 
•dio contro dì questo pregiudizio , che tende alla virtù ? 

Ma a che insistere su di queico, se ai^biamo le con&s- 
* 4oni da^ nèdesinit rol» gtnort di froft » dit provala» sempre 
In ogni tribunale ? Qual cagione moase 'infatti Lucrezio e tri* 
butare ad Epicuro r^Vi onori , che Epicuro tohe alla Divinitli, 
se non questa, che egli insegnò il primo agli uo{tiini a quie- 
tare con la speranza del futuro anajentaroento i crudeli ri- 
iddfeit dclb f€i coicicnUì ft no* pavoactao le Minacce delU 

Jt«. 

• (1) Aniiìv(, Lìh, i»ver. i9, - 

(a) Bac. Serm, de Atheismo • Maga/or, Lett, Famiìiar. pag^ 
35. J>r. 9. e<£z. di velta 1719. Ved» tnoora' Nieuwentyt* 
'Sjttttnm: die Dim „ i?sprif est toojooia le doope de Cooor: 
1 un verissiino provértno Francese , riflette lo iieiae Maga- 
lotti tifila lettera 19. Mon fi!» , cenez votre anime en étit 
„ de desirer toujonrs qu' i! y ait un Dieu , *t vous n en doui- 
terez jamais • Rousseav, Emiletom, ^^pag^i^ó, a Amtteriam.i'jó^» 
(3) Tià: Jtmi 'lelMiiilfmvtiit Ommn J H gafc laai. i> 
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Religione; s scuotere il funesto pensiero dì que' supplii j , che 
l'uomo consapevole a se stesso de' suoi misfatti , tanto pili 
teme, quanto più conosce, e sente d'averli meritati ? Forse 
]a dedica a Venere premessa al suo poema non dimostra ab- 
'bastanza qual nume presedesse , ed animasse questa Filosofìa ? 
Forse non è Jo scopo delle sue brame: 

Et meius iìle foras précceps acheruntìs agenJèé- >■. ^ 
PunJitus humjnam qui vitam turbai ah imo ^ 
Omnia iu^undens jtiortis nigrore \ neque ullam 
Esse voluptatem iiquicfam puramque relinquit (l)? 
Forse non si esprimono i medesimi ignominiosi desiderj , e 
non si rallegra di vederli soddisùtti per mezzo della dottrina 
del Greco Uomo, Vellejo Filosofo Kpicureo pres&o Cicerone ? 
• * Itaque imposuisiis in <erviàlm4 mstrij 4tmpittrnum domlt 
num , quem dies , ft nofìes limeremus . Qjiis enitn non timtaX 
cmnia proviJtnxem et togitantem , et animttdverttnt.em , <t omni^ ai 
se pertinere putanrem , curiosum , et plenum negotii Peumì,,*,^,, 
His terroti6us ab Epicuro soluti ^ et in liberi atcm yìndicati ^ ne^ 
metuimua eos , quos inteliigimus nec sibi fingere ullam moiestia/r^ 
nec alteri quarere (z) . h , »• • 'i^n , 

„ Se gii uomini ci avessero qualche interesse dubircf 
„ rebbero finanche degli elementi di tuclide . Dice lo stesso 
Autore del Sistema dtlh Natura .J^orru Nata pagi ì'2^M Qv^li 
ad verbum ripete i aeatioieaù «Ui.Vcliejo i' autote de' peatierÀ 
Filoiojici art, 9. 

m SìmjJlima pi^oìet • ^\ ■- t tiv- „ 

Jitàt$cma tmsy gratusque parentibut errerai. .i .i n .«li , 1 

jEneif. lib, X, H. 391» • ' ' 
' ' Torse questa «inceritk di manifestar la lor gloria nod h 
passata ancori per ereditk ai nostri iì loto h jnodcnu? . .,.« . , 
Durindana , th^ Al mente ebbe in gran Jtima , ■»/ 1? .' 1 
E Orlando or porta j Ettor portava prn>»« (.S)» *-* 

C S : . . i ^ Si 

« 

(1) Lib, s. ver. 15, 35. 95. 994. 

(3) De Sottra Deorum Itb. i , n. XX, XXI. XLk Put^f, 1 75 1. 
(1) Orlon, Jurips, t, XIV, *tan, XLIU, 
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fi si tioui remontrors k ia source de la pretendue Pl>iIosophi« 
fj de ces rnauvais raisoneurs , nous ne ics trouverons potne 
ff animè d' un amour sincere pour la veritè ; ce n' est point 
^ des maiix sans nombre , quo la superstirìoa a fait a l'espe- 
„ ce humaine , d»nt nous les verrons touchès ; nous verront 
qu' ils se trouvent gènès des entraves imporiunes , que la 
„ Religion quelquefeis d'accord avec la raison mettoit k>leurs 
d^règlemens . Ainsi c'' est leur perversità naturelle, qui les 
„ rend ennemis de la Religion^ils n* y ranoncent quc lorsqu* 
„ elle est raisonnaWe ; e"" est la vertu , qu' ils haissent encore 
plus que l'crreur, et 1' abturdité . La superstition leur de- 
,f plaìt non par sa fausseté , non par les consequencei fa- 
cheuses , mais par les obstacles, qu' elle oppose k kur pai* 
u sions , par les menaces dont elle se sert pour- les etfrayer , 
y, par les fdotomes , qu'elle emploie par les forcer d'etre ver- 

\f tueux Des mortales emportes par le tonrent de 

jf leur passions , de leur habiiudes cri^ninelles , de la dissipa- 
9, tion des plaisirs soni ih bien ea etat de chercher la verité» 
„ de mediter ^a nature humaine , de decouvrir le systeine des 
jf moeurs , de cretiser les fondemens de h vie sociale ì La 
), phitosophie pourroit-eile se giorifìer d'avoir poor adherans , 
fy dans une nation dissolue , une foule de libertios dissipés ^ 
^ et sans moeurs , qui jneprisent parole une Religion lu- 
9, gubre , et Causse, sans conooìtre les devoirs , qu' on doit lui 
„ substituer? 

» Sera l'elle donc bien fiatile des hommag?$ interesies , 
ff ou des applaudissemens stupides d'.une troupe de debauchès, 
„ de voleurs publics^ d** intemperans , de voluptuciix , qui de 
>• „ r oubli de leur Dico, et du roepris , qii'ils ont pour son 

« eulte , concluent qu'ils ne se doivent rien a eux memes , 
„ ni k la societé , et se croient des S3ges,parceque souvent m 
„ tremhlant ^et avee remordt Wi foulent aux pieds des chimeres, 
,y qui les forcoient a respeder la decence , et les moeurs (i) . 

M Nous 

(i) Essai sur les frrjuges ehjp, 9. Io mi protesto poi 

,>,•>.•. ^ • . di 
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ii Wot» cffnviendrons , soggiunse' fo sfesso autóre dèi Si- 
^ stema delU Natura , que soiwent l'i corruption des niceursj 
„ la debauché , la licence , et mème Ja legeréte d* esprit , 
), pfeuveiu conduire h l' irreligion , ou k l' incredulitè . ^ ». r 

Un vohiptueux » un intrigant , un homme frivole , 

„ et dissipé , un« femme dcreglé , un bel esprit a la mode, 

sont ils 'ione des personag^^es bien capables de juger d' une 
>» religioa qn' ils n* ont point approfondie ^ de sentir la force 

d' un argiiiuent , d* einbrasser T ensemble d^ un sysreme ? : 

Les homraes corrumpus attdqiient les Uieux , que lersqu' 
Yf ils )le& croient ennemis de leur passione . r . t U faut ètre 
„ disinteresse pour juger saìnenicnt des choses ; il faut de» 
„ lumieres , et de la suite dans l'esprit pour saisìr un grati> 

sjrsteme . Il n'appartieni qu' It Thoinme de bien d^ ex^ml^ 
^ rrer les preuves de toutc Re ligion L' homme honne" 

,y te y et vertucux est seui juge compétènt dans une si gran- 
, de itfaire CO» . • . 

Otti 

di non voler esser ^tJraittie dì tutto quelchè si dice d« questo> 
empio autore , ed in appresso si dirk da qualche' altro . Io ne 
prendo qudchè fa per me.--. .\ . ,« .^.>'» 

Floriferis ut g/tes im sakUiis ima a liiatit, ÉMcrfùKS^i. v,JOt 
( I ) Tom. a. mlnip*- rs. V€>yex minsi . Le Bon Sens §. i 08. i 
'is8* Lo spirito della moda, e l'indole de^ tempi ricorda ua 
altro plastico princìpio y che fia germogliare tanti incredulotti, 
cioè la lusingantissima vanitk di rendersi singolari . Rousseau 
tra gli altri l' avea osservato^ Ou est le Philosophe, qui V 
, ), pour sa glorie , ne tromperoit pas Volontiers }e genre ha- 
,1 main ì Ou est tielui , qui dans le aegret de son coeur , se 
propose un autre objec, que de se distinguer ? Pourvu qvt* 
M il s* eleve audcssus dn vulgaire , pourvu qu* il efface X eclat 
p de ses concurreni ^ que dcmandé t' il de plus \ V essentiel 
est de penser autrement que les autrea . Ckez ]es croyans 
il est athée , chez les athées il setoit croyant . . . L' abut 
P du uvoir . produil rincufiuntè» T91U savant dcdaigne 1« 



Ora dopo «queste cotanto Juminose ed irrcfragabif! verìtli, 
pon è nemmeno a maravigliare , se oe' nostri tempi siasi pib 
irretoaciJiabiioiMiie flireii« qucili fiem oentio aottm 
illilndirina Refinione . * •« 

La corruzione de'popoli , riflettono i Politici , si frasai 
sempre dietro la nera conseguenza dell' ateismo , e delT irre- 
ligione , e *i contagio sempre piìi diiFondendosi c^elP Epicurei- 
uno 4 •conioaiò la tàtiB 4m coae imaiie « e divine . L» 
piange fer la ma Chfteia il pm jpalifcloj Toiaenra per Kom 
MHMontesquieu ; e con alla JAaao Paflallai della dottrina dì ' 
Epicuro lo fft vedeva mtm mn% «cèamia «nnNfnenn flii4 
tarco (0* 

' - ' . f* 

.il ^ta rin unf tulgiiffe ; <liaeaa en vttst avolr vn \ sol. L*oa4 
^ gueSUenst Pbinsophie mene )i J* esprit* fort . Emi /e tom. 
j> P^g* ^5'' Non ci è che dire: queir assioma , che è 

meglio perdere un' amico « «he un bel detto ^ non jsi ferma 
^ tra gli sioimni' jolamente ; • qiwl xiareuere immici» 
^ liis si eiHinde aiso a -cawpaeadcwpi Mi maéraiimr* Magd* 

^ lotti* por. I. Lett, «. fa^, l'j. - * 

(i) Potyh, Hisior, 1/6. VI. Questo h vn luogo ve^ 

ramente di oro • Montesquieu , Grandeur , et ttecatience des Ko- 
taains tJuip, X, Piuuir, Mlv*r^ Coiot, Moféit Efùur />àr H* 

„ Gli £pfanr^, m Alai ii»'* noiafi |ionu nmcamanl* 

Il intenti » viver tranquilli , e godere il piacer della pice j 
f, hanno in essi medesimi fArtiiksto un certo istinto di tem* 
„ pcranientOj «ba li ritira dal lutoceré altrui, e gli fa rinuo* 
^ siaea «i «ucmlctf AgK «flm ; atl air^ih ia i on e ^citnrbaiffi» 
iy ce delP «niroo. Ma collocale iryp cilf Atei si mamaeth, e pa^ 
^ «iiici «e^ grandi impieglit ; o trasportateli in me^zo a** vorti» 
^ ci delle fazioni , < combattere contra nemici pericolosi , e 
terribiii ; credete voi , che non diventeranno peggiori ance<> 
ra de' loro avversar j ? • • . Se il mondo fosse govcMaìi dft 
„ «M ffflM>4 gente , «aij» riiltM*| clwd«m)ge«ierteo^ 
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L^oubti de toute Religton conduit a l'oubli desdevoirs 
^ de l honirr.e . Ce progres étoit déja plus d'k moihèfaie daos 
^le du iibenin rifl<uevA il FilotoCi di Oiaevn (i)* 
... 

I, to la crudeltà dì qufgli agenti infernali, che et si dipingo^ 

no arrabbiati, ed intenti al ìupplizio delle lor vittime. 
^ I due pfjncipj delie . ricompense , e delie pene di un'altra 
li vita <0M» t\ mttmtì alla ùommtmmm ééi geaew mtaoi^ 
itt dba,lolu l'opintoM ili m Dio V«ndict«ve»-oRiinuneratort, 
), Siila e Mario si tingeranno le mani con trasporto di piacere 
nel sangue de"* loro Loncietadini : Augusto , Lepido, e An- 
tonio supereranno i furori di bilia }. e Neroae tranquilla- 
li neote darlt il cenno dell* occitioM di tna Madre* Egli è 
ft certissioio , cke quando si gravi eéeeisì disonorarono Roma, 
^ Tidea di un Dio Vendicatore ara negli animi di allora di- 
M strutta, e spenta dalla Dottrina di Epicuro. Cosi Tanoni- 
ff DIO Autore Francese di una raccolta di pretese Omelie dc- 
stiliate a combattere il Cristianesimo • Quindi è , che un ai- 
U0 libero ptiiateM , Taiitow dal DialoMiio fììmoGcù n 
IP protesta ali articolo ( AtÀu ) -cIm «i aon voneblie trovarli 
f, a fionte di un Ateo, che nell^ avvelenarlo trovasse il suo 
I, vantaggio • Cbi mi farebbe sicuro ( c^ì l'autore ) da ui^ 
n uomo , che viva eoa i principi di un tal sistema ? £ cl^ 
^ Wk vede clie è trop|N» oeeeiaario .alin taavqpilliAi , ed «Ili * 
pubblica sicurezza , che la crcdcaia di «a SoaunD Cróacore, 
u che regga il Mondo , e ricompensi , «o punisca secondo il 
ft merito , altamente scolpita si conservi nell^ animo di ciai- 
ip senno? Ecco come la discorrono non gili Teologi » o . Minir 
I» arti del Saataario pM £ pre^u^ùj ^ isj^k'M imm»^ 
*t t dalt maiitiont , dfl ftmtism» ; M 'JibiHà> paaMtatir ^ j 
», quali non avendo riniMÙaia al Iwoo senso in tutte Jo«oiC^ 
I» si riuniscono a smascherare Torribil volto dell' ateiiOK)» ed 
p a farne temere le funestissime come^ucflfew • 

(i) EmiU tom, p4g, 5. . ». i-.l, ..-fc . 

».8iaada Fablidi ^.mmH Bm^pJpÈmàtA tm ^ 



Strrbbe dunque un ocgetto molto pftì ^c^no di sopprest;' 
«e ia tempi conoaissimi , quali seou alcun timore di esagera*. 
Ji^ «MK» MÈ0§mmuif $ì «màmm ■li t t» « lispcttM» ^uti 

to la virtìi , e flMMit' iMPalia un Dio Saatiuimo, cka vcik 

il fondo del cttore , e proporziona wooado la sua infinita Sa-' 
yienza i premj , ed i gastight . La picaenza di un -Catone (e- 
Muk «mpw gii occhi, di chi vive «ella ^ccia di Homolo . i 

, deg#M mmfm mànt mm dkpM» gii lil iiiii t ipT 
il^ftfdià «iwi».#iMriliita/^ ama mìrtm adi» 

• •••••• Speglio 

Skt Ja xtdkr ntW 4mimu tjgu rugà 



^ «leoni , t wimuMk lopn tutto della Gitcia , « FU*» 

solanti , avvenne prr caso , che il celebre Cinea fece meo- 
^ zion d^ Epicuro; e riftrrendo andava ciò die si dice da una 
firtd setta di Filosofi intorno agli Dei, ed al governo poiiti- 
ji co ;■ • dM fMUon eglino 11 sommo Im«» nel pitcefo , e eht 
9 ifiiggooo i MMigi della Repubblica ; siccome cose , dallt 
91 quali si fnasta , e si dittvrba Ja beatitudine ; e che tengo- 
9» no , che la Divinitk lonta«*i>sifna sia dal dispensar grafie « 
fi dal provav. collera , « dal 'voler preadersi alcun, peasiore di 
tt-MÌs ntMT fiMtaMo^Mo vIm fAMo^ao^ìlla» twtt di 



f9 Mài «Uno • ClM tanovia parlava , -e Fabrioio mi alla 
laclÌMnand 



cacfamando promppo r O £rc«/p , /« , the Pirro , e i 
^oMniti mpprovino *ì fatta dottrina , ^mchè guerreggiano contro di 
SM( • Così Plutarco oeJIa «ita di Pirro. In questa maniera ai 
4^ «m* mmmmì «omini . dio imito coòcrftaiMmo -dUo 
«iibilimiMo mIì iUiNtfw fnudittta. HeM^oofruaioiie di*Ro> 
flM. ai «marrìnHio questi senti m o li ^ncroei ) veri , lirili , ••a> 
Uiiai.* Vedi Sai/astio nel suo fomoso i*roemio , che per le cose 
di Roma -occupa .quel luogo, «he gìh tiene per 4o Sitto daiit 
Cincia quello del suo originale Tiicidide. 
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Or qntnto p\h , io dicevi, non si dee fnnestamente verificar <|ue< 
wto tra la dottrina de] Vangelo , e quella del brutale piacere , tra 
Epicuro, e Gesucristo ? il vjzio è naturai ed trrfc^iui/iaM nemico 
«MI» virtiri-» ti potià pramder* ycbe ti i|rìag»iiot« àUct nodo 
^OMido questo vizio è asceso al tenebroso apogeo di sua oU 
traggiante ignominia (i).'^Che altro dunque dovrk aspettarsi da 
tanti , e tante , ne' quali il corpo , e la ragione soffrono uti 
perpetuo , e contristante abuso , se iu>n di sentirli gracchiare 
dal^fiMldo ^*loro ecceni contfo Jt lìmpiovefatrieo Relfjjfoac} 
io dtt altro ti dovia» -««dm, 4MPptl» questi Enti indeftmbil- 
niente e^èaisaaii in cwd iioincfMIi , in coi lor malfrado gli 
obbligi « rientrare in se medesimi la lor coscienza , se non 
di sf orz asi a sopraifare la voce di questa cosciesiza , e dì esco- 
gkare tutt« le possibili calunnie , onde denigrare una Re- 
ligione , che MQ gli eecorda la aorie bielle bestie , delle qua^ 
Ji per aiti» ^mMineMC meriterebbe/o il destino ? Ora ua que- 
ste calunnie ve ne ha di alcune , le quali sono le più perico*' 
lose , perchè non vengono , visiera alzata , ad assalirla ; ma 
cercano di pizzicarla accultameote ne^ £anchi , e così riuscire > 
«aaia «eicft enaemie , dì diyii d eria » e lU eon^wdcrU • Va% 
di qsesio genere è a mio ciikn qoeUa di aitravenafe i Let- 
terari progressi dello spìrito umano ; e per ininnseca sua «<i- 
iMr0 y vietando quella , che ingiustamente chiamano UhertX Jilo- 
iojiea di ft»mr<t\ mentre mariterebbe delinini; «npifdSs/ire Ucen' 
M A «rriAi/v 9Ùuicumo\ t per le Vapute , cbe In varj lem* 
pi MAO urvenvie circa gii articoli di sua credenza» ^•**.>^rm- 
Questo è un modo dì combatterla assai insidioso, e pce 
conseguenza di molta ruina. Pare irfatti , che si abbiano in 
veduta i vantaggi più nobili , e più spirituali deir uomo , non 
gik le sue inclioazioBÌ cojrrotte ; pare che unicamente si pensi 

(ij L* istesso Tacito nel Proemio della sua vita di Giulio 
Agricola, dal quale è presa l'espressione de' tempi infesti alla 
virtù , fa questa beila e risaputa riflessione , molto conveniente 
tefli|M iNlltri • Atké mhHté$ xhmém umporièui opume gitiman" 



air infirandimento Hefh sus migliore softanraje che poi, qnast 
di malanimo , ed astretto daiU necessità deli^ argomento deb-> 
basi condannare quanto vi si opponga , e io contrasti . in una 
parola si molino • icudi « Si ft mottn di pttréciirar h ctiua 
delle lettere, e s^ insinua T ateismo « Con ^BCfta divisa f COA 
queste voci : s/jnci Jtììo Spirito f iumi , giorno , tenebre , notte si 
sparge prima della freddezza , è poi deli^ avversione verso quel 
Criscianesimo , che ad ogni costo se ne vuol reo^ sorprendeo'- 
dosi -la noltìtajKtw de^ semidotti , i quali , come ogni altra 
plebe , si deiermintno per le apfMfenae , e ti lasidaiHP sedurrò 
dalle parole. Ora eontra questa Ctldnnii è indirizzata questa 
mia presente Operetta , la q'Mle k divisi cosi • GP increduli 
pretendono , che il Cristianesim') sii reo di ritardare il pro- 
gresso delle scienze , perchè proibisce quella , che essi per la 
▼iolania JMmtioae^^ «iMMno fatta , di cambiare i «ìgfiilìcati 
alle iwCÌy^fci|lÉBf%ft<Ì)ffg(< /t^iyrii di ptmmrt . Dunque cre-^ 
dono , o aIrTieno per necessaria conseguenza di si-stiima debbo» 
credere, che questa sia h molle energica de^ voli delio spiri- 
to, ed il germe fecondo della feli(;itk delle scoperte. Se per- 
iamo io laceiti vedere il oontrerìo , ooo ai verHicbereUio 
forse che hanno rinimico io casa- pioprìa4 Non ci \ mect» 
pib sicura Ha rtfprìoiere la poieota di alonao , che preoccn* 
pargli quelle vie, per le quali e* viene a quelli potenza (i). 
Kcco perciò su di che mi trattengo nella priau p^rte . U> io 
vedere, che in tutta ij folla delle operecie aaimate da qiiestft 
aiti definita Ubanb di -pensare, dello qoali chi volasse 'lor« 
■iv conto • * 

Conferì ancora in su f omhroso dosso 
* Del silvoso j4nennìn tutte />• punte : 
i' . Dirà quante onde quando è ti inur più grosso '> 

Bagnano i /ùeM «/ Mamritmto Atlante (a) • 
in tutta questa folla, io diceva, altro non si vede , se noa 
tiaa infelice ripetìaiooe degli amiolii òsiemi «ootca la Reli* 



(i) Jdaekiav» Bis, tojprk Livio liL u t. 52* 
(a) OrM Fer. C Xiy^ Stìm XCIX. 
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limone , e degli antichi or«f>nicnii in favore di qnestt «sterni ; 

e quelchè più monta , tutto questo accompagoato da un"* umi- 
liaiue spirito di contradizione , che nella moderna sua esten- 
sione , e stranezza , fu sicurimefire ignoto agli antichi • A vi- 
ltà di questo quadro non si doyrk dire, che ho pur io per 
metk vinta la causa , con aver trionfato delP ipotesi opposta ? 
Le dimostrazioni indirette liinno ancor luogo tra quelle scien- 
ze , che per eccellenza nieritaroro il titolo di JEsutte . Anzi 
non potrò io con tutta r agione ripetere . Filosofi, questa licen- 
za di scetticismo non ,vi ha fatto far altro, se non l' eco agli 
antichi ; ed ha inoltre piegato il vostro Spirito verso la con- 
tradi?ione costantemente sfacciata. Voi vi siete aggirati tanti 
anni per questo nuovo P;ilazzo di Atlante di Carena , senza 
però esservi mai incontrati o io Angelica , o nella Donna di 
iJordona : che è quanto dire : voi con tutta questa libertk di 
pensare non siete riusciti ad inventare non che un sistema , 
nemmeno un'argomento in favore della causa dell' incredulitli, 
che pur tanto vi stava a cuore . Dunque quel Cristianesimo, 
che vieta una t^il licenza, non può dirsi nemico della lettera- 
tura, ma piuttosto bencmeiito delle Scienze ^ perche proibisce 
solamente, che gl'ingegni si trattenginp su di cose puerili , 
e ripetute le mille .volte ; peichè gli garantisce di corrompersi 
dietro la contradizicme , malattia dannosissima delP intellett o ; 
perchè fit^almente gl'invita alla pratica della vinìi , ed a strin- 
gere le ondeggianti redine delle indocili passioni j naturali ne- 
miche di quella fatica , per cui solamente si può ascendere ali* 
alpestro monte del sapere , che è qu'i in terra ; 

.// principio , e cagion di tutta gìoja ^ 
Che perdita infatti non piange il Regno della Letteratura su 
tanti ingegni degradatisi p^ima insanamente nella sfrenatezza 
«lei costume, poi nelP irreligione, e finalmente nelT obbrobrio- 
so impegno di corrompere ancor gli alni con tante opere stil- 
lantì il più stomachevole ateismo ? 

Il lembo pieno , e nella lorbi<P onda 
Tutte lasciu cader le imprejje note 

Da , .Di 

(i) Furioso Canto XXXV. staa» ci. 



• Di quante produzioni degne veramente de! cedro non avref>-' 
bcro potuto arricchire le scienze , o le belle lettere , se no a 
•i fostero perduti nel!' infelice provincia della irreligione tanti 
ingegni «die non inno sìctimBence i pHt InftKoi Manatwrt 
Trattato questo argomento, eli? a me sembra an pò ^ll 
robusto tra quelli, che diconsi ai hominem , fo un altro pa^so 
innanzi, e con alla mano k storia del risorgimento delle 
scienze fa osservare, che questo risorgimenro tanto bramato 
Aipocbè tv r Iteli* , e t« le ilfre Mrimì: ' 

Pmiò Pin de' Goti : non fa «peifi di qacita licenza di 
pensare , rè essa ci ebbe parte veruna ; ma solamente fu ef- 
fetto delta moderata, vera, e legittima libertk lìlosofica di 
pensare » di che si servirono uomini non già irreligiosi , 
credenti per fichiaroare dalla polvere le belle lettere , e k 
kcUe ani» e pai ineeniniininl alla leoprimenta del vara nel- 
le scienze pili elavala e sublimi. Cosi chiudo la seconda paf<^ 
te. Preparate in questo modo le vie, m'inoltro nella terra 
parte , e vado lancia per lancia ad assalire nelle sue trincee 
r ipotesi opposta; facendo rilevare, che T incredulità per soste* 
seni f dea distruggere i princìpi foiriagieaiali della tdanae-; m 
die per conseguenza non può branaiaa ^ nlleriori progressi, 
perchè bramerebbe le sue ulteriori , e sempre più decisive 
sconfitte ; dove per contrario il Cristianesimo per difendersi, 
dee necessariamente far uso de^ principj di queste medesima 
acienie , sà de* quali è naturalnente fondata , e atayiita la in» 
tredibilità r« MiméeMkia MI|)ie>pH^ rischiara , a gii illattras 
e finalmeotta «paT^a necessità ghniaea della sna organiiiaii»» 
ne dee bramarne gli ulteriori propre^si : avendo sempre ve- 
^* duto dal seno delle nuove scoperte ne rami delle scienze mol* 
;v ^ tiplicarsi gli argomenti te sua difesa, e sostegno . Alla vista 
di Menelao tn uiul l j j» ttrt l li Kfaiera non inpalUdk il fona 
/ - Ettare, ma Paridr «Minato . 

"^^ > ' smarrì nel viso, 
" ^ Si debbono persuadere gl'increduli , che in ragione de' v<'r/ prò» 
' gressi dello spìrico umano nelle vere scienze crescono gli ar- 
, jomcoti ia livore della causa di quel Dio i che cre6 questa 
" ^. . ■* ■' ■ . ■ ■ Spi- 
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Spìrito ' la maggior clìiarerza del raggio minifesta sempre pfU 
la chiirez7a del suo principio , il sole . Il circolo mira sem- 
pre con ia iuà concavità il cerMro ; e cosi tutte le li^iee deU 
U ftià create , che Yuem^ può pereorreat, tendeno cmm^ 
ngp al centro d'ogni vcrilll» lila Verità per Kssenaa • . • 

Riguardo poi alle Dispute di Religione ci do luogo , ove. 
rispondo ad alcune objezioni degl'increduli, ed ivi fo vedere, 
cbe se ci fu d«il diietto , di questo non ne può esser reo il 
Cristiancsiino ; ina quelli , che Io provocarono • lì CratiaMSÌ« 
È» amò aelnpn ii aiarMnt tranfitUo o^l posieiMi delle iScc- 
dottrine; le dbput» eempre aapiiwritiiMn dagli Eretici , 
i quali o con le Dottrine di Platone, o con le sottigliezze di 
Aristotile , o coi sogni di Epicuro , ( come si h veduto sin- 
golarmente negl'increduli moderai ) sona entrati nella fregola- 
di vellicar la giubba ni llont • La propria è di drìci# 
iH nemra * Quatte Dù/mte iankfft nno han prodotti poi que^. 
meli, che tanto e^ac^gerano quegli medesimi increduli, che ci 
diedero occasione ; perchè hanno impegnati i loro sostenitori 
n premunirsi de' presidj delie altre scienze , gli hanno desta- 
ti , fllMfimti • FionlMeiMt diiaa» in «Ma diina In Storia» 
In ^ale ti U vedew > eht in 4ac*itaipi appui» , ^* qindi 
fermentavano queste JD/j^/^ , come fu neir epoca de'-MovMQfii; 
Jer acienze pre^ro tin volo ^.«^ e «i sublime. 

Ultfmamente io debbo avvertire the preveggo bene di . 
dover «nere un po lungo particolarmente nella prima parte , 
H CM riveggo i conti n tanti Eroico proceuro itrappaic dallq 
lor fìrooti r ambito alloro dell' Od^aalitk • Ma ognuno si dao 
persuadere , che ne h in colpa h materia istessa , la quale ri<* 
cusa d'essere tra termini soverchiamente stretti circoscritta ; 
e poi per dire un' errore , ci vogliono poche righe ^ ma per 
aononeae li veritb opposta , non 3 bastano alcaoe voko mol|9 
pigino • Aiwfire non ci è vuoto , i vortici sono tolto o &»• 
no rutto , non costa molta fatica ; ma per disperdere questi 
immaginar} vortici , e capovolgere questa tìsica Poetica , quan- 
te esperienze non dovette fare , e replicare il gran Newton ? 
poi BOB raccomando la mia presente 0|^eretta^ oè imploro 



Alcuni scusa a' miei raoìiipUci difetti nel correre ««' aringo sk 
Mipio , e ti difliciJe. Aftine «virtuose, io i'iio né'' vomi coori^ 
Io dHendo quella Religione , tk*h il fera« .» jl conlvifo, if 
sostegno di quella virtìi , che tanto amate* Pfeyartk (jtUi ItJIM 
tura della cosa , che U debolezza della mano , che la proteg- 
ge. La gloriosa atfisci nazione della virtù vi impedirà quasi U 
veduta di quel debole guerriero , ch^ per sua difesa pvn U sua 
hm M ,fést4* S|ùritì tnbaliafi datl*AMrdiia tnnmltuosa , • 
bévente delJe jiaMÌoni , deh ! possiate jiaa . volta; jeotirn dai. 
qua! peso sareste sgravati , quando , dopaJd'ayMC e«aurìu Ù 

' vaniti delie opinioni umane , e gustata P amarezza delle pasw 
sioni y .rinveniue Analmente tanto a voi vicino il cammino del- 
la- Mpieitxa 9 il ^preno.^l .travaglio di qucita vita , .e la sor- 
gente, di cui gìà^iKipeiarate,.<dtlla.«^r«>44alidtà.i^ dcl^ 
la Cattolica Rel^iOQe « «che h la iculla xleVverf i difetti 

, della mia penna" non vi debbono alienare .dalla materia , dì 
:Cbc io tratto: Giove non fu scolpito solamente da un Fidia. 

.QBCtti difetti vi debbono ansi. sospingere a .cercare lesu- 
JUiiiI* « nbaste Opere^di Mti akrì dileaiorì » die o mi (ure^ 
aeilMicko , .b «ccuatiliente sudano neirarkigo. Io iiQp.; ipao ft 
ultimo deVRo^M&i^K A^^iaà.fliodi» .^nchnidtl» yJUtmft» ^òùi 
protestandorut.k 

E£0 quidem hoc vel prxcipuum vit^e mex ojjuium debere mi 
t -^/«/^ €uuciu§ sitm f ut u 0W»*s termo 

Me ip*t usas mihi é tf.mutumM loquenJi potest r^wt^ fVMi * 
^MÙeamà» te t hi .tervìat , ^ .Et in hoc quiJem tantum yù^_ 
iwHtdlTh mtée pTofestio est : e^ttrum euxiiii , et nnsericorJig tuS ■ 
.m^tma ^tn i ftMa tn , .ut extensa tihi Jidti .ncttrx ^ coa/essioaisfuti 
.Ml^.^ir» épUl^s ^Mi Jmp^asj Hosfue .ìm^tum prédUttiMut mi^ 
èst prcptffaà; Si tiikr* 4k 2VMÌt» Hùk m tr* i^srìu m49U 
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Cagioni, 0rr9eat€^ dagU SMfori àrea il prognm^ 
e la àecadenxa Mie .icien%e , 9 Ì9Ìh 
arti* Sentimento 4ei^F incredu^ 

_ circa dt ^uiiitu ^unto* ' . 

L. • • • . ' - . I ^ • t . • . 

E tiniverstlt, e eottaiftì e«gSoal.deÌ pmgrfflìc»; 4 4fllft 

dt'caden7a delle scienze , e del!e arti nelle varie loro épochff 
presso le antiche , e !e moderne Nazioni , formaron sempre 
uno de' più interessanti oggetti delie tranquiU« medicazioni del 
lolirario Filosofo, e 4eglì eloq«éiMÌ «litconi, e 4e*geneM»i 
peinj delle pHi opétOfC A^demie* Sctmaroao infatli li loéaJ^ 
mi ingegni rinnovatori , per co$i dire , dello spirito umano.^ 
essere delle lor parti l'impegnarsi a conoscere: donde mai &i« 
avvenuto, che gli spiriti eccellenti nelle buone irtl t nelle 
bdle lettere « e nelle icienze , tieoo sorti in cétti.ttm^ì A 
rieiiipiere il moifdo- di dottrin»; eome fa- in .GrtcU' il tf coli» 
di Filippo , e di Alessandro, eke rtsiMNM>4n^va;^r li PkcoV 
rf, per )i Demosteni, per li l<Tsippi , e per tanti altri ; m 
Itilia il secolo di Giulio Cesare, e di ilugasto ^ ailora che i 
Komani con la gloria delle ^mi congiunsera. anche Jt gWciti 
delle leneie; e poi U •aaeoi* di GioUo IL^' di = Lwnc 
fvaodo dalle antiche rovine levarono il capo le buone- arti ^ 
tornando di lor vista a rallegrare il Mondo ; e finalmente ia 
Francia il secolo di Lufgi XIV., che d'ogni qualità di uorni-* 
1)1 riputfttissimi cosi nelle .arti ^ cofnet acllfl scienie fu cetanV 
to fecondo; e per oontnrtOfi^oMfevnrà^iA deaivati^ jchei.iii 
certi altri tempi ingcgho wniino ,>sia>i lómmt kM mifc mUio ^ 
quaMchè la natura* ìndei^lito del gik iKd» diipViaHo > aveattt 
dovuto starsene per molti anni in riposo a ripren<àar'noÓ!Vi 
lena , e nuovo vigore ; come avvenne a" teinj i della Gotica 
bjrbaiie » ed Uaaica iicrcitt oe** se^ii deii' jgaofaaiaii^ttao^a 



dal gelato settentrione p'ombaronó furio?flmePte i barbari s« 
r Impero Latino a vendicarvi , per cosi dire , la causa di An- 
nibale , e di Mitridate . Ora diverse sono state , come suole 
accadere, su questo punto le opinioni. Chi è ricorso a cagio- 
ri puramente fisiche , qua>icbè vadano de' secoli favorevoli 
•IP ingegno dell^ uomo , come vanno degli anni felici per gli 
frutti della terra ; non sapendosi per altro come render ra- 
gione , giusta questo sistema , del perchè «nai questo buono 
influ.so abbia dovuto operaie sopra pochissimi scrittori , ed 
•rtiiti ; giacché ne' tempi medesimi , in cui le lettere , e \fi 
■rti sono state più in fiore , il numero de^ cattivi autori fu 
senza comparazione maggiore, che il numero de' buoni ; e per 
un Virgilio , che si conti , de* Bavj , e de' Mevj addurre ali' 
incontro se ne possono a migliaja . Chi ha messe avanti per 
opposito, e con più fondamento , cagioni morali: la traaquil- 
}it^ , e grandezza degli stati, come attissime a far fiorire ogni 
maniera di arti , e scienze. i ed il favore, sopri ogni cosa , ch0 
ad esse accordano i Principi . Dissi fon fnaggior fondamento \ 
perciocché non sempre reggono con la storia queste cagioni. 
La morte di Cicerone , e di Demostene accadute in tempo « 
che Roma , ed Atene fermentavano , anzi i>i struggevano tra 
rftbbiosi conflitti, dimostrano abbastanza come fior 'i T eloquen- 
za , e giunse al sommo in tempi niente tranquilli . Sinùlmen-. 
te egli è certo, che il Regno de' primi Cesari , che immedi*- 
f amente succederono ad Augusto , fu più crudele assai di quel- 
lo di molti de' lor successori , alcuno de* quali furono esempio 
di Sovrana Clemenza , e si mostrarono veri padri della Patria, 
e dei popolo . £ ciò non ostante , le scienze assai minor tra^ 
collo soffersero sotto i primi , che sotto i secondi . La nostra 
Italia fa certamente assai più tranquilla , e felice nel secolo 
scorso, che al fine del secolo XV., ed al principio del XVI., 
e pure quai diversità in questi due tempi nello stato dell" Ita- 
liana Letteratura? Non sembra adunque che basti la felicitk 
dello Stato , perchè fioriscano le scienze , se queste sono tal- 
volta fiorite anche in uno stato agitato , e sconvolto. E per 
riguardo alla grandezza degli ^tatì , la piccola Xo^apa » pc< 

ta- 
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ttcere degli tntichi esempi i ha prodotto in ogni maniera di 
discipline tanti ingegni Sovrani, che ad essa ha T obbligo pria- 
cipalmentc la Italia delia niuderna sua pulitezza . 

Per ciò p<»i , che si spetta al favore , che alle lettere ac« 
cord'tno i Principi , come il piìi atto di ogni altro mezzo a 
far sorgece de^ grandi ingegni : quelli , che sottilmente consi- 
derano , non trovano riscontrarsi gran fatio col vero una tal 
credenza . Antonino infoiti , e Marco Aurelio non furono me- 
ro splendidi di Augusto nell'onorare gli uomini dotti , e lo 
isuperarono ancora in ciò , die appartiene all' avere in grait 
pregio i Filosofi ; e oondimeno qudl ditiirrcnza fra il secolo 
di Augusto, e quel di Antonino, e di Aurelio? in questo noi 
trcjvijmo bene molti Fiiosojì deci di^noranti in Rom» i mi> 
tra' Rcinani troviamo assai podii , che coltivai^ero gli stuHj ; 
e quc' medesimi , che li Coltivarono , e di cui ci spno rima- 
ste le opere , possono essi paragonarci cogli scrittori del seco- 
lo di Augusto ? Q\ìa\ protezione accordarono alle lettere Ti- 
berio , Caligola, Nerone, I3omiziano , che sembrarono usciti 
dal Regno dell'orrore, e del delitto a distruzione dell' umani- 
t\i ì E non di meno quanti Scrittori fiorirono a' loro tempi , 
inferiori al certo in eleganza di scrivere a que' de' tempi di 
Augusto, ma niigliori assai di que', che vennero dopo? Non 
ci sark sicuramente chi pensi , che Francesco I. cedesse in 
nulla a Luigi XIV. nel proteggere , e fomeoiare gli studj • 
Ma vorrannosi perciò mettere a confronto Rabelais , le Caron, 
Ronsard , Marot , con Cornelio , Racine , Boileau , Fontanel- 
le , Bossuet , Bourdalove , Fenclon , e tanti altri ? Di pai : li 
Newtoni, i Galilei , i Cartesj : quelli , che sedettero, e seg- 
gono maestri della moderna Filos iìa , sono anziani al e fonda- 
2Ìoni che a favor delle Scienze furono isiituiie da' Principi. 
La munificenza de** Medici a Fiorenza potè fax crescere Mar- 
silio Ficino , e Agnolo Poliziano; ma uon fu bastante a risu- 
scitare un Dante , o un Petrarca . I grandi talenti non haa 
bisogno per isvilupparsi d'alcun altro principio, che del sem- 
plice impulso della natura, tlla, non la fortuna costringe un 
grande uomo ad esscjr tde . JblU fu , che diede /lU' Italia tanti 
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celebri artieri , un picciol numero He^quall risse nell'opulen- 
za . Ella fu I che in mezzo alle guerre civili popolò la Fian- 
dra di pittori abiti , e poveri . In fatto di talento , e di ge- 
nio la natura si compiace , per cos'i dire , di aprire di tempo 
in tempo delle miniere , che poi ella medesima chiude per lo 
corso di molti secoli . Ella si burla egualmente dell' ingiusti- 
zia della fortuna, e di quella degli uomini ; produce de' genj 
rari in mezzo di un popolo barbiro , come fa nascere delle 
piante preziose presso popoli selvaggi , i quali ne ignorano la 
viri-ù ; e perciò gì' ingegni sovrani sono conie i Corpi grandi 
dell* universo , i quali , secondo Platone» non uscirono di mano 
degli Dei, ma senza mezzo alcuno furono dirittamente creati 
da Dio « Qualche altro scrittore ne ha riconosciuta la cagione 
dalla riuscita felice, e dalP imponente autoritk d' un' ingegno 
solO| il quale alzando la fiaccola nella notte della comune 
ignoranza abbia destati , e scossi gli animi addormentati , co- 
me gili la voce di Minerva nel campo de' Greci sotto le fata- 
li mura di T»oja; e gli abbia guidati dietro a''suui passi nel- 
la strada del vero , comunicando a tutti una scintilla di quel 
divino fuoco, che l'infiammava. Questa soluzione si avvicina 
più al segno di ogni- altra ; mà bisogna esser convinto , che 
]' influenza , che può avere la riuscita d' un ingegno felice h 
circoscritta sempre nella sfera di que'studj, o di quelle aiti, 
che sono consimili a quelle , in cui è egli divenuto trccclien- 
te , E questo infatti lo dimostra Ja storia delle arti , e delle 
scienze , le quali non andarono mai di passo uguale. A\eà 
pur fatto piccolo cammino neir Astronomia la ìngtgr.o»a Na- 
zione de' Greci , essi, che al tempo dtlli guerra del Feloppo- 
neso erano tuttavia atterriti dagli ecclissi della Lun« , cume 
il sono al di d' oggi gP Indiani : e a quel medesimo tempo 
coloro , che a vedere il disco della Luna coperto dall' oatbra 
della terra {sbigottivano , aveano pur conseguito nelle arti la 
maggiore altezza. Aristotile pochi anni prima diede tra essi i 
più belli precetti di poetica , e dettò le più cattive lezioni dì 
Tisica . Nell'aureo secolo di Augusto Virgilio, ed Orazioiom- 
mi maestri io Poesia ripongooo tra i segreti di natuia , Tuao 
• . h 
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U cagione della brevitk de' giorni d'inverno, l'altro delle fa- 
ai della Luna . Nel secolo di Leone dipingeva Ralfae Ilo , cdi- 
iìcavd Bramante , ed il Fracasioro , ed il Saanazzaro tu\- 
novavaao il canto di Virgilio ; purnondimeno ai era mol- 
erò lontano dair avere scoperte le leggi, con cui si gover- 
jaa il Mondo nel naturale suo corso . Similmente in Franc|^ 
.^ando Racine gareggiava con Sofocle, ed Aristofane trovava- 
ai quasi vinto da Molière , tenevano ancora nell'Accademia 
delle scienze le idee innate , la materia striata, i vortici, « 
ijuegli altri sogni della filosofia Francese , che svanirono di 
poi del tutto alla nuova luce di verità , che appari sotto il 
Cielo di Cambrigia , la quale oscurò intieramente la gloria del 
^^iiosofo francese , che in riva della sua Senna vantava già tem- 
|MO, Sacerdote , ed ara . JC Ja ragione poi di tutto questo è 
.chiara di per se stessa, ed evidente. Le opere di bella let- 
teratura nascono dalT immaginazione , e dal gusto , e non di- 
pendon tanto dagli antecedenti esemplari , quanto dàlia pro- 
pria sensibilità di chi le compone; e perciò possono di primo 
jlancio salire tutte alla conveniente lor perfezione, perchè 
.tutte figlie del solo beilo ideale . Quindi i precetti della Poe- 
tica di Orazio si potriano con pochissima varietà uadurre al- 
la pittura, alla statuaria, all'architettura, alla musica; per- 
ciocché in tutte queste arti si richiede unità , e varietà nel!» 
invenzione, fedele espressione degli effetti , decoro nel rappre-. 
sentare checchesia ; tanta in vero è la parentela , e 1' ami- 
stà , che Je belle arti hanno tra loro, tanto. stretto il vinco- 
lo, che insiero le lega. 

Ma non corre cosi la cosa riguardo alle scienze , le qua- 
li nascono, per cos'i dire , dalla parte più pura , e più spiritua- 
le dell' intelletto , ed abbisognano di replicati «forzi d' inge- 
gno , di osservazioni perpetue , di meditazioni sottili , come 
quelle, che sono figlie dell'ingegno, della fatica, e del tem- 
po , t' vero, che la medesima natura è l'oggetto cos'i de' Fi- 
losofi , come degli artisti j mk altro è investigar questa natu- 
^/a , altro imitarla : altro è cercar di rinvenire , e ridurre t 
computo le leggi primordiali , dalle quali c governata l' uni- 
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verttliù delle cote : altro è CMcar cH esprimere le pili belit 
. fttHto* v" "«Ile quali rappreienctre si péMikM quegli oggen^ 
4i , che ne ferliooiio i sensi . Pone Hmm le ap Mi JfrMtfjpl^ 

de , e ffi Senofonte avrebbero dato Cornelio le sue tragedie , 
Fenelon iJ sin l'elemaco , siccome riuscì al Corregffio , non 
tvendo mai visto le sculture de' Greci , dare alle arie de volti 
^[iielft%i«lidKi^siM gMik ; mk wnia l^^nirco , e atiiM 
I b U t im o non evrebbenr fatte Tioonv, • Gdileo k loro ^icft» . 
perte Astronomiche; nè senfzs gli Asttonomi , e Geometri Gre*- 
ci avrebbe potuto il Newton M8P»fe tlMO lii Ma 1' opw» 
de* noi Prifìcipj : . •* ; - - - - t . 

Che S9vra gù altri, com^ Afuìla vola^ • - : r i 
ÌHk proaeguielno or« le «oatrt ativitie» • AM vi h Htf - 
tcu il ^t>ele non ha volato riconoscerle altro irapero , giaccl4 
•'tempi nonrf , !e irKlinazioni , le passioni , i vi?}, e le vir- 
tù , la Religione stessa non sono altre , che un affare di ciima\ 
come te' Mtchekngelo quel tanto che avea di buono neU' iiiii 
gegno , Pfefirètio doVBTo rìcònescert , com'egli per iiehtMO 4^ 
ce va {i) , dalla sottifitk delParia del paese di Arezzo, «dblCt 
ever tirato Ha! Iute della sua balia , ch^ era figliuola , e mo- 
glie di Scarpellino , gli scarpelli , e il mazzuolo , con che e' 
faceva Je iìgure . Non è per questo che si voglia negare e>> 
^ierci de** clini, i qusK rendono gli aomini pigri, e torpidi,» 
melensi; rieehè in chi non ti può «ccenéei* •ciArille alcuaft. 
di qnci fiioco, senza cui è inntilv i'ncciDgeni a eokiyare le:^. 
scienze . Chi infatti sì facesse a spiegare il tiitema di Ke\v. 
ton , o r Iliade d'Omero a'iiamojedi , a' Lapponi , agli Otten- . 
tetti , i>on certamente ritrarrebbe gran frutto dalle Mie £kÌ-. ^ 
elle . limiltiieniie VboI mettere in>lubkin Mteiri mwm^ / * 
tal .^SK||^y 'che remb gli nomini opportuni t colcivtft «nfk 
scienza, inetd a un'altra; poiché diversa è la costituzione de* 
gli spiriti necessaria ad un Filosofo , diversa quella degli spi- 
riti necessari a un Poeta» Ma non è ciò, che qui ù cecca» . 
fl^\ solamente . 41* M^IK^'flif léne 4Ìel perchè mai wàim alMfri 

' (1) Vedi . Fauri, t CtadUUi Vita d WtkUmiih. 
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40 Paese, sotto il medesÙTìo climi , or si veggino in fiore gfi 
studj ogni maniera , ora per contrario in una universa! de- 
cadenza . Sark dunque effetto del clima diverso , e delle di- 
verse esalazioni, che or regni nello scrivere un fino, e scel- 
to gusto, or uiì guasto, e corrotto? Che aria era mai quelf», 
che respiravano gli Achillini , i Preti , e tutti que'freddis- 
timi Concettisti del secolo scorso? K come insieme facevano 
• difendersi dalle cattive impressioni di essa » il Galilei , il 
Torricelli , iì Cavalieri , il Viriani , il Redi , e tanti altri 
giustissimi spiriti , e coltissimi ^fcrictori del medesimo secolo? 
Pare dunque , che queste cagioni del clima non sieno di quel- 
la efficacia , e di quella estensione , che le suppongono i loro 
tutori , nè perciò capaci di sciogliere là quistrone , di che si 
tratta . Ci è stato ancora , chi ha sacrificato alla sola forma 
elegH antichi governi , ed ha preteso persuaderci , che da qneN 
li solamente si potein produrre li sonimi ingegni ravvivatori 
della letteratura , come esclusivamente da ogni altra regione : 
lutata minir ehur , molles saa ihura Salhti : mentre per al- 
tro i Verulamj » » Cartesj , t Galilei , i Newton! , i Bossuet , 
i Racine ,i Milton ,i La-Fonraine non fiirono sotto la forma di 
quegli antichi governi , la quale è, secondo qn<>«ti autori , 1' ente- 
lechia di Aristotile per la produzione di tutte le cose ottime; 
eppure Hlosofirono con tanta aggiustatezza , e scrissero con tanta 
]ode : la Grecia ittessa fu debitrice Wi nna gran parte della sua 
letteratura a Pisistrato , ed Ipparco , e ne' tempi per contrario 
della decantata forma di governo vide tanti uomini illmtri cader 
vittima del P ignoranza , e dell'invidia, quanti forse non se ne 
con veduti in ninno altro stato di Europa . Finalmente altri pib 
•av) scritturi han creduto doversi unire tutte queste cagioni , ed 
altre ancora per render la sufficiente ragione di questo letterario 
fenomeno , giacché dove nna prima , e le altre successivamente 
dopo , e dove tutte insieme hanno contribuito nelle varie epoche 
al rinascimento , e progresso della letteratura ^ poiché non hanno 
una sola molla le capricciose inclinazioni dell' uomo . Passando 
poi alla seconda parte della presente quistione , alla decadenz»| 
cioè , delie scienze medesime ; e delle l>e]le lettere, tutti so** 




♦fi 3» K 

no d'accordo , che per queste ultiiue ne sii intrinseca cw^Èti^ 
ne il soverchio rarfinamento di quel belio , il quale meglio ai 
sente , che si esprime ; bello , che consiste in un punto , .ok< 
non si conosce meglio , che quando se ne decade precipitan- 
dosi neiraHetta.to , e nel falso . Imperciocché l'imitazione della 
bella natura è circoscritta in certi limiti , che da due , o tre 
generazioni sono ben tosto percorsi; volere andare più in Ik^ 
e non contentarsi delT imitarli , fa dare in orribili sirti ; co» 
me avvenne al secolo di Demetrio Falereo , che volle oltre- 
passare quello di Demostene j al secolo di Lucano , e di Se^ 
fieca , che amò avanzarsi sopra T altro di Cicerone , e VirgiW 
]io ; ed « qu&Iio del Marini, che s'impegnò di superare il 
secol d'oro , per cosi dire , deir Italiana letteritura ^ cioè , il 
secolo di Ariosto , di Sannazzaro , di Tasso y e di tanti illtt-»^ 
jtri Poeti , i quali aveano condotta alla sua perfezione U Poe- 
sia . Per le scienze poi anche tutti convengono , che intrinse- 
ta cagione, o del loro ritardo , o della loro decadenza sono: 
r inutilità delle quistioni : la trascuratezza dell'esperienze : la 
soverchia condescendenza Verso de** sistemi astratti , che sono 
que' giuochi delP umano intelletto « a"* quali non ubbidisce la 
natura : la mancanza di certi mezzi necessarj , e di certe com- 
binazioni di cijrcostaoze felici , per cui impigrÌKono alcuni in- 
gegni elevati i quali traspiantati in ahri secoli avrebbero 
-< 4>scurata la gloria di que* sommi uomini , che gP illustrarono ^ 
(>^er cui se Gilberto si fosse trovato a' tempi di Archimede » 
^ lori e sarebbe egli stato lo stesso Archimede : T apo^eosi delP 
ilutorità .de' maggiori in cose , sulle quali è ingiusto questo do- 
Plinio, mentre l'esperienze della natura lo distruggono , le 
/quali se fossero state presenti agli stessi nostri maggiori , egli- 
jao i primi avrebbero atterrati i loro sistemi . Finalmente tan- 
lo per le belle lettere, quanto per le scienze convennero gli 
-tutori essere cagioni fstrinseche della lor decadenza , ed osta- 
coli a risorgere: le guerre , le strigi , i cambiamenti de** go- 
verni , le invasioni de' popoli barbari ; dinanzi alle spade de' 
quali, allorché discesero dall'orrido settentrione ne' paesi piii 
ameni dell' £uropa , si videro impaurite fuggir le scienze , 1» 
M . belle 
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heMt lettere , e le belle arti , Te quali $? notrfron sempre all' 

ombra del pacitìco Ulivo di Minerva , non gik sotto Pasta 
fulniinatrice delli sorella di M trte . In questo modo pertanto 
si è ragronato con verità , e fonddinento, ed in questo modo 
ancora si è da^ Filosofì tenuto dietro a quella curva asintotaf 
che secondo i) Boscovich ne' òapplfmenti »l Poema di Monsi-^ 
gnor Stay, emulo di Lucrezio, descrivono le scienze; od % 
quelle ordinate delle p^rab »le , ed asscisse , con cui cercò esprin 
mere le diverse vicende della letteratura ne' tuoi Fensieri di-*, 
versi V elegante Signor Conte Algarotti . GP incredali pe- \ 
xb , i qtiili in ogni qualunque siasi piccolissimo avvenimento 
▼eggon sempre coi loro occhi altei-ati la Cattolica Religione, , 
armata di fulmine la destra , anelare alP universale ruina del' 
genere umano, non hiu tri^curato di farla rea del delitto di 
ritardare ella il progresso delle scienze , anzi sì sono sforzati 
di rappre>entarla come forse P unica cagione di questo ritar- 
damento « 

ci è stata forza di passionata eloquenza , non ìmpeto^^ 
di fervido entusiasmo , non tragico rappresentar di vicende , 
Aon abbominevol franchezza di calunniose assertive , che da 
essi non siensi adoperati per riuscire al bramato di»egno dir 
rappresentar come rea d^ un tanto delitto la Cattolica Keligio- 
ne* Contro adunque di qtiesta calunnia io mi avanzo netr 
ordine di battaglia antecedentemente neW^ Introduzione a que* 
sta oper^ delineato. Nella prima parte il loro medesimo csem- ' 
pio , malgrado tutto il fasto degl imponenti titoli delle loro» 
operette , convincerk chicchesia quanto nemica delle scienze 
sia la pretesa liberti di pensare , che pur essi mettono sempr# 
•vanti per voler persuadc^re al genere umano , che ella , noa' 
|ik il Cristianesimo , sia amica , e protettrice della letteratura, 
Le autorità de^ fatti , e delle testimonianze delle loro me'^ 
desìme lucubrazioni dimostreranno ad evidenza quanto quadri, 
bene e' moderni Filosoiì quelchè degli antichi scrisse gik il* 
aieote sospetto BoKfigbroke (i). ' ' • „ £ft-^ 

(i) Phil, Works, yoì. I.^Kua^; S\ U^gno» %ntonU sw^ 
|^ett«re a "Pope . pag, 499. edu, in 8* l^a<ira X73S* 
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li Essi incominciano dall' ingaanar se flessi. Cih mì U 
^'^ ricordare di u i lu^go di Plutarco , ove paragona gli Siaìcà 
„ a celli superbi vascelli, che navigano co' nonai fiivoM : M. 

„ SUCGE5SO , E LA VELOCITA^ (l) , 6 chc SOHO abh.UUti, « 

rovesciati , e respinti daJl i tempesta . Cosi è . I più strava- 
4, ganti delirj si sono creduti sforii delP u naiìa ra<»ione , e 
*i» quella tìlosofis , che ha preteso impararci le più sublimi ve- 
x\ùi , ha tenuto Tuamo Juiingaio, c sospeso nelli mez/au» 
„ regione, che è tra l'errore, e la vtriiik , le cognizioni , e 
^ l'ignoranza . I Filosoh , simili a" Naii»inb'»li , ^ono usciti 
„ tra' loro sogni a combattersi gli u li cogli altri . 

Da tutto questo potrà conchiudere ognu >o , il quii noa 
YJglia asserire , che sia frdJo , scvro in tal nun^gio il tvle, 
I. Che questa Filosohca licenza di pensare lu>igi dai pch^ 
ter essere il germe fel.ce della leneratura , ne «u la. vexA 
ruina ^ non coasistendo ella in altro, come riflette Riccardo 
Bentley, che nel giudicare arditamente^ sfrenjt.ìm^nie ^ arrogaU" 
umentt , senza alcun ritegao , pronunziando per lo più paraJos^ 
4Ì f e cont raJi tieni , 

IL Che nel sistema dell' incredulità non si trovi la sed« 
del vero , ^ 
Impercioccliè la verità deve essere assoluta mente e ne- 
crssariamente una sola , ma gli errori a quella op,)0>ti possono 
t&sere iniìaui \ in ^uelU. guisa , che una sola tangente da un 



. . {l) ^Tjihertì di petnare , slancio (ttlh JpfV/f» , e tutto il 
miovo Dizionario potrebbero som nini^tcar de' nomi per un» 
flotta navale, più numerosa ancora di quella, chc andò per 
la spedizione di Troja . V<d. Bemlef . ha Frippontrie laifue de* 
pretendks esprìu Jvrts d^ j^ngletttrre : ou Rein,trques de PhHeleu- 
thne de Leìpu'ck tur le diuours de U Liberti ./<• pemser , tra» 
duites ae t Anglms sur U septìeme edifion , Amsterdam i^l8, • 
Contro dei di$cor»o del Collins circa la lUertà di pensare %ct\ir 
fero dodici tra gli stessi Inglesi , Ved% Cler<, Bii» ofic, et mm^ 
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^•ffo |Miito si tNi8 tIfM ad va «crcbb ; «A 4i ^afel mtM* 

«K> punto infinite fwtitti vi 'ti pMsono tirare • 

£ <]nindi dove si vede varietà , ed incostanza , ivi Mi 
può risedere la tanto cara vtrith , che ha per divisa Vumtà 
iMiiforme , ed invariabile del sistema p 

I Peraiant aveano m costmife » fifcriiet SMo Empirico^ 
■MVto che fusse il Re , lasciai* ptr4ii9ii* guni il popoW 
In preda all' anaj:chi3 , affinchè , toccandone con mani gli effetti 
funesti , avesse conosciuto a prova quanto gran male sia vìve- 
re senza Je^i , e viemaiaggiamwnte iossesi acceso di atieuo 
venaja Mmarefaia j • dr|eddi)k'vèno dt'aaoè Sovtaoi (i). 

Pndiè dttn^ dagli cccw dclb filotafic*: inawftia , tu 
Oli sono stati precipitati da questa licetixa di pensare gPiff* 
creduli , non potrò io aupurarmì , che si accendano d'amore • 
di rispetto verso di quel Cattolici&nvo ^ dal quale divisisi, barn 
veduti conirt lor voglia snccedersi gli uni agli akrL gli cno* 
fi t clw htmo onta jalf Qjnana ragiona ? Io lo aptraUJafrae'^ 
rosità delle loro, iadoli , da i Iwiii de* loro ingegni , e molto 
più dalla Ar» tempi* vitiorigat veiità » » 4•U^ftf#« 
ritiua^ . - . ^ 

CAPITOLO II 



Si éhuttrm h primM Parté mnntndui im Q mmth 

inc'eduìi mcderni in tutte I0 loro opere animatt 
da questa pretesa Hòertà di pensar f , non hat 
Jatta 4«overta altana , ma tono stati 



increduli moderni , chi no H sa? si sono prevaluti di 
tutta la pili estesa , e più abbominevoie licenza di pens?ire . 
^ dunque reggesse la loro ipotesi , avrebbero dovuto più dg 
«atri eootrìboln con quelle loro ììètn tperette *al felice pro- 

..... F. . v»»- 
( 1) A<iy*rsus ^AtÈ&itjk SL %u ^ ^tft Cenmfe ■Aa€n$ 
ViMtt lÀptUt i7i8« • 
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gresso àhUa soietfse* Ora lo hanno «sn eseguiti , 
essi tra' )oro Fasti registrar questo vanto ? Prendete in man» 
«tàitte le opere anrireìioiosf He^ medésimi , fi fatene uo'' analisi 
ngionata: che ne risulterà poi a vantaggio de' progressi delio 
•pirico nmtno ? Nom à ì Dio i tatto t mattria i mn vitm' 
fùrt : noji Religione: il piacere tensihiU costituisce t o mt à : noH 
CI è disthitioHe di btné ^ e di male : non teg^e di nattira « Rg» 
iigion Cristiana è una favolai impostore Mosi: y impostor G,€é 

Xcco le sublimi verità, che ci ripetono costantemente* Ora 
■Mil queste ^ io domando , cose miove ? Primacli^ 4}ae«f £rai 
•i è&tieMMM eon fanti Sag^t tettéM , .Coéd , QeedH« Jm 
'mertònt/tri , Novelle , Alfabeti He* non si erano forw dett^ di» 
gli antichi ? Leggete le opere di Diogene Laerzio , rii Pi ito- 
aie I di Tullio , di Lucrezio , di Plutarco , di Sesto Empiricoi 
leggete gii avanzi di Celso.» dì Porfirio « di Giuliano Apo« 
«tt»: leggete gli staid Italibini , gli ateM 'Atatt Aideeni»! 
«d àatsttotf e troVeteie #mto gììidetto, e ripetuto, e «ed re- 
M veramente .dipinto il futuro , e dipinte le storie innansi 
•Iw sieno- state ; come gih nella sah dell'Ariosto faeeva- ve« 
dcre col suo libro il famoso Merlino ai Cavalieri. .i 

Tutto il supere di ^estl semidòtti a mal tempo Moo 
atato ilcro i lecotido V espressione d* un anooiitrio FMneese « 
ehe iK 4itrere sMditto in ciesdieduna quistìonele ebbiesieMin* 
aino alle risposte esclusivamente (i). 

Infatti per attaccare <;uella , che chiamasi Rciigion NatU- 
fale, cihannoessi ricondotte in iscen» le obbjwioqi degli £pi- 
cnrei , sJe' Pirronici , de' Cinici , de' rigidi Aoeademìci , e àe' 
Clienaki; ma Jianno passate Im» silenzio le ragioni, con le 
^ualì le combitierono Socrate , Plaume , Cicefone » Plitta«Bo| 
ed altri . 

Centra l'Antico Tejtamenta, e la Religione Giudaica 
ianno essi riunite le ditiìcoltk , e le calunnie de' Maaicbeì , de 



(t) Le Demi Savant . . . •! Des tontea lea questiona il 
;ì etudie'-l^^hjeÀio» }xis<j* » la #eponse excluM'vemeoi , Ltttre* 
„ Fhiiotophìf* w t «n r^ute le Deime ete» L^u XJ4^ ' 
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'^Worcioitid , «li Cebo,. di GiuliauD, Hi Porfìrlo, e nUù Fir 
losofi , 4c quali si leggono presso Origene , Tertulliano , S. Ago- 
sstino , ed altri Padri , cbe fiorirono rn qae' tempii «"^ gl ine re- 
fluii hanno parimeote -taciute- le risposte M ^fnd Plidri*>jSltfE 
iMCMr poi il Cristjwf»ti|io l^iiwredttli «mm imiri»* 

Sfiifltt di min^uttm gUargoDwinì dt'liki «le'GMtifeds* 
aomettani (;) . 

Li libri d Isacco Orobio , il Munimen fidei , e tutte le al- 
tre opere pe Giudei raccolte dui Wangesilio sono )a gbiatuio-. 
|t pinède , per cosi «spriniormi , «4 il riicrbatoj» 
gomenti de'fMMii Dolili» fM^tt^ìai 4ito«poti d^lt rtcni Ralk» 
mai (c)^ 

Finirfmenre contra il Cattolicismo hanno gì' increduli es- 
ftratte tutte le calunnie Ac" Coniroverùsti Protestanti , d^'So- 
ciniaoi^ Basterebbe a confermar jquanto ho Atnxf H 'tmtàtaok 
nfamt di uno de*pib celebri nostri nemici ; gìaeeiii^ ìm a^A 
Tribunale Ja testimonianza dì un nemi^ .ebbc'sempre gran 
vigore (3) . Ma è pregio dell' open idducoe dclle^ ^^foye di 
^to , che ne convincano.. 

* Diderot , Robinet , Teillamed , X<ftinetrie vogliono il rooi». 
do Ibrmeto per W sole Iurte dellt «etura , tem jllcune bmi 
mediata azione delle Divioiib» Qae«o fu il siiieiiì» diTelc^ 

te, di Anassimene , di Anassimandro, di Epicuro. L*acqiM ^ 
per molti de' nostri moderni Filosofi il principio di tutte <le 
cose ; e Teiliam^ ci vede nuotare in niezxo anche V uomo ^ 
ti quale , secondo lui , prima d! esser nomo , fu peiet ^ Car- 
pione , Luccio, Merluzzo, e che sa io. Ora questa ooorilics 
visione si manifestò -prima di lui ad' Anassimandro ed Aintl^ 
iimcoe I ueeie di 'Omero , il quale gik tami «nni- prima 

F a » a<ven. 

(i) Vtd^ Marr§èti SPWcfMb- aAK^MC. Alt^Nod. 

(3) Qtteit, sur t Encyc» ar, Contradìiìion, 

^ (4) v»d, Pku tPMfc <:im^ dt //«r. Ow, Bayle DU 
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«ve a veduti dal sen dì Tea, cioè» dalle «c^ae, tmìxt gli 
tto mi ni , ed i Dei (i) . . 

V tofon del sisMoii delU Hitw» U wAkn ìmmtà mm 
-foga di Mondi fomiiti datr auaido » • dagli ttoàii ; mondi , 

«he ap;)!*riscono e si dileguano , che muojono , e risorgono , 
e che perpetuamente ti succed mo ; come appunto agli occhi 
de curiosi si presentano, e passano rapidissimanietUe tanti di- 
4rersi oggetti nella Caraem Òttica. Ora queste aoso quelle <^ 
elle Cìcenifie chiamò Favole pmerUi di LucDtaio , il quale le 
ricevette da £picttio , che le ereditò Democrito, il quii 
itmilmente le avea avuta in dono di Anassimindro (3) • 

Volete voi poi vedere t^u •Ila natura , la quale ttnxa in' 
aeìUge4ta produce Filosofi intelligenti : presso a poco cooic il 
vis di Sclainpagna Infeade dello «pirico a ehi ne è privo! 
patito si ritrova nella aeaola di Siratont , e di qoette acloc* 
riwzzf Tullio non voleva , che se ne parh^se nem neno (3) • 

Volete voi formare il Mondo , secondo Bjtfoa dal Itioco, 
e dalla, caduta de' pianeti indi ratfreddatisi ? leggete il aiste- 
ma di Eraclito presso Lattanrio C4) . Volete il mondo eieM 
■ceondp 1' autore Du èon seti* ? Prima di Ini • «e 1* olfreao tis 
gli. antichi. Sennfj ne , Zenone di Elea, e Metrodoro (5). 

Alcuni tra'muderni vi negano l'esistenza di Oio? Stilpo* 
ne^, Frodi co, ed altri già i'aveao detto 400. aaai avanti 

. Mum» Rayi^al , Didefot oit am m eUo n o » «d «re non 

am* 

(i) • t^etù Cicefé Q^ttftt AeaM fiutar, de Plaàtts Philos, La- 
ÌOm, liff* ti. lliaJ, Lib, XIV, V. aoi. Difàg, Laer, vitn Phthm 

(a) Cietr, de Nat, Deor, Uh* u de Finiòut BM9r*ct ida% 
ìou T. Mmm S5« «ti. 3 3* 

(3) Véd. de Nat. Dnr, Uk t. e. gl. 

(4) I.{^..tl. r. 9, Divina, 1/utitift. 

(s> Eusfl'. Prétf»» EvMig. Uk !• 4*^é iSitir* quétUMattU 

ìih% a, Rum, 37* 

^ (d) Ved. CUer, de J^atur^ JOtùT, Ukl.Dt&^ÌMe^ dtsArtimà 
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ammettono questo Dio ? Prima di essi il vecchio Diagora fu 
prima per Dio , e iìoì poi cpntra. Dit> : e Bione da principio 
In coalfa Dio-» flia tnt^th poi con CiMia a 
AJtfi tra tioderni sono ScetticT tu focito ponto ? Questa Ai 
Ja condotta dell' antico Protagora (4). 

Se va a genio di Teiiiamed , Boulangero , Raynal , e 
^aalciae volta anche di Voltaire , e di tanti altri , un Dio 
tywfoiflS» p cba non goacda le aiìooi degli uodMni ; Tao* 
tickità ci §k vedete on tal gatto gil^ intrmotto nella tcoolà 
di Epicuro, dove ugualmente , che da' nostri Filosofi si ama- 
va lo sfogo delle passioni, e T iinpunitk nel delitto (3). Se 
Bayle , ed altri vi si presentano col sistema de' due Prmcipj ; 
veadìcheraaao e le stessi questa ruinosa invenzione le ombre 
de' Zoroastri , e degli Ostanì : atieranno la lof voce i Caldeti ' 
t Peniaoi» i Medi» gU EgUìani cootftf al .plagiario »"ed al 
fubatore . 

Se La-Metrie ,Freret , Diderot, ed altri vi negheranno P esi- 
atenaa di qualunt^ue spirito : sappiate che questi fu la senten* 
U di OiceafCtf » di Eptcìwo , e di altri tra gli anticlii -(4) • 

U Marchese d* Argeoa non vnole per anima , se non nn* 
atomo y pìccolo, sottile, e tutto materia; quest^ anima atomo 
fu invenzione di i>eoiocfito, di coi be« a ragione si ritieva 
.Tuliio (5). . 

IToliaife «tede , che le ava anima «la di firoco^ e piange 
per dolce fremito dell* umanìÀ Filosofica quando m estinguo 
una candela , credendo di estinguersi allora un suo simile } 
senza queste lagrime ne troverete il sisteiM presso LeiKÌppO| 
Eraclito, Parmenide, e Democrito (tf). 

• Di- 
ci) J^td, Ay/e er. JKa» ft erw BÌÉgtrmf: 

(0) VfJ. CUfr. de Nat. Deor, Hi, m 4ti 

(3) ^a/* Cicer, dt N^r. BfoT, lib, I. num* 4S» 

(4) Vei, Cicfroa, TuscuIm, !• MUM» g4» * 

(5) Tuituiaih I. jv« ,3^. 

Irts SiQie. et gr. Ame* . 



Diderot credeva alcune volte, che l'anima fosse una pai»-' 
^cella di Dio i prima di lui ti .credette questo iìn dd** teaifti 
di Zòvoattro , « poi di varj filosofi dell« Grecia (c).> • 

£ive7Ìo, Freret , Lametrie , Voltaire, ed «ne firfle di 4|* 
tri enti filosoHcI vogliono, che l'anima sia corpo , c sia mon- 
tale , e si applaudiscono di tale ^coverta , più che Bradamea- 
te d''aver hnalmente rinvenuto il suo Roggiero ; eppure noa 
Inii huo altro , che far eco ad £picuro , ed al «no diioepale 
Lucrezio (s). 

Vi è un bene , vi è un male mortle ? Ti-aono de^ vi<|ft 
—ed esistono delle virtù? Tra'' moderni chi dice si , chi dice 
nò. Cosi avvenne presso gli antichi. Socrate , Platone, Pi- 
• tagora , Zenone dicevan di si; Pirrone» Aristippo^ Teodoro | 

e Stratooe di LsmfKaco aoiieikeva dì «ò (3) • 

Elvezio , Raina! ^ consiiterc la virfiii aclT Bllliih ; co* 
^ faceva Aristippo (4), 

Altri tra mo-teroi sostengono , che la virtli dipenda dallo 
leggi, e dagli mi ; così credeva Pirrone (b) • * 

Le idee d*tina vita avvenire, i gastighi dell' isfernoY W 
ncooipcme del patadiso, eecondt» la tcuoU della '«soderoa fi» 
leeofia, sono jenpHci , 0 ridicoli pregiodiij. Ma chi non ss, 
die questa sciocca bestemmia fu detta ancor dagli antichi ? 
Bisogna non aver ietto ak Pliaio, Seneca , fih Piatone per 
ignorarlo • ' . - . - Bra* 

1 • " » 

(1) Eitfmdm ée U DdStÙe des Andfns p Silos, tu. 

<a) Cutr. Tum. Uk u 9, ékj^iùèué JBMor. «t Jldbr. - 

^fcj. I. n. 75. 

(3) Vedi Bayle, ar. Pyrron, Diog» Laeru lièp & Exgnùu de ia 
JhOrÌHé de* Anàtns, PhiL ar, \ 2i ltf.a5« • * ) 

(4) Tcifi Cner.dSf OJì«/<V/tJb SrlWM. 14. 45. 98» 

(5) VtdiCittK dà legHui,Apfkk mi,PyrfMl, t.e cits2Ìoni 
finora notate si. possono ri^contrsTc ne! quinto tomo delle Let- 
tere Provinciali Filosofiche deli^ ìounortaie Barruel* Letter» 
LXXXV, a, jinu9erdam «77&.- • • ' ' 

(0} Vttt,CietnTM»,UÒ» I. de tffiah Hk^ pétmm "PÌóm 
Aufer» /f«r« Uk St p Seneca ef ist, i OS* ia Tim£§ • 
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Sttintte lastre sapere chi mai sia stato il primo, che 
gnUe in iscena quelle nauseanti sciocchezze circa T origine de- 
gli JLbrei, essei^, cioè , un'iarda di Ca|iraj ignoranti, caccia^ 
^'ìda^iUf Egitto per gastiga dallt bpn , o «Iella tediaioneK 
Itggett Appìwie GNOutko petiM CSiueppe Celso, 

pvM» OfigCflt (i). 

« * In questi autori troverete di gik stabilita la rara critica, 
tutta nuova , sebbene comune in tutti i tempi a** nemici dell»' 
Religione , con la quale si pretende di far prevalere qualciit 
iHiinMiÉaÉr ÌMifiM4«^-a-im^ sMetpnctift di ^««kht scrk^ 
torr lontano raigliaja, e siìgliaja d'anni dall^ epoca dell' usci<« 
fa degli Ebrei dalT Egitto , alle autodtk chiarissime di un 
Mosè , che ci era presente , e degli altri scrittori Ebraici , che 
Jc confermano costantemente • Se uno volesse con TMitorì* 
lk ddf AiMDuno SriemìtiM tiMaliie Lilio » e Polibio ciiw 
CI k itot» delle Guerre Puokfao ^ mon. dette? ebbe I* umvcr- 
aat compatitene , vedendo un. povero «omo > che non gode 
pili di sua ragione. Al certo che o bisognerebbe a questo tsp 
le ricercare sincroni monumenti per ismentire Livio , e ?oli* 
bio , o dovrebbe compiacersi , non potendo ottener questo , di 
hnéìÈwli nék tionquiUo poaeno d* eaitr creduti a ptetefOUM 
de 11* anonmio Salernitano . Se varrebbe 11 Are» che Livio era 
Romano, perchè cos'i dovrebbero cadere tette le itorié Ore* 
che , e Latine , perchè scritte di autori, i quali erano Grecia 
o Latini* Ora si è trovato mai un uomo sensate^ ^ -che tbbift 
rtcìMtie le tettióionianze dlToeìdide» o di Seoefòote per ìm? 
ew «B^. Motivo» che erma mmiméiì (ft) 

(1) Veif, Flav» J^sfpki ìib,\» ton. Apìonem pag» 4S9' nvm,i6, 
tom* I. Optr» Cur. Sigfb» Havertampo » Orififn» lib. i. cantra CtUum 
pag, S38.«< stq, ruttrt. aS. 3 3. 34. et li6. 3* f> 35 1* 3&^* ««S* 
éfff* Cara §t Jmm& Dwaim CtinU Dt iaBiwe CongreffaK Hm 1 
ri . Pariuu 1 7 33r PAiT. Biilk»È. fk. 1 XSO» «t Mffk Uottm^gi I tf^S% 
Cer« Andrea Scorto » 

(s) Aa giiia JtuUi sola Jut^àta sm^tniuif ffttimu *unt 



firamate sapere cVii mai , prima de' moderni , avelie né- 

Éata r antichità dei Giudei , sbalzato questo popolo fuori del* 
\ sctit dirgli enti figionevoli, c fatti trioo&M t lorcoafitoii* 
,tO| i Geti « i Ornidiy ì Gallocio&gi? Ltggete Io stesso GeW 
so al citato luogo; e voi vedrete con grandissima e ragione- 
volissin^a sorpresa , che questo Epicureo , tessendo il Catalo^n. 
go delle antichissime nazioni, quali esso chiama i Samotracia 
gli eleusini, gli Odrisi, «on h aloona in^Horia degli Ebrei», 
•ebbeat infiniti ficritiori , Egisitni , f«nicj , e Greci » Mlp!! 
gli rispondeva Orifene , facciano fede deiraotidiiAdcgli S&èM|, 
ed ivi medesimo osserverete quella nuova maniera di parsgo- 
ai tanto cara ammoderni, che fa sempre iettare al di sotto 
gli Ebrei con le loro le&gi a limpetco di qualunque barbara^' 
ed idolatra Nazione; teoMne, come riflettevi Ongena st^^*: 
di queste antiche , e decantate naiiont , non esistano l lè' '* i fcf p 
gi , né riti , corpi di dottrina ; e degli Jbi^rei per contrSi^ 
rio giri per tutio il mondo un corso di leggi , e di stabili- 
menti , che nacque perfetto , fu proporiionato all'indole del 
popolo • ed alla natasa del suo governo , e fu sempie liveriir 
to da • foesto popolo , il quale non. ci viene JuMOfato , 
le^pw gyiiigato» e éfom • Eppoi» degN ^gmi ù deounal». 

hahenja prò suspfRis ? Soli Gr^ci uripterunt G ricca , soli J\ot»am 
tu sua prisca illa ; quis ea de causa re$ iiias vocat in tontrover'm. 
imitai, tt ambiguiutemì Lmk», FrW ét Verit» Fièri Uà, tu 
ptg»> Ved. pOÌ«/«M. Fnr«. Programma de or igne Gem» 

ti* Htireée Cont. Joanntm Tolandmm» Dissertar, TheologUtSynlag-^ 
fmate ejusd. Buddei pag. 714. fjusd, de Atheiì, et tupersttt, c» 
VII, ^ l^Lpag. ^6'2,LugJ. Batav. 1757. Letr.de M. henrt Mo^ 
fSM Jt CAcad, des laser ip, a Mm Haet ttuehatU ie livre dk 
Uiiàu JyuitnH AdeiùAamm tr mgm Jmidue • Mfan. ét Tr^ 
VmM* Jtepiem, t 70^,- pag, Dissertar, sur differ, sujeHt «aN»i 

posKS par M, Huet recuilìies par M» IJ^ abbè de TUladet tam, i • 
Georg, Caspar Kirchmajerus . Exercifatio Acad, ad C, C. Taciti 
mer» V, capita ali^aat priora de rebus MorUtus^ut jMd4Corurtu ibtd^ 
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upiensa ; fe di^coaMcliiti éeààtù calnnaiostaitaiÉ It kUN 

chezza (i). 

Br i mate, lapew 8e sirno Inveniioni de' moderni le ciluo* 
nie d' impostore , di sciocca , di seduttore , con le quali han- 
no denigrata la faqia di Mo»è , il ^uale , «Dcke aenza il ca« 
miete ai eaunre divitiaineiite inspirato , dorteblie enert riw9m 
rito, come colai , che ne^secoK dì barbarie fumò un corpfi 
di Teologia stupendissimo, dettò al mondo con semplicità ani*' 
«iratiili» U «tona della saa/orìgioe» alla ^i»l« fendono testi^ 

G mo- 

(i) Una' moltitudine di antjcfai. Scrittori , Fenicj , £gi- 
«faiit » e Greci , de'qoali Giuseppe Xl|feo nella eieata' opera 
, contra Arpione ci ha conservate fé testioionianze , hanno eoo* 
sideratu Mose come Condottiere , e Legislatore della Nazione 
Ebrea ; altri ancora ne han formati degli elogj . Diodoro di 
Sicilia io chiama : un uomo superiore per la sua prudenza t e pel 
490 foraggio , il quale insegnò ot MUO popolo il Oilto di Uà» | §4 
istituì le cerimonie dalla KoUgtone , Eppure Voltaire dice , che 
DÌuno Scrittore Greco , avanti Longino , abbia fatta menzione 
di Mosè , senza volersi ricordare , che la testimonianza del 
solo Uiodoro anteriore di tre secoli a JUongino , dìstiugge que- 
sto stto paredoHo • Ma ognoeo sa. , ebe Voltaire non distia- 
goeva m pratiea la- l'oesia dalla Scoria • Riguardo poi alle te^ 
ttimoBÌanze delle altre nazioni circa i fatti principali del Ge^ 
nesi, si possono vedere riferite presso Hug,Grot,de Verit, Re^ 
lig» Chriitian, Cur,Joan, Clerico, lib^ i» §« XV» V antiguitè justijiì 
thap, tit« JC« t^Uà Omgurt. Traiti da* Pnnàpèa da la Fqì 
CkMh tomm t.^ I r. thap» i,ar, 1 1 1. J||. Goguet, Dt fOrigÌHe dea 
Lm» i -et des Stien, torth I* iiv, VLak^IV, M, Halietp httrodu- 
Gion a PHistoir de Damtemar, Coppenaghen, 1755. Uv, 11, p. 39, 
J> nume , Monuments dt la Mitologie , et de la Po^'e des CeU 
US» iéidé 1 7S<f./>. 6, Suiv, Ved. ancora • ìf» Waròunou» The Divina 
tegatio» of Hme» denwutrattd, voì» !!• Book» IV, Me» 2, p, js* 
Lomiuh 1 758. F«r. Xtnh Im HeeothM AUoHm d ae 

nStas Pro/e^omena, r-^^. 0. se^, i 7, ttf, f |i» Off, fi 4^ ffm^ 
bt ea4dfM pag* i,4eg* ihltuqp 
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xnor.isnza lo tfldizioni di tutti i popoU HsIU tem; e aMtm 
gli altri Legislatori nel corso medesimo della lor vita t vide* 

10 «Iterate , o distrutte le laro leciti : Mosè vive ancora in 
mezzo delli sua Nazione , e dall'Universo; brimite , io di- 
cevi, sipere gP inventori di (jueue caluanie ? N vi atfan- 
n*ts per qafettó : simili calannie itiniiar.ocM» il soggetta «lei- 
f opera di Appiojie Gra mitico , somministrarono rarmi ali^ 
ftWiClenata penna di Giuliano , e di Celso , ed in una paro» 
la , furono dette , e ridette dì tutti i nemici del nascente 
Cristianesimo , i quali per riuscire più felicemente ne^ lo* 
ro assalti » attaccavaiio il' Gtad|ìsmo , diceva Origene , per- 
chè il- Criitiajistifiio da* libri Gttidaici ricavav* tenti «rgo- 
menci in sua difcM , e ne m i per cosi dire p ua' Ap» 
IpeodiM (0* * ' 

' A que^ 

Co. ^- ^y^' luliaau/n. Uh. 1 1. pag, 44. lib, V.pagm 

ttf8. lÀ* VLpag, 184. lìé* vili, pjg, 255. tMu VU vptrmm Cur^ 
Anèerf . LutftU,i6^%, Origfn, come aopca. Si leggano i pri- 
mi Apologisti I e sì vedrk , che sempre cominciano dalla di- 
fesa di Mosè , e degli Ebrei contri queste calunnie de^ Genti- ^ 
H . Le opere esistono , nè ci è necessità di citarle. Origene 
su <]uesto punto loda molxÌMÌmo Tbpera di Giuseppe Ebrea 
contf» Appioiiet e TOruiotie iti thétu di Tastano. Vedi An- 
cora* M, fofuelot, DissertatìoH jur t existence de Dieu, tom* 
Jll. chap, VIL et Vili, foan. Frane, Budd. Histor, Eccles. Veter. - 
Testam. par. ti. sec. I. a Mose ad fetuam. §. XXXI. et -r'ff» 
Dr/onu Preservati/ contri let incredules, Chap, III. Un bellis^iuio 
«loglo di Mosè , od WM dimostrazioM dello verità delb oo« 
fftìra Religione si leggdao riepilogar! dal celebro Giambattitts 
Tico nelU aita Scienza nuova della prima Edizione del 172$» 
in Napbli presso Felice Mosca al Capitolo Ilf. $. XVIIL pag* 
179. „ Si sozzi corrompimenti , egli dice , delle prime tradì- 

11 zioni de** latti , co* quali fu fondato il popolo di Dio , npa 
^ lolo aibtto <ion n ritronno oelU SaetM 8wU\ ma si vede 
^'mé ^perpctiiiÀ di CiviTOisciplìat luna d^goaddli rera Oi- 

n vioè 
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A ^^fempi però non si era gìun^ ^ì\' apogeo ridia 
sfromar^zza di negare finilkcbc , che ttlrì iWO al. moa4o que- 
ste personaggio (i). ...li»* 

Brancate veiler confusa avvedutamente, c co»i lodeboiitt 
It étiisa del Crìsciraesimo per pane delle Ttofeth , non solò 
pflrsfumérdo queste , ma collocandole mollQ ti di sotto degli 
oracoli de'Gent^ li , cie"l)hri c!elle Sibille, e de' creduti versi 
di .Oifeu, e de inhi libri del Trismegi&to ? Leg^et^ Celso pret- 
to Origene, e Fausto pretto S.i^f ostino 

G 3 . : . B«IK 

„ viffltk del^tno FoadfltOferaieAtn Moiè It narra con firast 
n pHi poetica , che non è ijuella di Omero , da mille e tre* 
„ cento anni innanzi di questo, posto attempi diNuma\ nel- 
„ lo stesso tempo , che porta da Dio al suo popolo una leg-» 
„ gc SI dotta , che c< manda adoiarsi un solo Dio , che BOtf 
cada aiittd intaiia cm inunagiai y é. tmtm^. eh*, vieta an- 
^ che le meno che lecite brame: la quali^wV^ dejpgmi in- 
trrno alla Divinità : la qual saniità di costumi di tanto ol- 
„ trepassa la Metafisica di l'/atone ^ la Mora/e di Socrate, che 
^ forse diedero motivo a Jetfrasio , discepolo di iiri$U)tìle , « 
„ quindi allievo di Socrate , e dì Piatone « di chiailiare gli 
Bhei ,Fi/ificfi peruttuTéi. Si l^M^il Gm^GìfmffC XhxtfK 
'éUk 1B^ «w. j4pfionrm. />. 4C i . rom, C* epar* ^Ml*^aYA^#P*'*4Ì|1l^ 
Vlaveican:. Vedi ìa r.ota (1) delia pag. 49. 

(1) Vedi Voltaire. Lid.PhiL ar, Meys. QueiU Etuyt* atm 
7/ltys, VoltBÌse credi va T esistenza di ira Zofoaiti«rdel fn«t 
le oifrim M quanta inceftctit, ed oscwiià acc i i m|i t y i i IttlQ- 
ria, 'e h dottrina, U tempo, e la persona ; e poi^naB fole- 
ira credfrre all'esistenza di Mfsè , c^el quale fanno men.orift 
tanti scrittori : e questa si chiama filosofia? Ved. le i^eU» de- 
gli Ebrei Pottoghesi. iom,i» ^ ale?, farit, 1781. 

(i) Orìgen, Con, CeUum» Hk 8. Moab 45» W 774» 

S, Aug> «Mw Wamaum, /i&'ts* ^ it^.XV» Uè, 12. cap, 
\l T ilJ. Nr^cio Cek»* kge pnfnat < gK oracoli della 

Piaia) ^aen iU Uhnm nuteite miumfHfm im^^fmlifia, aut 



bramate veder condannati con apollinea autorlt^i come scel- 
lerati que"* Profeti , i quali vissero da virtuosi , e morirono in 
-difesa della virtù come eroi ? Leggete lo uetso Fau&to oel ci- 

fuJieis f aht de JesU , rjusqut discipulis notis tcripto tradita tunt , 
M prò fal'ulis haòeat . Cur enim nostra non essent vera ? Certe 
iìlts P hilo5oph»rym Grecar urti se Ha , ut Democntt , Spifuri , Arìr 
ttvteiis , tmllam M^umcinaii fiéem t f&nUàit muris mdbsMftMl 
tnàtw^ t » £m May un i Mtf Pr^hnas, fMipntffgia fwenmtfOKt 
femim ^uln (Ikì^uèat • Pythia fuUem narratmr iorrM'mpi je 
permisìsse , ut oracula ederet : at nostri Propkft.t non solum sui 
Temporis , sed etìam const^uent ium temporum hominihus admira- 
ìioni futruHt 06 eorum , fua: dicehant ^ ewientiam • Nam ex , ro- 
ìmm èrtmH* et wAes tmitUt *mn , «t ìmmmiiit wegtituu Mtu- 
ut nt f et Mtvmta faàit* M*» At tmm iHmia Gneci : fahulo- 
ta hitc esse, quamquam vera esse integrai du^ gente* \ I Giudei, 
ed i Cristiani ) tesiantur . Cur vfro fabulx non essent potius y 
Gtéeci narrant , quam ista ? £ Agostìao • Si enim dixeri" 
Huu' k^mim gtntiUw CrtA CMstSt fUa Dw ut ^ n WM/tatA- 
Ht i Vmé Cnd» ? Prtdataque miamut* Pnjpkmmm ^ n* staam 
tredere dixerit , ftod US HttéréH MWT , ipse Pagamit i ttemébmtf 
^(ifm Ptophitarntn ex iis , quse ventura cecinerunt , et venisse cer- 
nuntur • Credo enim quod eum non lateret , quantai a regibus hu~ 
Jìia axcuii persetutione* priu4 pertulerit CÀriéiùau^^^j^iaiigio: aut m 
bi/»et , per ipatm Hittnrym gjmttmm^ tt^èttfetméuMge* liuru^ 
tmmtiriétfu mandatasi ti jbcUr pniaretmr ; quod eum tmf Mi» 
pr.fdiéìQm ex Prcpheta cognoscerrt dicente : Ut quid fremuerunt gen»^ 
tes , et populi mr ilrati sunt imaniaì Astiterunt Reges t^r,t , et 
frincipes convenerunt in uuHfn cdvtrsus Domimun , et adver*u» 
CAiùtMm d^fi, Qwtd mm A i/u0 David fiusse i&Qmm » nt twitm 
ipso PtiUm» famk^^rp^t* lèi mm éatMr etmm ilhtd , fueit 
hominet quamliket pertinaci ssimos ipsa rerum manifestatione coa- 
fumlit * Domintts dixtt ad me: Filius meus es tu ^ ego hodie ge- 
(NK iti f9§^.q »ffi!t dgSo tthi gentej iwtrtditqttm tuam , *t 
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BMOMt» ve^ rappretentalD come tn impoitOM il Fon- 
datore del CrUtianesimo ; come fanaticiv^ ed «mpj -i iOOÌ Ap<w 

stoli ; come ilkisioni i suoi miracoli , e quasi nemmeno para- 
gonabili co' pretesi prodigi Aristeo Proconnesio , d' Apollonio 
Tianeo , e di altri Ciurmadori come di niuno splendore le. 
sue gesti y ed Uiferiori fimnche e ^lle di Xicole « e di Bac- 
co ; che } volete lentire le stgrilegiie indecenze , con le 
^ttifi ri denìgrt la sua SS. Madre , il suo nascimento , la sui 
£iga m>figitto«ed iX àétohf di che ti spaige cigni. sua ben- 
ché 

possessiofum tuam , termino^ teme: quod genti Jttdaorum t ÌM f9A 
fi^giiavit Otmdf mm uit ttmesmm y Ch^ni aatim mmim augii 
ìateque MiMM gtMt* occupante , netiio duhitat esse 'completum , 
Crf./o movfrftur , cum hinc et mlia multa ex Proyhctis audiret , 
qu£ nane yerjequi ìongum ett . . • Portasse dìceret ; postea quarti 
gita per tuundum Jieri céeperunt , Chrùtianos has l'itera* eompQ» 
mnsse , ut mtt Snmtué firétMBa ptrtìtrentitr ^ ne quaà nmtt^Aii» 
tmemtMM p^a «ottttmmnmÈt • Hoc verendum erat , nisi estet hm* 
ge spursits f lefftque tntut- populus Jud4ror^m \ ^min ille sigao aece- 
pro , ne ah aliguo inter/icìatttr ^ et ille Cham servus fratrum suo- 
rum portando Uòrot , qui6uj illi erudiantar , ipse oneretur , Fer 
nfMm quippe éotSees proèamiu f no» a mAìf , taiiqiiam ée- nnm 
«KM» témtmmtu , ##fe tsu «anwhjp** ^ ^ ^ 
pTtcdi&a I eitqué nervata , nume éutem manifestata , et ù^letM • • • 
Quid enim aliud hodieque gens ipso ( Jud^orum ) est , nisi quxdam 
Scriaiaria Chrittianwum , hajuìaas legem , et Frophetas ad testi- 
mwùum adttttionit Eecletite^ at tw* kuwemiu per .saerameatumf 
f&ed muttÙK ilU p» lirrmnn ? Nuliis tnSm prudeMiu* treiSmtt « 
vel de prétttritUf fH0 «ìitn faiìa sunt y vel de futuri* ^ fU^ MM- 
</tjrn fida sunt , quam eis , qui nohis jidem verborum suorum tam 
vìulfis y tamque magni s ^ qu£ ab eisprrditla, jam fafìa junt ^ prò- 
lavfrunt , L'ingiustizia del paragone tra gli oracoli fallaci, ajn< 
bì^ui t roviooii de* Metili , e la t^mpliciti , nitidezza , e com- 
provarne nto di ^ell& de^ Giudei , la dimostra invittamente il 
dotto Teodoreto . Serm. X. de Oraculi*. Qper* ttou XP* Ln» 
Par» 1 642» iWm et ttud, Jae, óìrmotiM « 
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dil menoma isibm ? Non avete a far altro , ctie premiere m 
mano Ja soia open di Orìgeoe amari Celso (i). Gii Kritti 

di 

' ' (i) «r Hanno saggiamente avvertito il Mosemio» il Ku* 
fi Itero t Bmchefo , té altri , ehe le tante favole , i tanti ina- ' 
ravtglìon ncconti , onde ne' primi secoli ilella Cliieia mas- 

,1 sìmamente fu la Storia di Pitagora ron fia ornata , ma gui* 
sta e deturpata, parti furono del n^al taler.in, edeirimpO" 
„ stura de' gentili Filosofi, che voleano pure ad ogni patto, 
„ che sul teatro della iiloiolìa comparisse un Eroe , il qua*- 
I, le, e per is Santsik della trita, e per la toblimitl della st« 
1, pienaa , e pèr la maraviglia delle prrdigiose operazioni po* 
fe^se contraporsi al divin Fondatore del Cristianesimo; ?|?e- 
rajido di porcr in tal ^ui'ja fermar il corso di quella Keli- 
„ -gione , che vieppiù andavasi dilatando sulle rovine delle pa- 
„ gane iiloioficlie tnpeniiciom . Mi tardi, o tosto viene TiiiH 
„ poatnra superata dftl'Vtro, e rinimnido, per così divtf « m 
„ mano del Vincitore, serve d'eterno monumento per auten* 
„ ticame il trionfo . 1 miracoli attribuiti a Pitagora con sì 
poco fondamento , e con tanti indizj non solo d' incertezza, 
ma di ùlsitk , che GiambJico stesso non può dissimulare il 
„ suo rossore iiel ilovtrK naticoatire « non «tietttno la irerità 
„ di quelli di Gcsfa tristo ; giMtbè non potendo i Gentili nèW 
rfirli in un tempo, in cui re ermo trn-'pn recenti, e ma« 
rMeste le prove , cer^Mronn r!i uirii^catli col l'Oric loro a con» 
„ tronto lo splendore di minpii ruaravtglie ? Je> notarci cer- 
tamente il proemio f iliev'4RMP'i|fiisN#'^ premette quel 
„ -celebre scrittore , in cui apertamente dichìkt'a , che nella 
ir.olfiplicitk delle favole, e delle impertinenze, onde fu in- 
„ gombrata , non è possibile Hi scorgerne il vero ; onde mo- 
„ stra in quella sua impresa unicamente appoggiarsi all' ajuto 
„ degli Dei , 1* iosiinto de* quali seguendo , spera venirne a ca- 
„ po • Lo ÈmmnU de* mji«C«li di Aristea I d* Abaride;di ApoK 
^, Ionio * onde dovrebbe la licenza dello seri vere trattenuta 
p dall^scmpio mito- di GiamUicOf vnffigum oranwi di ri. 
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£ ^«Mlo filo&ofo Eptcnreo ootutra la ao% tra Rtligioiit ao 
CMBptgaaCt .000 l' iiapoMOU' cMo: M yen Sérmoat , «U* quali 

Ori* 

metter io campo si (atte imposture , ed opporle a' prod:gj, 
„ beo ftltfimottte aotentktti del Fomlttoc do CaUtioi • Cos'i 
U Dottiaiiflio Csfdbol Geiai( nella ina iMtr^étMmé tJU stadia 
dilìa Rfligivm d* DtUa Setta lt€ÌÌM* twiloQtdiile sue ope-^ 
rt* Bologna 1794. Ma non è a sperarsi , che gl'increduli si 
riflungano da questi paragoni piti indegni alcerto e più spro- 
|iorzioaatiy che se si facessero venire, in confronto Achilie > e 
Terske • Gli noadoi di loooa YÌdero C09 nooiea , erìboitaoieo* 
to r^ìooevole , che il medesimo Routieon ehbe T impudenea 
di paragonare i miracoli di G. C. colle operazioni del Gabi- 
netto deli' abbile Nollec ; e con le precipitazioni , detonazio- 
ni, toitori y pirofuri , tubi» barometri, calamite cercar di reti* 
der oatureli ngiooi «fé* ciechi ìllanioati t del sttolbuMOU» di 
mtgliaja uomini coé ciftqoe pani, • dentanti mtfrtt chiamo^ 
ti a vita da Gesucristo . Pili compassionevole del paragone è 
poi r argomento , col quale cerca difenderlo , e sostenerlo que- 
sto atf -ibiiare scriuore . Noi non sappiamo , egli dice , le leggi 
di natura : il miracolo è una eccezione da queste It^ggì i dun« 
que per poter prooMiifloo CHtt-oufOoolOiO w^;:a9Ìooo » hiso* 
goo coooioer prima tutte l« legp di datura pii oOfe i i Hi qtiott» 
cognizione è temerità definirlo . Io per^ V avrei interrogato , 
ma appena quando copiava le carte di Musica, o quando pi$* 
aeggiava t viali del &uo orto botanico ; perchè quando poi ve* 
•deva io certi momeoci canminare gli aomioiirtuti per lo suo 
scrittoio intorno del ino tavolino a quattro gambe, o gli lem- 
Lrava in ogni soldato dello spedale degi"' invalidi di Ginevrj ^ 
che forse per avere il braccio» monco noci gli faceva dei Cap- 
pello , di rimirare un congiurato di tutti i Gabinetti delle 
Poteoze di Europa , sarei catto fuggirò <dal atto aspetto, la 
dunque lo avrei iuerrogato cqsì« CI iroole fone la scienià 
de^Neuton, de' Galilei^ degli Euleri per coooseece, ckc muu». 
rslmau ctoqtie |iaai non poiieno «atoilarc aciAila « per. 

aoac 
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Origene ci lu éonservsta la memonii , ed i squirci,» potrebJ 
bcro con offiì veiità paragonare al fango del Nilo , petfhi da 

essi 

sone aifàmate? Io non ci veggo bisogno di aUra scienza, fuor 
del tentiineiito penoio de* latrati d^U» hme nel ventre inquie- 
to. L'avrei interrogato» Ci h fene bisogno di conoioere totté 

leggi di natura per potere aifermare , clie un morto dì quattro 
giorni naturalmente non pu^ risorgere a nuova vita? Il signor 
Rousieau prima di segnare T obbrobrioso divorzio da tutta la so« 
ciftk degli nomini, per istrìngere fiUsojitamnuit nna nuova aW 
leanra con le fiere, e cogli oni, come enti ^ù' ginati , e piU 
imparziali , vide mai de' morti naturalmente nsottif abbate 
Nollct con tutto il suo Gabinetto giunse mai a questo ? L' 
esperienza da che il mondo è mondo , presentò mai , secondo il 
corso naturale t si fatto portento? forse per affermare , che scom- 
posto nn orologio, rovinato «n edifiaio, non ai ponono daatt 
medesimi mawélmtnte ricomporre, dobbiamo prima diventa 
re tanti Cartesj , ed Euleri ? c sino a quando non saremo 
giunti a questo felice termine , non potremo pronunziare un'af- 
fermativo giadizio? fo/se j^er pronunziare, che un totale ec- 
dissi solare non possa èn%\ , ci & bisogno di eonosceit tutte 
le leggi delia Natura ? Non baita il sapersi , cbe In luna , e»- 
séndo" pjb piccola del sole | non pub interamente oscurarlo, nui 
solo in parte ? Chi c mai tra i primi iniziati de' rudimen- 
ti delie scienze , il quale ignori, che basta sapere, che da 
una tale cagione non possa prodursi un tale effetto , e cosi 
e converso , per poter formare no vero ed adequato giudizi* 
d*iin quaUn i]4ie sìasì fenomeno ? lo mieentirci alcerto adirato 
contro del Rousseau, ^e non sìpessi,che quando jcrisse \ì sue 
Jciiere dalla Montagna , nella sccond.i , e nella ter/a delle qu,'- 
ii avanza queste sciocchezze , che i>i chi imano Filosofia ^ sol 
perchè attaccano la Reli|^e > era egli in quegli ultimi pe* 
riodi , i quali misero termine ad ima ver;;^ serissima paazta ^ 
onde dtl sno orgoglio si può dine « flgfiré dell* inoamonoietf- 
ao di Orlando dice 1' Ariosto- 

,f Che jaer amor venne in furore * mttto» 
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ejsi sono stati animati tanti insetti malefici évi regnò delli 
letteratura, e HHl'onestìi ; tenxa che per altro questi moder- 
ni Paladini s' abbian voluto prender T incomodo , sebben leg- 
gerissimo , di veder le risposte , con le quali Origene dimostrai 
va, che l'Autore del Cristianesimo avea oscurata tutta la glo- 
ria de' più famosi Eroi della cena: giacché Kglì con la JehoKé^ 
Uzza , con i' ignoranza , e con l' ignominia era. riuscito ad operare 
quelchè con la potenza , eon la forza , con la sapienza , con la 
gloria non erasi da ilcnn conquistatore ottenuto: >Jgli tra le 
lance , le spade , gli elnji , le cataste , Jc morti avea disteso 
il suo impero Hno in que' luoghi , ne' quali non avea spinto 
ancora il suo volo la vincitrice Aquila del Tarpejo. 

>4 I suoi discepoli similmente , quantunque si recassero nelle 
lor persone tutti gli ovtacnii a poter signoreggiare nel mondo; 
l'origine, che era quella di Kbrei, tanto disprezzati da' gentili: 
la prcfession del mestiere, che era di pescatori: la sapienza , 
che era V ignoranza secondo le esteriori apparenze c la poten- 
za , che era la miseria : senza grido, senza fama, senza ap^^ 
peggio di sorte verufM f. purnondimeno prevalsero a scuotere 
•1 tu'ino della lor \'oc« tvtti i termini dell'universo, e rove- 
sciando gì' infami simolscri degi' idoli , innalzarono fin su la 
rocca del Campidoglio T abbominato vessillo del croceiìeso mae- 
«tro. Essi predicarono una dottrina, alla cui hicc si vergognò 
delle proprie sciocchezze It Pagina Filosofia; il cui stabili* 
iTiento t<;rrecgi^ su tutti gli altri delle diverse sette filosofiche, 
le qiwili presto , o tardi erano svanite nel nulla delle umane 
grandezze . > ^si dettaVono delle leggi tanto contrarie alle pas- 
sioni , essi prescrissero de' dogmi tanto superiori alla superba 
umana ragione ; contuttociò il mondo ricevè ossequiosamen- 
te queste leggi dilRorli , c questi dogmi incomprensibili ; e 
mentre che gli altri legislatori terreni a dispetto di quanto 
mai fecero per incontrare le inclinazioni de' popoli , non po- 
terono perpetuare 4e loro istituzioni ; i pescatori, tenendo la 
via contraria , giunsero a stabilirle , non in un particolare pae- 
«e , ma neir iotero universo . K quindi dovendosi rendere d" 
• . M , . ogni 



elTetto la stia adequata cagione , o bisognerk dire , èh% 
4Ìi questo cambiamento avvenuto nel mondo ne sieno stati mo- 
tivo i miracoli dei maestro , e de^ discepoli , o bisogne k 
confessare ) essere stato il maggiore, e più stupendo miracolo, 
€he il mondo s'inducesse a praticare una leg^e tanto diiiìciie, 
•d « credere misteri tanto elevati , senza l'esterna persuasio. 
ne dì alcun miracolo . Dal che ne seguiva , dicevano con Ori* 
gene gli altri Padri , che in nessun conto erano da paragonar- 
si questi miracoli co** pretesi prodigi di Aristea , e di ApcU 
Ionio Tianeo . I miracoli proprj del Cristianesimo erano fon- 
dati su di fatti pubblici , universali , costanti , interessantistimi , 
non gih su di fuggiate, e di ridicole narrazioni (i). ^3 

Da 

(i) LMbbate de Prades , il quale non credeva ai miracoU 
di Gesucristo operati in mezzo de^ suoi nemici , ai quali pre- 
ae |>arte TUniverso intero , ci fa un peccato grave contra la 
ie^ Critica » se non vogliamo prestar fede ai vantati miraco- 
li di Vespasiano. £ questi sono quelli, che ci vogliono far 
da Maestri . Apologie de U These pag, ^64, Vedi poi. Court 
Examen e/e la These de M, V Abbi de Prades ^ 5. z'. I 
fatti miracolosi del Redentore sono accompagnati da ogni 
nere di certezza. Scrittori, Gentili, Ebrei, e tulli i più rab- 
biosi nemici del Cristianesimo non li poterono regare. Cre» 
derono però di trionfarne dicendo , che erano effetti di ins- 
Ora saggiamente riflette il Bonnet^ „ Polii»geHeise.iom,%» 
tuaóOt Oh n* attribue pas une cmue i des fatts ^u* ti argit 
^ faux ^ 9M en prouve la fgussetì ^ 4Ì èn à le» mcyeits de le 
^ fairt . Ved. Bullet. Histoire de t etahìiuameat du ChrimmU-' 
I, me tir le det senls autettrs Juif* , et pjyens, pag, 105. 114. 
Varis 1764. Opera classica in questo genere « De la Religtom 
Ckretitaa*, Oavrage traduit de t anglois de iAr^ AddisMM pmr Gm- 
iriel Seigmeujc de Correvoa » tonu f, pag, S3* »e€m'iu a Gettt^ 
•V 1771* L'ìatessa certezza accompagna i fatti miracolosi dcr 
gli Apostoli , e de' Cristiani , chiamati ancor* essi maghi . 
4/ujgaa vù ¥«riutis f fiute 4oatra èemùmm taiUditatem , 
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cKe ocr nìon confo media* 

ed-i suoi primi pr >p.gntori . Il J^^"""^ ^ " ^^^^ 
h auello d'uno scaltro Ipocrita. U. t-. non ictc 

:irtuor:ino a quando gliene^vervl. beaa : in mezzo dcll.^ 

d^fendat, Cicer. Orau prò . Si legga ^^'' J ^ 

Che le testimonianze de gentili » ^^^«6- 

rati questi portenti. Non si reca ma. ragione di que tatti ,dl 

U pnma arme , che ,«.r./m™., s. mene .n «mpo 
da on avver arlo , che desidera riuscir vincitore da u,.o inte- 

J:.::/;i.di.o Av.ri jj.^^ 

Tdeiu' «tr^r^cnf ^rereodesU f^^^^^J^^ 

I ~- „««dr/> la reilu de lenomeni f non 

gione avere un dritto per negare la reaii^ u » 

«rebbe degno dell' elleboro . c del bistone ? 9"' ''''^r^^'' 
c le appunS^ perchè esr.tevano i fenomeni , perciò «e ne n-er, 
^^avi h causa V-iucitrice? Questo è il c.so presente . >*Jcft, 
gt lo Spedalicri . AnaU^ dd Erirtt. .a^. IV. ar. VI. 



VersitS gli cidrk di volto la- ni il regge -itesi maschera . Gesù* 
cristo mostrò tutte U virtù dipinte nel suo asuert ), li pnti- 
cò tutte nelle esterne azioni , e per li tua pazienza in mezzo 
a tanti mali sotferti con costanza , mostrò veramente averle nel 
cuore. Se non son questi i segni d i conoscere se uno abbia del- 
la virtli , quali mai ne potranno essere gli altri argoiuenti ? 
n terzo carattere delP impostore è quello di operar sempre 
per suo vantaggio : o questo immagini di coiiseguirlo nella 
grandezza , o nella glnria , o ne' piaceri , o nelle ricchezze • 
G. Cristo non mostrò mai di guardare a si bassi , e vili hni; 
e anzi in tutta la sua vita vi si oppose ; ed era poi certissimo, 
che dal suo fare, dal suo predicare, lungi ddll' attender van- 
taggio , non altro si poteva aspettare , che persecuzioni , guer- 
ra , e morte . K questa fu la differenza tra i falsi , ed il ve- 
ro Messia , proseguiva Origene . l primi , perchè veri impostori, 
pai { armo le inclinazioni del popolo , lo armarono contro de- 
gli odiati Romani , e si attemperarono a tutti i Giudaici pre- 
giudizj : G. C. non tenne un tal sistema ; contuttociò quelli 
si dispersero , sebbene fossero cinti di schiere di ribelli , « si 
sostenessero con armi , ed armati ; ed il Fondatore del Cristia- 
nesimo prevalse , e trionfò . K' nel corso delle umane cagioni 
Ja produzione d^un tal fenomeno ? Per tutto questo apparato 
BÌngolarissi.Tio di fatti imponenti, e sicuri, proseguiva sin^o- 
'Jarmente Origene, non esser dunque seccando il ncbile spinto 
•della vera filosofìa , secondo i dritti rispettabili della 
"decenza , Io spandeie il ridicolo ignobile >u le sublimi azioni 
tli un Eroe , il quale reir arduo cammin della gloria aveasi 
lasciati indietro tutti quegli altri troi , o Fondatori inquieti 
di Monarchie , o pacifici coltivatori della sapienza , ed erasi 
èssiso in cima d'una tale e sì fatta grandezza , che niuno po* 
teasi lusingare di aggiungervi, non che di vincerla, e sorpas- 
sarla . (i) l:.gli alla testa di dodici pescatori sembrò reggere un& 

nu* 
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numorosissimi annata: questi pescatori primi puslllaniinl , do^ 
po la sua morte da infame , in %'ece di crescere nella debo- 
lezza de"" loro animi sbigottiti , sparsero li sua dottrina , e la 
gloria del suo nome, come se veramente fossero, ( ed intat- 
ti lo erano ) ambisciadori delT Etemo . Egli tiaalmente nel 
corso di sua vita mortale, mentre tutto gli dovei persuad^^re, 
secondo le umane vedute , che eri certissima la presta deso- 
lazione del suo drappello , ne annunziò la gloria, leggendone 
sicuramente la felicità de' successi in quelP avvenire , che sot- 
to degli occhi dell' intero universo 1' ha comprovata . 

11 riJicoio poi non render più certa una calunnia di quel- 
lo, che intrinsecamente sialo in se stessa: il ri Ji co lo non esser 
la verace e sicura pietra di paragone per lo giudizio esatto 
delle cose ; perciocché esso abbacina col falso suo lume quel- 
la naturale seduttrice , cioè 1' immaginazione , e nasconde all' 
intelletto , imparziale estimatore delle veritk , la debolezza , 
od il neo delle proposizioni asserite : il ridicolo quindi vantar 
più trionfi dove più regna la fantasia, che P intelletto: il r*- 
dicolo vincer sempre , non per la forz.i d^ nn;i venta , che in- 
vincibilmente assalga T intelletto, ma per la seduzione , acuì 
è pur facilmente funesto di abbandonarsi , n'' un nemico , che 
piace : il ridicolo finalmente ricadere con la sua ignominia su 
la fronte di chi ne usa * diportandosi egli come quegli inso- 
lenti ciurmadori , i quali negli angoli delle strade motteggi i- 
no , e calunniano la sempre splendida, ed invariabilmente im- 
mota virtù degli ottimi , ed onesti Cittadini (i) . Le calunnie 
i*MC»--4.^' - 4^ *ét ^■^it^i t -4 poi 
94- 33- 39. 5T. 50. 37. <^2« <^3. <f4. 6s- <^tf. 6"!. 69. //A a. 
II. 9. IO. 13. 14. 15. Ut. III. n. 27. fJit. Mjji: Sì Icgg» V Uà- 
zìo, Dfmonsr, Evangelic. propos. 9. c. 147. ed il Cardinal Orai. 
S tori j Ecclesiastica. Uh, i. /». 6^. lib, \i, n, '2.2, ^ 

(i) A questo proposito mi ricordo d** una bella riflessio- 
ne del Leibnizio su le opere di Shaftesbury . Je ne sai non 
„ plus , si r application du lidicule est une boa ne pierre de 

. . ^ . , t • j» ^ Il tou- 
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poi c?rca Jel sao nascimento ignominioso , essere solamente , 
e proporzionatamente dtgne del giudaico crudelissimo accani- 
mento. Kli che 5e fosse itato per ombra vero quinto la mor- 
dflcitk delta calunnia ha sparso su questo punto , sicuramente, 
che il mondo non T avrebbe ignorato, ne certimente poi avreb- 
be creduto nel nome di un uomo nato da padre incerto ; ed 
avendoci creduto, bisogna confessare , o che non sia vero, o 
che tale, e tanta fosse stata la luce d.'' suoi miracoli , e della sua 
sapienza , che avesse potuto vincere , e nascondere il tenebrio 
del suo ignominiosissimo nascimento. A niuno ultimamente 
poi star tanto male in bocca queste sciocchezze , quando ad un 
Giudeo , il quale ne* suoi libri vede gik annunziata con tant» 
evidenza di circostanze la nasciti portentosa , e mirabilmente 
conveniente alla dignitb , ed aW uhzio d^ un tanto Kroe . D» 
tutta la serie inoltre delle sue azioni rilevarsi con sicurezza 
di giudizio non fallace , che la sua fuga in Kgtfto oon sia sta- 
to indizio di debolezza , e di timore ; perchè infatti non fug- 
gir poi ne^ cimenti più aspri , ed a Uom^ delia morte ? ma 
condotta ammirabile della sua sapienza , la quale, ordinando le 
cose con avvedutezza , volle che per allora si sottraesse dal 
ferro dell' usurpatore del trono della Giudea la vita di an fan- 
ciullo , il quale dovea prima svelar le vie del vero , rinno- 
var ia massa , per così dire , degli uomini , e poi cader vitti» 

ma 

truche ; car les meilleurs choses , et Ics plus importaniea 
„ peuvent ètre tournées en drìdicuJe ; et ii n' est toujours sàr 
que la veritc aura les rieurs de son coté , etant le plus sou« 
„ vent cachè aux yeux du vulgiire . Je T ai deja dit , tou- 
„ te raillerie cnveloppe un peu de mepris , et il n^ est point 

juste qu^ on rravaille a faire mepriser ce qui ne le meri- 
„ te point. Cosi egli in una sua lettera al tomo quinto delle 
»ue opere delP edizione di Ginevra 17^7. proccurata dal Du> 
tens • Ogni saggio uomo cancella poi dalla sua memoria , te 
non può farlo' dalla Storia , il vedere un Socrate cader vittima 
Wel ridicolo di Aristofane in mezzo alla stessa Atene • Yti» 
Athaju fiutar^ variar,, Uk* s* tap* 1 3. 



tù% detta rabbia de' suoi nemici: i quali do veaop , senza voler- 

10 f preparare sempre più il cammino al suo trionfo ; mentra 
se la tomba è il termine d' ogni umana grandezza ; in lui • 
non la semplice tomba , ma la morte obbrobriosa di Croce, f<i 

11 principio sublime , onde folgoreggiò più splendida la suftr. 
gloria, e si estese più universale , e più riverito il suo impero, 

lo perù non ritroverei sicuramente termine al mio .seri* 
vere d*ira misto, e di compassione, se volesti a parte a pir-* 
te riscontrare presso di Origene , e degli altri antichi Padri 
tutte quelle singolari accuse , che poi si sono in tanti libelli 
prodotte e riprodotte in questi tenebrosissimi tempi contro del 
Cristianesimo. Se per poco si prendano in mano que' venera- * 
bili antichi vulumi de** Padri, si vedranno gi^ antecedentemen- 
te trattati tìn dal nascere del Cristianesimo , come parteggia* 
ni quegli Evangelisti , i quali, sebbene seguaci del Redentore, 
sebbene suoi discepoli , sebbene sue creature , sebbene suoi inna- 
morati 'f purnondimeno pesano sempre la significazion de^ vo-' 
caboti , si astengono eziandio dalle lodi , sempre senza preveo- 
zion dì giudizj , senza studio di parti, senza genio di far sor- 
presa , con uni impajsiéi/ttì di spirito in ogni parola concilia* 
no fede, e con la semplicità s'innalzano alla maestà natura- 
le della verità . Il falso non si potrebbe presentare con si vi- 
va raccomandazione al nostro intelletto , perchè aon si potreb- 
be coprir tanto (i). 

Si 

(i) VeJ, Origen, lìb. III, centra Cfisum ^. 40. l'tb» il. $• 
19. 15* ^f^ì' I IO. sfq^' Qujtuor namque pottssiamm idoneÌL 
testis sunt conditionei ^ quas ftiamsi summo jure experiaris , cum 
r aliene ab eo txigere fuc^t . /. Accurata rerum ^ de quibus Testa- 
turui ett f scientia . II, Frobitas , et fide$ . HI, Omnis proprii 
commoJi abnegatio , IV, invida animi in asserenda testimxmii veri- 
tate constantia , Hx-c vero omnia in Apostolos , et Evaagelistas 
grorsks quadrare , nemo , nisi rerum omnium expers , negaverit . 
li 4 eatm , fui in cùinonium C Arisi* adsciti , perpetui omnium ejui 
mQÌimupi jpublicanm . jutriter , m jarivatarum ins^eiìor^s futrant , 
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Si yedrk dipinta come credulitk sciocca la fede de'.CrP 
stimi, h quale cammina appoggiata su tanti motivi di credibi- 
lità , che , o noH ci è certezza di sorte alcuna nel mondo , , 
lNmini«il0 ^c}t« della propria esistenza , o maggiore nun può 
«il saiiv inteUattb* bmtntfti (f ) p 
Si ftòtk \» «pirìio (fi adulterare t testi dei* Vangelistf/o 
dimezzarne le narrazioni , o di credere con corrivi propensio- 
ne a tutte le giudaiche sciocckissime caiiinnic , essere stato co- 
sii ne* primi tiemici del Cristianesimo , come in questi de' no- 
ftri tempi, il gl oriolo, rillastiiey il ^bwofico ^rincjffìo ditai^ 
te ofeijenraì-» «A tbane 

SI 

accurafa rerum ah ed grstarum tcientia deesse non poterat , Ho- 
n:Ì!'^s pro/>os , konestos y imulputx vttjtfet ah omni iauJe , acfal- 
iaau alienos fuiste , ne ipsi fnétm hoitu itì&fttm àhmirint , ^uem*' 
oAmélm tJtperìtÉtta ééèak nm bttri \ Mt^wnmé^ ' «ir/a«« 
éafn cauta aét pnpagaikiam ChrUti Joffriaam itUh^ fkiu*^ sèi 
merceJis Icco cpprohria , ij^nominìam , piagai , suppiicia , et varia 
iruciauium (genera retulisse . Qux omnium cum tot ab mstituto 
Worum dinwere non potsent , invitia aiunù in asserenda testi' 
mwiii i^rjftte^tomtitttHìi' iuik' *MKtt» eheeuit • . ; • • NontutU» 
jpritftrea ex his ita iompatàr» 4um ìg Éf txtraneorvm tiSam Écri^ 
pltìfwm testimonio coiifirrnàrf piéMi . BuJ. Je j^rheis , et super» 
stit.- c. VII. VL pa£, 463. Log^Uau 17^7. 6i ltg|aao iiBliÌI«V 
ed il Signor de Corre vihi* I,<, 

( I ) Oi^. Ùb^rx, aik ftt^ ^. Ani* Bi'MtUàgu efténdi ; 
*S» CyrH* ém^ JttUan, tik 1 1. pag, 4). mff^ orn» Auéerto, lÀiittJ 
l4S0« 't«Mf. 7« Origt £W« -Cels* Uh. 1 11. $• 39. seqq. Domine ^ d 
error ett , quem ere Ji mas ^ a Té decefrti sùmus ; quontam iis si- 
onis pr. edita èst Keligto, gu< non niù a te esse potueruat. Così 
Kiccardo da S. Vittore *, il cui pensiere ^ stato ancora loéc-- 
▼olmcnie ripetulv n^tuot. Caratteri dai It -Ikuyete 

• (q) Orig. Uè* ti. MV. 'C«<Mtiil ^-9. stqq.^, 4^iS,CyHR 

éontra JuUan. Uh. ^lìì. pag. 053. , se^q. lib. X. /». §27. seff, 

]i3a. CeJco co» iasoft«aU»ik eccesso si iMatavt dt conosceré 



Digitized by Google 



f i jfetkaiuio; ^MjgMcaiati come fanatici qlic' Crutii^i , t 
flualì pei l' amone .dm verità , irresisnbilo $Mdft' spiriti beoiorr 
, patì, t degatad appeo» «funo sguardo g^orìpMivcpCt altèM^li 

vana scena, e, torm^iiairritie ^elJ# .feaDfmt-appve.n?» |. pronti jt 

fagrihcarc-riistessa vita, pfima che mancare alU Jora cosci enx 
**^.»» -ni^^^'^.P^i" awiiiraao^e' pochi, ir*' iCentUi , i fuali ,ocoa 
jFttff fe**^^ ,«oo4annarppo. pfopria prpie pcKCfdo tdac 
iHf^^. .^Jf» .» e«j «Ila gi4s^ifà i o fmvomJa n U99ii 
con uigiu^iziii J dttuf de^t9^:».(9pn^av«f4» «vu(o Ant^eikiH 
tef^nto i! coraggio di proteggere col sgo^V il prpprio Q Olire; 
O tOfineptarono con orrore «jueUa, d"tra , che ig !V^erit^ non 
«vea^ erra^ , 0 «^ijjreizarof^o con più iia»to r>»Itrui,4ri^.n<Ìw»»» 
e vissef9 f^,,ii{u^,ft^a vagante iodigenza»:prr 'avfrofiOji un ma| 
poggiato ,driti9 ^idtare ali: mnanitk mm , jd», i ,.c«i vili' 
poi n^aJ- gli ;piptegge vano T adunco h3^tonèjj|i,^|flii||a,0idbft>i U 
iaxfip , sbarro.,. ji»4C9dej^^.^ iji feoue {i)*,n\]i 'i , ^ . 

W!«'^ rfvK« |e ^Q.iÌii!.Cm(2aoÌ4i(^'4 {i«poi or j|»B«« 
«va ili.^Qi 5yfM|ii«9|j(i, P.^^ll««a4|VAÌriM;iti«lil«illfl.i^ 

terfva i testi , Forse questa indegna prerogativa non si ^ 
(^tt tìfiiiiJinrredul^ jiioderiùt lì *olo^,, Voltaire qual e«|>ia: 
*\ftirj9'W"»l" Wl^eJ:?w^ Pffmm9. f$i jÙu.mH^oaf nella 
J)j^t^jon^,^H..Jnó»antq!;,;p , >,r ( ci- .ì \i ) -si 

. 7 («d 5§eb^«A^ CfIso>trwpjta,Cf4 ov» 4i ^ttì: gli a]tiiifa«g4. 
Il , <iMe»ij ,tRgi{ir)e , , e queMi rlfflpfp yark ,coatfQ^f|ìl* Cristi^; 5* 
pwrnpndin.eno lebbqne fmse egli un Epic>^^0itg.j*4uan|i«>MilL 
9uella,jmt^a^j)ipj^ di ^-ncjaiip ,.si J^isf^a, scàpp*rNt|i»*XlU'.pe»i^/ 
. 3* fH«jva^f/jie^jde' tratti Àft Ipjlei-deMfc io^l^^'i'aaéft'Martiiil 
X|in^ della .y«8V„v^ «fleq/ij.^ 

i/t 66, „ Cej>endanti^:e.cj|:;^ipti.|aa| «lineila ilNIia. uà-.,, 
„ tufpl de? ptr^tcutimt f qui excite jnon attention » qye T i*, 
»^.PCCe, >5esrnott^eU« àja, Idsrtf u ^ Pc« viol^njcs cOntrjdiJlipns ' 
^.pjH^enX;>5Uc^^ , ,wJ<ef jla8,.A0!" ..,A4aU..^< up»i^liw 4», 



• 

*'Sl'^<ìii lo stolido impegno^ 'per lìtf^àW li necésshì d'una 
rivelazicne divina, e l' ecceUeoza della morale Evangebca , di 
fncKcrlé al paragone le languide , inferme , vacillami senten- 
te de' hI«iìioti , i quali rtoh seppero formare un codice ben in- 
teso d' Airta sistemiziàM' morale -, perchè infinite còse ignora- 
fono , su' di njolcissime! furono incerti /altre le affermarono,- 
e le negarono:, ed in qaelchò seppero , non fu di alcun van- 
taggio al geuért uinaho la loi-o sapienza , non avendo nè vo- 
luto , nè potuto tiTfgÌJere al popolo un sol pregiudizio, nè ro- 
vesciato un idolo solo ; mentre poi per contrario al baìerrar' 
4lei lutird Evangelico per un prodigio , dice sagj;i amenti* il 
Bonntt „ sconosciuto a tutti i secoli precedenti , si vide nasce- 
„ re dal seno della c<>rruzione , e del fanatisnrto una società / 
^ della tjualtf è pi'intipèo T amor degli uomini , W fin* la loro 

^ feKcttk , U Mofeiik^ r apf^ovazione del Sovrano Giudiéé , 'Is 
„ speranza , 1' eterna vita {-t si videro gli ste«i »avj Gentili ver- 
gognarsi delle proprie sciocchezze , ed industriarsi di pre va- 
le rfi di quQsta niio^a" dottrina per punteltare l^edifìzfo' ruì-^ 
«oso^dtKa-loj» sa^i«n£aj*U <iuale per «ttfo sotto le aiai^i ci-' 
-•jv i no». ' •. ilf»-' .ji '/...'li «K-jrip V •» » ^ 

,y teef'tjes fdìtt . Je 'connoissois àsi ì^a^tyrs de t*\)pìiùth : rf* 
,^ y *n * «u dans tous le$( TenfeS « ^^<qt«* dahs ce* Coir-^ 
„ trées ( L' Inde ) malheureuse, «lue'la folle supersiitiòn tywl 
^ rtnnise* ; itiaii je ne conìiois ,'q«é le$ Dìscipl<f* -de J' fi/i-^ 
voyé t qui soient morts pour.attcster des^-'^V* . J'^observe e^l' 
-, core , qu^ten» qui .«^ satritìenf Coarag^tfusement pobr 
,,-.wut«hi/c«*j6T/V#.,iie'$o« point attachA ^Me'itf Croyit^^r ^par' 
^ Iv pai$s«èce , par l'e^Jètatiaii, par rJHAofTtèf,'h? pur aUcuh' 
int^fèt tempo^ C^yanc<^ chotjue ali còt^tra ré toat- 

* , ^, té qu' ils ont tetO» de la Iiais5ance , de T education , de t au*»- 

\ lorìtè ; et elle ne choqùe pas moins léor intérèr té iiporeU' 
^ 11 n^y É donc^qU^ U plu$ forte convi<flion de la CertiteJe 
d»s /<rffr , quJ puissc me fournir \i r^iison svjficiente de ce 
♦•vmi*/r#t si' volontaire aux soutfranc<»s ,'et' à urte mrtrt sou- « 
vcot eroe Ue . Cos'i il Botmét , palin^nèsìe philoso/i^Ut , pàTé- 
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rfev» ùcgVi jtessl pìb impegnati architetti ; si videro fìnalmen<t 
te i dotti nostri apologisti giu'^tamente alzarsi contra la pagi- 
na alterezza , facendole vedere con sua indelehile ignominia,, 
che pratuarnente ne sapevano più circa le dottrine le più ele- 
vate della verità filosoHche , e della scienza de^ costumi le 
più vili dnnnicciuole Cristiane , che non oe aveano compreso t 
gonfj sapierti della Grecia , e del Lazio , la dottrina de' quaj^ 
li paragonata a quella de'' festatori y e ògÌT arteficf de paiigUoni 
era appunto come lo stentato pallore di languida lucerna mes> 
so a rimpetto della smagliante Juce d'*un -vivido niezzogior,* 
no (i). 

Si vedrk circoscrìtta , e quasi assegnata come porzione de- 
gli animi d boli quella Religione , della quale se ,gli uomini 
fossero veramente amadcri . „ Ceseroient, dice un saggio uo- 
mo , al riflettere del Borntt , nè sospetto di credulità , o di 
parzijlitk „ des Citoyens infintinent éclair^s sur leurs 'devoirs, 
„ et qui avroient un tres-grand zele pour les remplir ; ils'sen-- 
jy tiroienC tres bien les droits de li defense naturelle ; plu|< 
ìls croiroient devoir a \\ Rel'gion , pluv iU penseroient de- 
,y voir a la Patrie . Les Principes de cette Religion bien grar 

in vH 
' (l) Si legga il Bonnet l. t. pag. ^02, Origen. likVI. cons, 
ti, L lì* III- ìV» seqq. haH, Dìvìh, Instit. llL De falsa saptet^ 
tia e. 33. S. Aug^ de Civitate Dei, Uè* JF. c 5.. ii, F///^ 
li. Itè. X. c. 30. Hi). Xll. ^, 10. lih. XIX, e,\, -4. Jarn aiiii 
ohitrvatam est , Porp/iyrium, et gui cum ilio post Christum iiam 
tum fioruerunt , e philosophis plurimos , ionge melius de rebus di» 
vifiis d'rsserere , quam il/i , qui ante hoc ^empus vixerunt , et qui- 
tus "Religio nostra non innotuit • Bud, de Aikeis , et superstite 
c, Vìi. ^Vl. p, ^6^, Lug. Batavor. 175?, Su di -questo si legf 
jga 'il Brucherò nella Prefazione 4klla sua storia della filosofia,' 
Mem, de P Acad, des inscrip. in IO. tom. p, 287, tom, LVL p, 
33. 24. O bòli goti on de croire la Reiigion par le Dr, J, ten^ 
ioni. ^ De la defense de la 'Religion ete, trtd, de C Anglois par 
ìdr, (h/òert huraet p,lV, see, il, pag, 12 7» Baltus, Dfftnse des 
Ptrex uccuses de platonisme , 



1^ ^h* dans le Coeur seroient iniìoinieat plus forti que czfutm 
9, iMMoeu» det ftionanJiitt., cct veftiU' hnoMinei òm Rcpubli- 
m ^V'^r mini» servile -de» eiitt deiptci^oM ^i) . L^, 

„ Re- 
fi) Mofìtfsquieu . Fsprif lies Imx. ìivJCXìV , ckap.V I, ,, Ot-^ 
„ sii uun (!■ :»ia Uio , t.'' pttò cetto , che quelli |. che se la 
^ lìgunn» , arrìvkBQ» ttlvoll» • durcMir c«s&- Iddi! » Vedete 
„ un'' aniirn di Paolo d'*-Af;oalno , di Francesco Saverio, dr 
^ Filippo Neri , di Franceico di Sales , di Teresa , Ai Cite- 

rina da biona , di. Miuria Maddalena de'' Faz^ì ^ Kgi^ete le 
^ loro azioni , studiate i loro scritti , e poi due a voi sceisi » 

TtÈ^y4f9f^ M tyw dm» Jni qiMM» ingjnn^ diiigairur4 
^ wOié', e poi in elette . fieaeiia. di «Murlo t jm» terehbei 

nnì 'tìt: r|uelchè e'fumno , e se ^ , noiv poterono mai esser 
y, fili , eli.- ;)er qaesto iiig4tirjo, e per questi frciicsii , in pet 
^ me mi dtckiaro , cltf io mi prostro a terra , e iaibissi(a 
j^'YMdla pilli profonda -tnniiltkp dkl> «io .i^isito , vtQtro 9oeitoi 
^ felicÌKiinaf ingaiiwf:, adoro questa ^fientiifiaia! paizzia , e 019' 
,f ric fortnn imi Dio . Oh Dio , che' cosa sareste voi imi ^ se 
^ xoì ti),re ; tnentre anche no» esieodo , La sala vostra )aiv%^ 
„ cuiicepiu dagli uomini è di .tanta virtù , che fa diventare 

• É^mnto MaghIotCf.. Lettere PamiUori pat» IK Letverti 'Vk 

^^1,. Venezia J719. Di queste lettere portò un glodìiio tanto 
favorevole il Genovesi , che le chiama r Opera sistematici t 
fr^ondu , e la ptu pentola , che sia .mai miuia T or ehi Eu^ 
mpH m q^sto a'gomeMto^ cioè » de* punì» di Religione rtgpiard» 
fibfféi, de* qeali. tftltiVft il Genove:.! nella tua Mefafin€4 

Jta/ùuta cap» VI- Teologia, pag. r^r. nota (^), Napoli, Nelh startkf 
feria Stmoniana ifój» A cjuesto proposito non yogììo trala« 
jiciare .-di rappor^tie un fatto riferito dal Barruel nel fcimo 
^Mn«delI»Me Mmar'ual €0f, XJ. pag* i 93*Xmi^ 1797* Mi» 
^ fiiiistfe -tent^e m jow ckez Diderot, et le croavc-tfspliqatuit 
il a sa famille un chapitre de 1' Evangi'e , avec autantde se- 
fÌMW.ct dViaiéidt^ ^»*MifOÌS ^ Je fair» «a pete vraimené 

^ Cht4 
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^ lleU§ioii 4ntetni connue, ripiglia il Roasteau af tomo teRO. 

.suo Jìmilìo alla pagina 1,50^ „ ecartant. le fanatisme m, 
1^ dómié pUu de doi^ur tu» ncMirt Ckidieiiaea -Ce cium* 
jf, gemeat d^eit point T oavn^^ àe% lciivea« air par.tODa , cm 

Chrétien .. Mr. Bauzée témoi{;ne sa surprise . J^entends ce- 
,f que vouB voulez dire re|>ond Diderot ; mais au food , quel*, 
j^; les. mcUkwcs. le^ons pousfoii-jfc kii <lofiBer,on -tioaverai je 
mieux t Questi è ^1 furibondo 0 torbida Diderot, il^M-» 
le sì gloriava essere un Ateo. Simiglianti a questi suoi sen-- 
timenti , sono quelli di F&derko Kc di. Prussia nel. juo Esame, 
Al Sùttma delU Ntnar^t,, e di altri increduli- , ohe potrei ci* 
tare • Se^ne poi qpesii iMdfsiflri Mcitihil» «^MriiBeao tentifc 
Beati del tutto • guaiti conrrarj io eltri luoghi delle loro 
opere ;. a. guisa appunto del loro antesignano Giuliano Apo- 
atata , il quale mentre cercava e con la penna , e con la spa- 
da per una aectssaria, conseguenza della dolte , umveraale , • 
mtttau t0UeraMa.JihMfSm dà diairuggaet .i^^MÉiiiiMriiM%^ 
di discreditado coipe una favola da vecchirtrelle , ne encomia* 
va nella, sua risaputa lettera ad Arsacio Pontefìoe della Gala* 
sia la sublimità della Monle , e la n arav^Ha de IT effetto cir* 
ca iJ migliotamento de^ costunii . Ma la uniformità , e la con- 
^àstensa'oon finim jaui preprie dieirerroae. Qim n m h IMrfrà* 
tiem mutrtm vmuit mahjicamf et^ut caput est omméms itneUtik 
It y. irne censere , her.e facete ? Dice Lodovico Vives nel suo 
bellissimo trattato Verifte fdeit 11. e. 19.. rispondendo 
ilUa caluunia di. questo titolo di malefica , che le danno Sue» 
tonio ( i« Ninne i di».)- Te ri a o {-.Àmmk-^ 44* ) r« Stigk* 
ùm Ù iscrìzioni Romane*. Ved^CaiIo Rutino nel I» ai» edi* 
sione di Suetonio pag. -«97. eJù, di Basilea y e la famosa edl- 
xione poi fatta dello stesso Suetonio dal Piiisco lom, a. c, 1 6^ 
* P» 7&4* P'g- II29*- Grufer, as8. Spaaem, De ^r^taatia 
n mm Mfiumi» Piwno però degli aieaai astori Gentili ebbiiiM 
le smentita, che 1* esperieniw dava a fsem calunnia^. Si lèg- 
ga Plinio nella sua letterata Tri|uMl| oue psiis- dc^-f mtiang, 
9 Lscifaooi^e marre i^frtgruii*. 
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,', elks aat Imllisi l^hunMrah^ n^en'^g pfs«t( plus respeA^^ 
^ Jet «rmuies ilet Jllbcnieiis., -àe* Efypcìenr , ^ Empereaci 
ff^t Romrt^lles Chiiwis en font foi. Que d'oeuvres de ini* 
fi scrìcorde sont Touvragede VEvan^Wcì Quc de restkutions, 
ff de teparations , h confession ne fdit-elle point faire chez 
I, les catfaoUgues ? Chez nous combien lei tpproche» des tempt 
de coÌMMiMiii .Mf optfMMflliv pémt «ecìraciilMiiMt « ^ • 
4^ aumèiM»? -GMilbito ie Jubilè des Hebreux ut «iCMioit jl 
f, pas les usurpatears moins avides ? que de miseres ne pre« 
ff venoit-il pas ? La fraternità legale nnhsoic <oute U utìoii; 
n OD ne voyoit pas un tncndiant chez <ux • 

■ViiiUHai '«ntt <Mm di Otilìca imaU piciefivere co i caV 
■coli ìb io k iim ìImmm iklU iàmttà ài CriuMoAnaio <i>.- 

AU 

(i) i!. Augkitin, dt Civitttf, l>ei , Uh, 15. 53. tomé-U 
Oftr, ^0xU, \6%%* Venm stttltie pr^idìonì ( de' Gentili ) «wi- 
Jtraria •kvmsM vidimms : #r tantum ^ùfuit Keitffouenk 

QtriéHmum éf iti tM , ««t ^Aunriii Mbmà dà :priHùmm rtittmum 
fid*je f ut fiue rdifm tiMmtmpla etkm'coram -, tihmta fkmM g 
fM^d Aigustiituj ipse Àemtnntat . Po^ro ai sol amen saorum ié 
usdem falsi s or acuii s ab etkniàt ia Africa txcagitari , et j adori 
Saliti* UJem ^Angustimi* Jutt aVtU 4m i*éalm, JC[„ pag. 24^» tom, 
ÌF» 9p0t» 1*tHu\M6à^»'ààUt,-'SéJMt*Pagamt^>t9mptttaKt ù6i^ 
.mmt .fSudiuMt fanaticùs aut Jtàtmies : aliquamk ^krisfuaà nom 
' erunt f et idala illa eoli haòent , fuemaimolum antfj coleéaHtur 
AJhut dicunt , Quando tnorietar^ et peniit nomen fjut • Sis vi- 
Qi, vel torti* capite \ ti mirtmus ^tt £hristtis , non periit immev 
'•jm ; tmnm ^mum -mgrtfit» , uinhi^limm 'Ht magii ^tefeÙÉ 
uit pU'-umm gmtet Momen €Kritti ^ marte Mnt\ «f. -rtsaf^ 
reOioat jua prtedixit , ^ui de mortilms mariyrum suorum , et de 
CKtTcna prmdixit , ipse et de ecclesìa sva farura pr^dixii . Si ve- 
runi dixit bis f tertio nuataus tst \ Con si "iegge l elii daica 
'Pnfraoae freotem agli «tif di 4iol«t»:M«itii«jdefr^j;itt9 
dtl ciùank •Cardinal Borgia ; e così si pu6 con occhio Hi com- 
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Altri mettere inmnzì antichità Bgt?ijne , Bibilones'i ùg*- 
g^tto ormai di cr)mpas&ioa« agli occhi de** piU tccurdti piga^. 
M Scrittori medesimi , per isment'ue ìx dàU «kl Muoda dak 

Allti«ittm. fortnatg^ «n^incoMepibile niirne , che chiam 
Natura , e gridire non essergli necessirio il In n • Vange- 
lo , ma bastargli il. viveie. aeco^do. i. lumi, di (^ueiui* fognm 

ceMorWfe- vergi, ìnei x wtfrfeiiic iitni^ 

amia per etti , più. che la ckva> d' Ercole: mano % Jokfc^ 
segnare ines< rabilmente } diL-tti de' Cn^ti vnt - e ^e''divoti , e 

, . , il ^ . • . flvb. 

ler SMfe «LlMtMtr PtiWMifr ili ft^acot^vieti» iT-^mfe per. shro rw 

pajrà, in morte a tuttL' i ski«i trascorsi ; sebbene Midama di . 
Joinpadour fosse andata in collera , che per Parigi diceva$ì> 
fJie il Padre Canel Mitemttico Gs&uiti aveva Imo oiorùre ti 
^mt**qitkii ék'èti0mCrtmim:.M\\k aiivebb& voluto cht « ^ ' 
«esse : mI- 4« «MM(^4Me •. pttl«iiMl: Vedi ». Diifimu. 
de* kom* iiÌ9St».ftrK D&fei/rr. or. Monte<«)ui«u • Il G>nte R<>> 
Wrtiinell'' aureo tuo opmcolo deiU. BMikJLtlmMtM^ t f ^f^ ^ 

tNmttra,. léomSm^ti^ti ^Taylor ^ Lddy.c» 13. Questa imma|i«arift 
J[>ea forma- in mezzo alle più, umilianti* contradizioni il sog- » 
.^eito del libre Atì Si*^mA. dtiiit- linuroif s)ck^.^ tAtxo meri* 
4Keiebbe più tosto» il citoie- -d^i Mwrémt. 'étU. muMu tait tufoMo.i 
^iaccliè Ài' mU« gwmjf IM. ^eUtopeft> fioii 'MUosà»* f «mlpt- 
•MaardtlC' Autore uelk- ttiUiaiitlir éeMìvi'la smc lofintte Sa^ 
l^ieipza , nella })nntK di tsnti Esseri la sua tenera beneiìoeil- 
Za ,dìi evidentemente a conoscere di mancargli ^ael gran doii9|. 
.'Che chiamasi r<^^roA«».:fit{btti simili ddaboao avere ie stesse 
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cilk gK erfori de* pittori potessero ascriversi a colpa defla pit- 
tura; mentce poi per altro questa verga divenuta ad iln trat* 
to <]ueHa di Mercurio riguardo ad Argo , chiude ad essi per 
fatale nngia gli occhi , onde non veggano le sublimi enormi- 
tà di coloro, che militano sotto le gloiiose bindiere della cos'i 
detta onesta iilosofid , nè i varj , e4 infìiùtl exrori del ri- 
manente del genere umano (v)» 

Che 

-i (2) L'inesorabil ferocia, ed evidente ingiusti-zia di que- 
ste censorie sentenze ci manifesta maggiormente nelle loro 
opere , ove anche da iuntano s^ncontrino co' Preti , e Mona- 
-ci , acquati non vogliono nemnieno accordare ur.s tenuissimt 
particella di quella benevolenza, e dì quelli tolleranza, che 
pure a larga mano prodigalizzano verso i Bracmanni , i Drui- 
di » ed i Metragirti^ io mi trovo aver discesa una yìtfinktlfoM 
•de'P^eti , e de''Moiiaci, -estracta d«Ma lettura^ infelice , e te- 
diosa delle sconcertate opere degl'^increduti , che quadri , o no 
al presente luogo, voglio trascrìverla. Siete un Prete, siete 
-un Monaco? Dunque vi sia negata Passictenza delli patria, 
•del governo, de' parenti, degli amici. Siete un Prete, siete 
un Monaco ? Uimque siate senza dritti all' esistenza , alla con- 
tervazione , aila proprietà . Dunque si^te degradato al di sot- 
to della condizione delle belve, che pur godono il libero uso 
del cibo , e del tetto. Siete uii Prete , siete un Monaco ? 
Dunque ogni vostra prerogativa di nascita , di talenti sia de- 
turpata , avvilrta ; vi sia anz-i un motivo di odio , sol perchi 
portate indosso una roba nera , ed in testa uni bereita,od un 
cappuccio. Siete un Prete, siete un Monaco? Dunqi^e non ci 
,5Ìa perdono per le vostre colpe, sebbene la c.iie«.a, ed il chio- 
stro non vi abbiano potuto spogliare della naturai condizione 
di uomini frali al par degli altri . Dunque godano del com- 
patimento fiiosoHco tutti gli adulteri , tutti i ladri , tutti gH 
.omicidiarj , sol per voi non ci deve esser p'etk di sorte al- 
cuna i anzi si debbono esagerare i vostri drfetti , ed a stion 
di trojnba pa4csarsi qualche vostra furtiva caduta* Si distin- 
gui. 
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' I3!k plk ! iMit fkmm mmm , ' dM lit date il motìm 
«la pftaeaie «M^ptMjM IcmM pr««o riiteti0 Celso 

K ove 
fuano nelle alure professioni i buoni da" cattivi ^ di voi però Mi 
m §9faù M leieio, • si deetM ti fooe»* M «listiagM stfK 
iitd ceti U MMMra dello stato, t' P-^Iraib' deir uomo ; in wti 
si condanni la professione', ed il soggetto , e -ciò in quel ow- 
desimo punto di tempo, nel quale vi recidete i capelli . Ese» 
gero io fcMTse ? Leggete le loro opere • Ved. Hume • Estm*» 
mwah MdL P»Ku Buéy, 34. ed JSMdb ^Dff k mm * •^fmm't^Òm 

A SO» tia gli «kri •<Q«ia^ mtUJt&urum jMMtrae Mar iWìt consulti*^ 
et eorum carpiti* viram, ^u^rum fidei renttere nmvaletuì Num 
icare9 non estis voi hxretici j si rws quìjant asserì iomt vestra trg-, 
<iiJerint ft^catortè^ , tt 9S ùt^Metate fofdum noa hakebitit , si om* 
tittmii fnf e rì ns «■ noan «rrv tmontttatt I Quid ^vfgt imu m » 
f0jSdum » fndut ptltit mMtfka i et fardi varhtas , « in 
mostro torpore n^vus apparuerit ? S. Girolam* Lett, XCf^II» iottk 
I . eJiz. di Verona del Vallarti . Ci è s questo proposito un bel 
liiogo del nostro Genovesi . Metafisica Italiana , Teologia» €ap^ 
UT* p, ^ì^, $. ìXt della citata edizione Si/noaÌ4U0 dtl I7TT> ' 
IM, e IW^' .^i; • M Volete Reltgimic senta Dociari di 
n Rl i i g jieée f Egli è «ome ▼oler -GivrifpredenM senzi Mae« 

(tri di Leggi: Medicina aeaflr Dotserf Viltei; Mattemettc» 

senza chi l'insegna. Perchè dtMique questi Teistt {ridano lan* 
„ tot tomait 4i Sàenze ^ tettole di -ArtP % a^. -4 Mbiti C|M»i«t ^ 

en Seoé» 4k Teologi . I ^aed som» t Dottocf delli^VÌa|||% 
ff CrMaea » Vno I lacriiìcatort , «ono i pacieri del genera 

«naèò .1 . . w Nè vorrei , che badassevb al costMiie« dt 
ff coni: anch'io conosco de* Teisti bricconi >: e' si vuol censi-n 
„ derare ali' iftìcuziooe : questa istituzione k bella ^ e savia ^ 
„ Non ei^hM» castre ma mola di fieA% mei miMM 
^ veiete esempio oeppaM tira ialM|^i . fi t9^-mt§éÌ$ÈlSmlMA 
ly della Religione , bisogna , che essi vivano, con ordine :• li 
^•richiede dunque, che abbian de* capi, e che tutti i capi ab« 
if biaoo uà cafo. Vi sarebbe anocbo più eeccveU al corpà 



•ve 4Ice , che i Cristhoi chiamavano buofta ti «toltezia , e- 
cattiva U sapienza, e cfu.- altee persone aon volevano nella-- 
iora società , se ooa ì scìjl>ccìiì , ì; poveri e le duunicciuoie? 
M t mm pt» «Iti»»*' coi- quati «dik teéiiÉiM|aiwlÌi]-fis|MMMÌmt 
il gmvl*- Okifeoe, sioUNiie queU»^ ckr aasccva d* luift <v<»« 
lontarift ignorrin/i affettata delli natura del Crisiiatiesimo » m 
ddle tublimi prtror«ìtive di scienaa» e di dottrina, le quali ri» 
s^ndeyaoo gloriosameote ia komtt. & taoti iUiistn. pcrtonag^ 

;^«ivile, e » qoaronqve CbH!egi»^c|ftTaaiKliié? Vi è m 
Vitmiiiitèr nei Collegi» Aiiioficu della Cina : ve ne. 

if ha neUe accademie di. £uf op» : ogni Università ha tin Ret-, 
,r4ore*» Finu-i giuochi, ei pranzi han bisogno di un CapoJT ci 
,p voleva, una Regina» nel. Uecanieroae del Boccaccio Se 

«rete «-««lifmil Goaiditevl d'ai» OnlUi» 

1^ gio , dove non hi ordine, nh eaoo Ho^ h , ch^ guerra ^• 
ff, e sangue „ Le Prète, dice TAutore delle Qui sf ioni sop'a f Enm 

tl^ffdia^ ATiuol, Curato di Campagna» en tout pays doit ètnct 
fy mmnk ét> t mmI , piutqu' ih aerr la.ll/(piihllqaè ^ QviconqMt; 

exeror Uft IbttdiM» pédUe doit èrre ^ko- payè de sci C*a* 
^, citoyens , mais^ non regorger de riche«es. Je pUtA« le v^rt 
ff. d'un Curé- de Campagne ohligè de disouter une i^erbe de- 

hté k toc» malheureux PjTMs&ieo etc Je pUins encoie Ajk"^ 
„ vaolage Ir fibr^.k poitfia €oniffn» , obligè cPtUer lairé 
j^ p<<>dfci>t cooie Tanneia, a: ibmc, ou troìb mille» de sa tniin 
„ son , le jour , la- nuit , au soteil , k la pluit , é \m le$ nie^ 

ges ^ au milieu de» gfaces , lev fondlions le^ plus désagrea- 

Ucti. et souvenc.leaflus inutile! ,,,Fii» qiùiegli. Altri sioii. 
gliMtt )mvA yini eiwrf b. ^ ptaftitineiir iik- 

qaatr •irar-aniM.ildti «M> aèb<lermti co» aggiustaiena «d* 
wmtkt 4hi 'i Veri' principi,, clie^mi medesiiaf.4ialMÌiacon», %% 
possono vedere in altri increddli ancora ^ Vedi . Pensi fs Hère4 
jifr ìa Rebgton t a.^4r MemJrvUle » Le l)uier ét Camte 
B«»iai/m p> ^T^/or ^oltùrci^ UÌMtoir» . dts EtaòUs^ gttk^toim 7» a^ 
> jw- jRdy V«d. Or^ Cm. Cii» iìrA. ^ lu $ù'6^ 



%t , che fin thiJ^o ntscere ne «vevano «bf)raccnt« la iegoeC 

. ... 
DaU^ evidenza pertanto irrefrag^iKile questi fatti chia- 
rissimi , e di queste autorità innegabili , con ogni ragione pos- 
so io conchiodere , 'che gi' increduli moderni ia tutte le loro 
opere animate dalla loro pretesa liberta di pensare , non han- 
no fatta scoverta alcuna , ma sono 'stati semplicemente un eco 
degli antichi . Ma sarà forse questa scoverta in quanto al mo- 
do ? Uh certamente . Dove è mai questa novità di argomenti 
in difesa delle antiche Dottrine ? Me oc -appello a^Xatti, «loo 
già alle arbitrarie supposizioni « i 
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. t; A p- III. 

5"/ •dimostra tn primo luogo colf esempio degh ^te\ 

cbfi gt Increduli moderni hanno copiato gli 

antichi negli argomenti arrecati in . T 

' difesa delle antiche dottrine « 

J^ ^ M.t/»^< .-v^»?ii %^.aa*« . 

Uestl tnodernì netnìct della DiviniA , c)ie contro di el- 
sa congiurarono o tra i misteriosi trattenimenti di una Dama, 

o seduti nd un tavoliere di giuoco nel tunìuho di n^ille atfetti| 
hanno .maneggiati , modellati , lnaati , (/ii-frji^tati , accelerati f 
'diretti gli atomi dietro Je orme, che sulle vie delPerrore la- 
iciò, dopo >Jpiciiro, il suo discepolo Poeta Fiioiofi) Epicureo. 

1. Kanno essi "sostcruio , che il moto sia essenziale alla 
materia ; che egualmente le sia essenziale f vbbliquitù dille di- 
' rezioni ; « cosi si son lusirg^ti di sbalzare dal suo Trono P 
' Sterno, e di seder^essi nel luogo del Creatore. Eppure aVreb- 
'hero dovuto avere la filosofica compiacenza di ricordarsi delle 
"Vecchie risposte , c^n le quali uno stuolo di Dotti, Gentili , Cri- 
■ K o 

(i) Orig^ C9H, CW. né, I. n* is« S* 50* 



da sì rinitse digiuno , per non avere sufficiente ragione (tt de«>' 
cerminaxM ptuitosco alP una , che all' altra . 
^ Dippìh.se la Materia , secondo gli stessi Atei, h affatio 
stupida , e priva di libero arbitrio , come potrk contenere in 
se ste<sa h ragion sufficiente del moto , e delld direzione d«i 
moto ? Et ridere potest non ex riJentibus- fadus (i) ? • 

Inoltre; io dojuando : se il moo è essenziale; come dun-> 
^tie gli. atomi si fermarono , e ne surse la Gran M'icchìna 
dell' Universo ? se il moto era essenziale ad essi ; dunque 
sempre doveano essere in comniovinento , e non doveano mai 
acqui^tare qualche grado di- consistenza , e di quiete . Forse 
gii dovea essere essenziale sino ad un certo termine , e poi 
non esser più cos'l? se il moto è essenziale alla msteiria y e 
r è essenziale la direzione; per qi.ial. ragione questa materia, 
non gode ora del privilegio di potersi da se muovere , e di pren- 
dere tutte le pos>ibili direzioni a suo talento , come gih unm* 
volta ? chi J' hrv spogliata di quesu per altro inconcepibi- 
le prerogativa ? se , giusta gli atomisti , tutto è necessità 
in natura , nè essa ha potuto niente alterare nella essenza , 
e nella ragion del moto ; perchè dunqae un tal fenomeiu) 
non mirasi a"* giorni nostri? {^\ 

Cl> "Lue, Si. n, yrrgk 

(c) EpUnrus f tum vUertt , ti twni ftrreMtur in Ì9cvm 
ftrUrem juopt* poiuéere , nikil fvtt in MottrM pot f stale , faot/ estet 
tarum mota» tertut , #f metessariits \ im/eait qu^modo necestitalem 
t^geret , fuod wMitet DetHotritam fmyrat : ait atomum , quum 
fndere , et grafitate (6r*fim devrsu* feratur , drclinare pan Un In 
Hoc dietre tur pia j e»t , qu0m ilìnd , fuod valt , ntm posse defe/i' 
dere, Cit, de Nat». Deor, lik, i. a5. DecUnat ^ ifi^it , «r*» ' 
tnite , Primum euri aliam emm qvamdam moiut haèeóuat a Dtm 
mo€rito impulsionit^y fnam plagam iUe apptiìat ^ a te ^ Epicnre , 
gravitàtis , et pmnderis . Qua ergo nova causa in natura est , ^ «« 
éi€lia*t axwtttmm ? ant aum sartinnimr inttr te fka detiinet , f v« 



.V- Mt forse ; concedendo noi alla materia questo moto ^ e 
'queste direzioni , riusciremo a formar 1' Universo ? eh che sem- 
pre ci vuole una -mano ordinatrice. Spingete infatti delle ruo- 
te per tutte le possibili direzioni , vi formeranno elleno for- 
te da se sole rcrologìo di Argentina? spingete , agitate , di- 
rigete per tutt^ i lati le lettere dell'Alfabeto, vi daranno 
forse <U se sole beila, e fatta F Iliade di Omero, e T Eneide 
di Virgilio ? le piccolissime particelle de^ raggi solari per lo 
acontro di tante superfìcie de 'riflettenti corpi non ricevono 
forse diversissime direzioni ? ma che per questo ? non -sono 
mai arrivate a formare un sol corpo , non che -un regolato 
sistema di corpi . Perchè dunque dovrà questa materia istessa 
divenir Taumatur^a ìa mauo de^li Atomisti ? perche mai la 

«o- 

fioffl MUt cut mìnimo cleelinet inury/atlo ^ majore noni aut cut Se- 
tlintt un» mimmo , non Jeclinet duobut , aut. trihus ? optare 
hoc quidem est , non disputare . Nam neque extrinsecus impuisatn 
^ omum loco mover i ^ et declinare dicis , neque in ilio inani , per 
■ijtiod feratur -atomus , quiJquam fuisse caus.c , cur ej non e rtgiO' 
ne [erre tur : nec in ipsj atomo mutafion's altquiJ fa^ium e%t , 
quamìbrem naThralem juì ponderit motum. non tennet , Itn cum 
attultsset nuìhm cavsam , q'ie istam JecUnationem efficeret , /d- 
tnen aliquid sibi dicere vtdetur , cum i</ dieat , /juod omnium 
meates aspernentur^ ac retpuant , Cicer, de Fato r. ao. Si legga 
Lattanzio-. De ira Dei pag,'724''$eff, Lagd, Batavorum^ i66o* 
et Mudio Servàtii CralUi , Luciano motteggiava i Dei: ear 
tot -elim /ilios genuerint^ vultoi ^utem \tuo tempore ì -e inter- 
jrogava ^herzando : et quid Meptujgtnarii jam etsent , aut Lege 
t'oppia <ontra yenum nuptias lata eonstricii ? Ora non si potreb- 
be dir lo stesso della materia , che gP increduli ci vogliono 
dare ad intendere per «ina madre fecondistima , ed aitivissi- 
ina d^ tutto il mondo , mentre a"* giorni -nostri non produce 
<da se nemmeno un sorcio ? Ved, Bac, de Veralarru De Aug. tcient, 
Jib, 1 . pag, 55. Lug, Bat, 1 545. HoHtmd. Refiete, jurie tyst, de U 
Mot» J>' i* (' 6, f. 6l, Londres i 773. 
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nostra esperienza ci obbligherà sempre a confesswe , che ro- 
tmóo f. urtando , dirig^enàt». una inoititu4iae di niartnii , noft, 
Miciv«fiaM»<«ii per f n a É< sola • famu m m muM Vfi |ttede* 
Itollo di «olMinft ; e poi urtendosi , coaoorfmdov «pNMKfltl 

Atomi io seno deli' Eteraitìi- , abbiano potuto formare non che 
h Fabbrica di S. Pietro , l'Apollo di Belvedere , la Venera 
de' Medici ma le teste sublimi di Questi Arte^ | i Pianetii^ 
r Uomo, e t kmm ìtmtno i 0> v ^ 

*!h ' CO '^<« MNVf^ fwyiMiÉr, f«p' «ir perMmlatt^ 

nrpora qua^iam lolUa ^ atque individua vr , et g^a^itate ferri 
m*ifnhmfue effici artunùùmum , rr pulchernmum ex eotìtm cor* 
ghnm tmmftimt fat tmt m Y Hot fui txi4timat ^erì pomuie , Moie 
imeifig^^ trnt mm iém f0m ^ m ù mm m f i tr a. màu ^ ■ et wigimi 
H^fMrmi. «il etriM'^-W^ f^*- % e/rfeo eenjUiantur^ 
pMse 9x his. in. terram ereussis annaits Enntf,ut Jeìneept legi pop» 
"jìmi I effici • Qvod nestio an ne tn uno quiJem versu possit tMm. 
tum vmlert farfuna: Jstà autem quentaMìiodum. aueveraM ^ ex «or* 

«KMr, iW« u/MM^r/effitis , s»fi cemcarr^mtUmM. ttmtr* y é^ftie CéU9^ 
mamhun rste pfrfeBum ?. vel imwHmrahdtt pctims in omni puaSo- 
ttmporis. alios nasci ,, alios interirt ? Quod si Munduni ffficere pò- 
test eoncuf su taf ornar um^ cor pórtiann,ttur tew^lmm- ^ «ur domum^ 
mr Mréfm- «m /^ttut I fue- jar«e tmamm 9pmm ^ ìT nfr p fi»* 
4mì faeUum «M. tTt jI fvù la Jom»Mn dlifVMi « awt à>|y— «111»% 
«ir M forum veuerir , «v/n v/V<*af omnium rerum ratiouem » rme/KA^, 
tStiiplinam » noi possit e a sène taussa fieri juJicart ; srci ess^\ 
aUquem imeiìtMt , ^mm' grmùt , «mì pareatar \ miUio< magìs 14^ 
«par» imcMmm» naaiii^Hi iwii'aiiìmfc^tf^» r^m^ aMi ft ii wi i. nw wi ^ 
oTfve r aa iinmt ' # r i ff a i fa»> m fjmàmmkU MmfMm immtmfy ff 
infinita vetuét» meutìtOi sh ^ ttalmat *mimt0t éA'-^lìfÈ^ IH» 
f# tantos Naturic mctus gulernuri .'. « , » 

.iSi #jr a/iv* modàiatc tmtnter tàikim uauertMuri numt duhitarejt^ 
|«& imt$n òlr a^V4 filnòm* fUéedam tàtutiaì quii si platani 



nttesàt} dì SUI natura ; egli è chiaro , che nemmeno il rtrrrl^ 
di questi medesimi Ksseri possa esistere necessarium^nie . D'in» 
^ue i^uesu successione di Esseri in inhtiito ^ la cos^i dei mon* 
do il più impossibile ; perchè suppone una unione di Ksseri j 
^/4)uali non hanno nè cagione interna , nè cagione esterna del- 
la loro esistenza : una unione di Esseri , i quxK considerati 
uparatartiente , saranno stati prodotti da una cagione ( giacché 
fi confessa , che niuno di -questi esista da se ) considerati poi 
tongi untamente^ non saranno itati per niente prodotti da aico- 
na causa ; il che implica contraddiizione . Infarti , per servirmi 
d'una similitudine, una catena per sostenersi in alto, non ha 
forse bisogno d** una mano repgitrice , che la mantenga ? se 
voi multiplichertte gli anelli intermedj , forse recherete la ra- 
gion sutiìcicnte del «esgersi , che fa in aito la carena ? nò 
certamente ; anzi la <iH«Uitudine degli anelli ìntermedj , mul- 
tiplicando la ragione della graviti , e- del peso , è un sein- 
|)<e nuovo , e sempre crescente necessario motivo , onde ri- 
correre a quella mano regpitrice , che la mantenga; percioc- 
ché ic dieci anttii di <)uesta catena rron si possono yeg" 
gcK. in aito » moUu nicnó venti , molto meno trenta . In 
rjgione dunque che si multiplicano gli nneHi , si mitriti* 
phcano i motivi della necessità di quelli mino , eh? rj/^r- 
nanienre li sostenga. Ora tutto il siNtem^ deli^ Universo cuna 
catena di Esseri utnringfnii , i qoTti potevano , e non ptite- 
Vano esistere : ogni Essere contingente dice ragione ad un solo 
Ente Necessario , il quale possa realizzare la sua ponihiltìi ad 
eMstere ; siccome da se ogni aoello necessariamente suppone la 
inailo , che lo tenga in alto , non potendo con la pro^i ia for- 
za reggersi int^ipenJeattmente nemmen per poco . Multi plicandosi 
dunque questi Esseri contingenti in iitjtaito, si moltiplica in in- 
finito la necessitk dell' esistenza d^ un Fnte Meeesstrio y cioè, 
di quella unica, vera , ed originale cagione di tutte le cosej 
siccome appunto multiplic^ndosi gli anelli nella catena , luiìgt 
dall' indebolirsi la necessitk di quella mano , che la regge , 
IIKnipre più , per taati argomenti, quanti »oqo gli anelli>sidi. 



vostra, « ti «<»inpfova (i)* Io lascio poi éi considcrir» Wi 
fiUc nofii^ , cbe m mt mtm iM» *9m i» f ki im i fitH^- 
^MsìbiliÉ di «pii?»ta d Wi i ' awf > c lami thiè ptMitì , che $i f}os^ 
iMit ttgira»- ivìlii|i^ ^"«MMe jiamari t^)* QMal» «•lumi- 

• ■ nn- 

(i) Questo paragone è a4lop«f»toda «n Autore in 

m IMmt» iMÌtoliio • HeHgÌ0» «f. Msnm MmìiW. ^7. ^li» 

SM^ di-lail pMÒ I» atCV.iaaio «9» il Safnvfì nel <(un Inereh. 
lo senza stasa . par, i. eap. 4. Questo Hbretrr» è cH'Suslì »iiì 
Genovesi veramente aureo . Eiementa MeiaphisUe rom, ^. eafK 
XI. §. X/. M«> (</) w 1« un4 catena di ciacbi pu& esser mai 
« supplito tt «fcM Ma «ina ftf Emilia wm» • ftillw»H> 
lutato in infioito ? cenanMate. Eppore cost si ntf^ùmét 
quegli Enti suWimissimi^ che si ^atnin Filotaél* 4 
•Hottem iium fatfet^t se Fannia s ime peremit . • - 
DÌ4 mih{ f,f*ifs furor ttt^ nt mortare ^ mori ì '' ' ' 

HtmmttU» "Rmémbn sm It MifMv», ar I» Helìgin. /sai» .ML.A 
Needkm «11» §m-4t\\t Na0ve Riceuke sw le stovem Wtmm^ 
pich^, e h ge m er m m» de* corpi trgamstatì dell'Abbate SpflHiffM 
^ani da M. Necdba» «radoit«> im ftaactat. fi^St* « tatfM 
et i Paris, lytfp* . - 

(a) Ti» lediti wwM . CkHb . 4 MhtHk 4è 

fk^éo, Lugd, Barav, liolland. ffelfe sue pirofonde Utiftet» 

I^mì sui Hbra Jel Sistema della Natura osserva alf^tm^nM 
r«ff/. I. «. 4» M Ca- i|ut tmabe k ce tuj«t tant «le^perloaaes , 
0^ ce «MK iir •tliiia^>4Mi^«a^^ dé ariail MiihéilliiiF é 
/H^faMW #tfc<f iKii <»re le aena- 4m «fmt >d<Mt on at ae^l 
f^ans cette pania tle 1* analjrae , cm en li a abusé de miHè 
manieres . Tous les nombres , tmites Ics eten'iues , et en 
'» geo crai lotttes les quamitès , lonttinies ou ass'gnabiles * per- 
ii, ee qu^iict sont » par leiir nilma » nMaeprtlilItt dPAUfi- 
„ «t«MÌM l'idìiìl . ^ ttllar I^Mb 

^ mtil fa» jiÉnii ìfiHmm , * pafèe qoe là paaaibilit^ 

.n 4* jr. tjfmMà émmmmm xwmm i« > w jiiiiA riiwi . m^s 
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uosa tppeììHtce non potrebbe formare incredulità al trattalo 
logico dell aLuio Jtllt paroir ^ e delle idfe i/ij,^ryuate ^ e confv- 
ifì mi quale artrittivd pub avere U l^ogica con chi ricu» 
di aitimirare ncHe sue opere 1' Eterno , di vederlo in tanti 
etfetti maravigliosi delL sua Sapienza , e di riconoscerlo fi nal- 
aicnte in se stes^o? 

» 3. CJuesìi eredi infelici dell' Epicurea irragionevolezza lu- 
singandosi, chele parole vuote di senso sieno ragioni , e le slo* 
gite asiertive diventino sotto le lur penne invitti argomenti « 

L « vi 

une serie qnt vtendroir ét I* infinì , est li-dire , qui \9» 
„ rott une infiniti acftoelie , impHque contradi^ion , parce 
f, que Icr nombre de scs termes senit le plus grande possibie^ 
t, et qu' il ne peut y avoir an nombre qui «oit le pKis gran4 
„ possible . ly un autre c6tè , ce qui ne se fait que sous 1' hy^ 
i« potate tJe l'ii iìaì) De se fait jamais > Il s'ensuit du syste- 

me de noire auteur , que la raiaon suifisatite d' un etfet 
^, eB esc loHninhest eloign^e , cela vetrt dire, en autres tef-^ 
)f mes , qu elle ne se trouve nulle pert> Les jgeomecres dir 
„ aent que deux lignes paralleies se croiscnt dant l' intìni , uik 

que les isynptotes ont un point ^e coniacf^ avec Ics bratv- 
•y, ches de 'r.kyperbole , iniìnMiem eloigpè du sonintet de U 

courbe ^ Mais ks ^ecAimres savcnt foit faien que 1 idee du 
•„ parallelisme exctut celle de la rcncontre de deux lignes « 

et qnc le nature des asyn>ptotes est de ne jatnais toucher 
^, U-CDurhe. Qiiand ils parlent à' inlìnttès { ce spnt des appro- 
^ iNlMiioBs h r iriìni , vt jamaìs des intinites a^uelles , et 
i,j polir «ifisi dite > ackev^ées . iJs discnt dank le mhtnc sena 
f, qiie tei inì^ìni c.^t plus grand que lel aotre ; ce qui seroit 

monscrueuYc , et absurde , s** il s' agisioit des quanttcet verità» 
p blement iniìaies » Kd al Tom. 9, ehap. 0. Un nombre inhnì est 
^ MUSI contradi^ire qu' o<i quarvè triangulaire , parce que 

(out nombre, par se nature > est sosceptibile d'augmencitioiu 
•Vtéi poi. MjfiaurÌB^Tkt trtaf. éf fiuxiùni , Eulero . Itrstitufior 
mlculi dij^ereniialti , M. d'Alembert ha Sparso molto lume 
su questo soggetto in varj artk* dell' £acic« 



ci hanno storditi con un gracchiar palustre, dopo U ctnort vo- 
f ce del Cigno Romano, che nel mondo altro non si vede , se 

non , caso , azzar Ji^ , titca. iiMsjitJ : che queste sieno le cagioni 
produttrici dell' Universo , de' Pianeti , e finanche dell' Uo no 
intelligente ; mentre per altro niuno h& mai detto , al neao 
quando era nei felice possesso di sua ragione » che V eifctto 
possa avere dtppiù della sua causa ; e se da imbelle colomba 
non nasce l'augel grtfigoo, ne da placido agn;:Ik> pantera ar-> 
' dita ; molto meno da una cagione inintelU^nte , e UiJvrJntjra 

può nascere la simmetria di un ordine tanto miravi^lijvj , che 
la più raffinata ragione vi si smarrisce, e resta per un quì&i- 
soprannaturale incanto istupidita nel conteraplirlo. ^ 
«jr Aut vero aliqua natura mentis , et rattonis expers , riflellf 
teva saggiamente Tullio , hxc efficere poruit , qu^e non moUo ut 
• Jierent y ratione eguerunt ^ seU mtellì^i ^ualii ii/ìt , sìne iU/nina rajf 
Uone non possunt il (i) 

Hli .4. Aspi- 

(1) De Nat, Dtor, liS, z* n* XllV, ^ Le tkeitte pente 
^ que cette macliine immense, et compli(|uée doit èrre 1* ou- 

vrage d^ une cause intelligente . V athèe &e moque de ceu 
^ te croj^nce , tandis qu' il iraitaroit de f u un ho{Dme,qui 

vien drott lui dire que la sfere arroillaire de Leyde ^ueL 
^ le représente le sjFstème de Copemic , et n' est qu* un oiv>' 
M vrage chetif, comparse k Tunivene , s*eii f«brìqu<^e , a«-i 

rangée, et moot^e d' elle-m&ai« HoiìanJ Refiex, e*c, c, 
^ y ài In Nieuventit «vec surpriae, et presque avec scindale. 
^ Coomient cet homme a-t^ il pu vooloir /au-e oti livie det 
f, oierveillei de la Nature , qui montrent la sagesse de son 
•uteuri Son livre aeroic aussi groa que le monde, qu^ln'ai»- 
„ roit pas ^puisè son tujet, et si-tot qo*on veut eotrer daot 
), les det&ils , U plus grande merveille écbappe , qui est 1* 
ff barmooie. , e ì* tccord du tout . Emiìe tom, 3. pag, 44. .s 
Amster/iam 17^0* „ Si je croyois le systeme d'£picure, dice 
0 lo stesso Autofc delle Leturt QJtdmtk* » c^ue jour , exe- 
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• '^)ffJ^rtH<fb*W! uni gloria Jimile a quella di Promete(y 
sen7a avvedersi , che Minerva non era per essi , hiniio fatti^ 
della m-*teria le medesime inconcepibili metamorfosi , the nt 
formò gi'a tanti secoli innanzi Lucrezin ; menmorfoù , ne!ìc 
(jual: ormai Mede< . e Circe con tutta la storia delT Asino 
d'oro d'Apulcjri ovrebbero moTt6 da impalare . Ammettono 
infatti pari defili «ntichi ^Ipìcurei una materii pie.ia di ri- 
pugnanze : varia nelle 5ué' sManziati modiiicazio^i , ti unijori 
nel tempo stesso nella sua sostanza', necessaria nel furro-J 
e contingente nelle patii: mobile, j^)erchè dbtatS7/>ff»»,''tf/^fi; 
te dtJ moto , immobile , come T evidenza fo dimostra : di li- 
mitata perfezione come si vede , ed infinita per ìnevirabire 
conseguenza: materia, come siasseiisce, ed insieme non ma^ 
teria , ma Dio , come si prova, perche indipenrfenre , perchè 
necessari», e per cdnse'gnenza datata di tétti quelli attributi j 
c di qoèlle perfezioni , le quali convengono a Dio . 

G'c«j raxione furtns , mentemque patta . 

Clùm^eris» (i) -\ * p ^ 

>^-»,v^ « ^^..^K .V »'» - * : ; 

mìnànt fé codrs' du sotei! en Te vnyihVpifrJt^rè' sur noVre- 
^ horijo» , et s* acheminer 'a grands pas vers les Antipodes : 
i, m' ecrierois : fé U sàlue , o fiatar J eternai \ <tirangement /if- 
èomprthenstblt ^ confusion aJmiraèle , qui rr.antiens T orjre , 
f arrangement ! soaffre fue je te rende its hornmages que et autres 
morteli aveùgfes renJent £ un Drèù tóut èon , tout puissant' , et 
tour i ige . Lettre C?. ìtaque Deus nunquam e/iJìt miracuium^ 
mt Mhrismum eonvincen(him , quonlam opera e]uswrttinaria ^«{^ 
éu^itìunt . hMon.dr Verul. Serhi, Je Athehrno,'^ ' \' ' 
••• "^r) 'Monigtia, Visserr. €pnr. i l/laterìaìtsti f>t&, i. JwrW 
S3. ^ 7. 1*^^; /7<jr. c. x«. 3« %> « ''^i?' ' P^^' 4» 3- §• 4- 
*W Sopra tutto perb si K'gga il Neutoniano Cheyne ne' sue • 
Principj Filosofici ài 'Religione Naturale, e. i 1 1. Quest o^era nel 
suo originale Inglese h rarissima , c nemmeno tanfo ovvi»* 
■ella versione Italiana lattane in Napoli nel J7S^. presio il 
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■L, 5. Ci hanno inoltre aperta dietro Tesempio del !or mafc- 
Ifro Lucrezio una tragica scena di rovine , di vulcani , trc- 
niuoti, inondazioni, £ .Igori , t-rapesie , rivoluzioni , disiuri 
che desolarono già ad un certo coitanie periodo di anni . # 
Sua.i a battuta di mu>ica univers^imente la lerra ; e con' un 
tuono patetico , clie ha veramente del Sofocleo Coturno, ci 
Jiaa descritto il genere umano tremante , lagrimoso , clis al- 
lora alzò la prima volta gli occhi, a^ Cielo, ^.i istupidito dal 
gran terrore , ed ignorando le vere cagiopi fisiche di tanti fe- 
nomeni , e di tanti mali , si formò liaal mente un fantasma, 
« CUI diede |I nome di Dio , ed a cui attribuì l'origine di 
tutte le cose, ed il principio di tutti i mali. E lusingandosi 
quindi , che tutti debban tar del cappello a questi loro ritro- 
vati, I (juali manifestano soltanto la gran rivoluzione -avve, 
ruta nella loro ragione , han conchiuso trionfando in Logica 
con Petronio , che ; Frimus ia orit terrarum Deot Jecit timor {i ). 

Tan- 

Moscheni , e Compagni . Ma è opera di primo ordine , Ì gìu- 
atamente encomiata da Clerc. Biò. Ancienne et MoJerne ^ ni. 
*f X, if. /». 4Q7. Ved. arcora, </«ry. eruait, Uptue a». 1710./». 
455. Ved. poi Betgier. Traiti Jheoiog, Dogm. de la Religton^ 
2. chap. 4. $. f , w/Vtf/jrrj . Si legga presso Tertulliano I« 
fervida sua dimostrazjona contra Krraogene. circa la presente 
quistiooe , che è un bellissimo pe?zo . Quanto melius fuerat ta^ 
fere ^ yuam in utms tam miterttbtUt , tanì inanei hahfre Itnguam-^ 
et yutJem v^r«or , tif^i minv4 <telirare vijearur ^ fui hxc putet. 
relellenda ; retpond^amux tamen ve/ut a/ifutJ dicenti . Riflettevi^ 
saggiamente a questo proposito Lattanzio Uc ...Mj 
. (4) Vedi . Lutret, /t^ l. V. Z//^. yi, vers. 49. //*. V. vf 
| <f 1217. Sex, Empir. UC. aJ^.Pkysifospag.^r^^Pé^ 
tfon. j/i Fragmentis p, 676, Sy^em, de ia Natur, par. 2. 
I. Origine de 99$ idies *«r la Diviniti . Recherches sur i 0ri>^ 
^"f.Jf Despotìsme Orientai. Spino^, Trac, Theoloo^Poiit, Frr^ 
fift. Uoòbes Uviathan, u par» c..i2, FM dej AieUUt to^.I^,. 



♦fi 8; ■ 

• Tanto è vero, che T Ateismo nasce étt un fónèo d\ ne> 
ro timore , come riflette il mente sospettò Conte Ai Sha»ie$« 
bury Ci) o per parhr più certo ; tinto è vero, che la vo- 
ce spaventatrice della coscienza atterrisce l'empio nel suo,dc- 
Htto . Questa sua rea cV)scienxt non gli fi scorgere nel su(^ 
Dio altro carattere , che quello Si punitore terrib*!e,e giusto 
^^suoi eccessi; e perchè le passiori , a guiva de* sensi , tra- 
sferiscono r.egli altri le proprie diip^>5Ìzionj dtll^ particolare 
^rsons , crede egli perciò , che setto di questo solo aspetto 
del timore l'adorasse la prima v^ifta l'oomo. Ma io dimandò, 
di questo precedente stato di universjfé atti>mo in tutto ì| 
mondo : di questi disastri , mine , ìncendj , casmi , accaduti ia 
un punto matt-màtico su tutta la ficcia del globo, ed i quali 
furono i felici destatori di questa grande idea , cioè , di quel- 
1» di Dio ; di tutti questi avvenimenrt ^'lo diceva, quali ne so- 
no mai i monumenti sicirri" che W comprovino ? dicendosi 
che questi sieno accaduti rrel ni ondo ; dunque sono vtx'x fatti \ 
e per conseguenza possiamo per ogni diritto esigere dagl' in» 
creduli , che rechino in mezzo i monumenti delle locpt^i^K^ 
t»v^(a). 

Tao: 

co» Lett, <k TrasiBuh p. ttfl. 'DiSfion» Phììos. Idolatrìe Rf- 
iigiim . BoH Sfns . i o. i r O. i i 3. 183. Encyc. ar, faponois ^ 
Histmtr» dt» Etaèlts. det £«rojp. daHt lei tndts\ tom. VH. c i. 
Particolarmente por Hume . The Narurat Uistory ef Rfligion,'^ 
Opera solidamente confiitata di un altro Inglesfe il dotto Gio- 
vanni Lelartd. Nouvellf Demon^r. Sxfu/tge.'ìg'. tcm. 1. c, S. fr«»'^ 
éiit de t Anglots » a Ltege . tjó^. Sì Ic^a T Antilucrczio 

IX, ver. S3 5- ' ' ' »«wÌ 

• (1) Lrtrer. Concemèng, Eittvtiau teff, i&l« ' 

(^) PaMeé^^eni CeiMs occulte talumniari ea ^ quéc de muttm 
'ih ereationt nartantut a JAoy)ie , èx qiiioì^t Jit munJum decent 
mi tu annorvm nonchm esse , imnio multò esse recent iorem , os- 
cuitar quid ìpse' de hot re sentiai'^' astehthurque iìs 'j ' féì mum^ 
dum iaereatum putent « Nam gitod ait rHùlti* m6 tuntU stevl» 



Taoto ^iu che noi siamo in an secolo , ci abbiamo dx 
far eoa vernini, l quali noa ci predicano aitrj , che ragiona ^ 
tsame , criterio , evidenza ^ persuasione , e sono nemici d' ogni 
àutoriti , Eppure sono ormai pascati d;^ secoli , e de* secoli as- 
sai , ed il mondo non si è veduto ancor soddisfatto di questo 
iao desiderio ^ cioè i di saper da essi , come mai pa>sò un pun- 



èonjlagratlbnet accìditse , mult^ifue ^/kvm , quorum postrtmitm 
t)eucailoMÌs retate aon ita priJem faéium ^st, id latis decUfat ei^ 
^ui intelligere potest , Celsi seutentiam esse mtiudum non esse crea- 
tum» Dicat ilìe fidei Christiane accusatorii quibus argumenris im^ 
duOus adcreJendum fuerit muluu jam c^fijgrationes contigtssej 
muUaque Jiiuyia\ hvurrtque ulttmum futstf^iUu^.guod terram Dei»* 
calionis tempere misi;mt ; et ^ostreinji/p ctmflagrfìui^em ffute Ph^l 
tontis accidi^e^, ^^i^ '^i^ifitonis Qiulogos^ fiA/ffit , dicemus /ieere moiÌ0\ 
éttam ^ credere , Jm, piifa piaque animi \ì4,oysis , qui sest super cretti, 
tas - rèi fmne^_^ evex/:^f^ ^ rotumque Deo commisfrat UnAaòitasse-^ 
ì/ivinu/h s^i'tUnf^q^ ^f^f, c^ar^uf ^ gu^sm Flato ^uUusve e Gr^eeis^. 
aut Éàiijris sjptenri^s f re's dtvinas exhibu-'rit * Quod si popotce** 
rit 4. ncètt rafionem hujus fidei ; reddat ipse prior rationem eo- 
ruin^^ fUf. siw ulta aucforst^tf P'Sp^fltf '• quoque nostr<$^ 

iCec ita^^e hjbe're probjbìmus , ,Orj^e/i, conrr. Celtum hf>. 1.4. 19* \ 
VWl pot .'/^7fo/^. TÌtonus, Bxereitatipfieé de exutrioae Munii Stoi-\ 
ed. tipslf, 167^,^ 4. dis, ji. Thes.XVL p\ i f,, seq. dis, X, ^ 

S'^. tàc.hruc, Hist. PhiL titm, 7^ />, 4 1 U ii6. J. cap. IX, ser. l. ) 
P» 3.^7« ne quali si vedrà Cjb^ «jiiesU opinione moaraosa de-, 
gfincrèduli non è poi. altro n^li^ sostanza , cUe una copia % 
d^r ipòtesi assurda dè' Stoici, messa in un nuovo gic/roo • ; 
1,' errore, dice uo'ecce^nte Scrìe^ore , è ua Proteo, che si 
riproduce sotto mifle fonne jdifferenti , m i sempre le iatesse 
nel fondo; e malgrado T i^usìone deU« Metamorfosi, non può « 
sfuggire ad uno sgu^r^o . amento ^ e penetrante . M, de BoU', 
gaihvilhf . Viu Prepir{, ia té te de ja Trad» de t AMìlttcreu 



IO st interessante delle Storia Umana , e come pensb inti 
cospirò tutto il mondo nel credere questo Uio . Una %\mi- 
le storia, io diceva, appoggiata a mo.iwfienti sicuri non è an- 
cora uscita ; giacché tutte quelle , che si sono dagl' increduli 
descritte, app^irtengono o alle Metamorfosi di Ovidio ,o alle 
famose , e sempre piacevoli invenzioni dell' Ariosto . 

J^achè infatti cominciano ad apparire monumenti storici nel 
mondo , noi vi leggiamo de <asmi particolari avvenuti in ^ilrhe 
provincia; ma non vi leggiamo queste catastrofe , che quasi, 
come dissi , s battuta di musica sieno scoppiate per tutta la 
fjccia della terra. Ognuno ben sa , che quelchè ci narrano 
Tacito , Livio, Tucidide , Dionigi A'.icarnasseo , ed altri scrit- 
tori circa là geografia della terra , è sostanzialmente V tste&so 
di quelchè noi vediamo . inoltre iu dimando, perchè mai dove- 
vano accadere le rufne volute dagP increduli ? forse per le 
leggi ordtnarif della natura ? ma , e perchè non sono poi av- 
venute |)er tanti secoli ? perchè queste leggi non conservano 
quella necessità imormoatMÒilt , che in virtù del lor sistems 
debbono ammettere gl'increduli nella natura \ 

Ma sarebbe poi vero , cbe in virtìi dì queste leggi or^" 
'aarie potrebbero riarsi questi univtrsaU y ptriodià | un'fmrmi di- 
tot Jmi nella natura ^ 

11 Neori^niano Inglese Cheyne dimostra gagliardamente, che 
«n diluvio univers:.Ie non può accadere per effetto di queste* 
leggi ordinarie della natura : e lo stesso si dee dire di ognfi ' 
altro universale sconcertamento (i). t 

(i) Prineifj flxisofei^ r. 4. ^ 12. L'autore </<•/ Shffrrtit 
(fi^/m Natura^ in u a nota del Capitolo 1. Htriii jitìmìa parte? 
crede di arrecar celle ragioni m dif?.* di quelli ruine« e dk 
que^cisnii. „ Il est certain , egli dire , q:i' itidependainmenp 
tic» cjti.es ea»erieures , qui peuvent changer la fice de nò-* 
tie globe , comme V tmpuUion d^une comète peut le fti<^ 
n IC y il reafcroic ea lui-méine uae cause » qui ptur totale- , 
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f. Ci bisognerebbe infatti un moto violenttsstmo nel?! na-^ 
tMrt I ed io cuui. i suoi corpi pes farli uscire daTJorsistein'y 

I, meni le chang^er . Autre le mouvemenr diurne , et sensihfe 
„ de la terre, elle ei a un très-lenr , et presqu' insensrblc , 
ff par le quel tour chmge en elle mèine , c*^ esc le m^uve- 
„ ment ou dtpendent le» precetsions des- equinoxes , et par 
„ le quei Ki terre duit au bour de plusieurs uiillies annéies 
^ changer toraltrnieor , er les meri doivent k lit longue tìnir 

par occuper la plice, qu'occupent iniintenant les terrei du 
y o>ntinenr la uno faànorr quot crimina \ Cht è infatti imi 
che non sappia , e che non vegga , che il muco rotatorio , e* 
progressivo della terra , per quanto sieno celeri ^ non- possano^ 
indurre que"* srraordinarj sconcerti ne^ corpi parziali della terr» 
medesima \ chi è che non sappia ^ che molto meno- code^^to 
sconcerto vi sì potrebbe produrre di quella cagione , U qujie 
produce la precessione degli Equinozj ? Btsta avere odorato 
soltanto P astronomia fìsica deir immortale Civalier Neuton , 
por sentir compassione di chi vende i suoi sogni per risultati 
della naturar Iniatti un movimento, per lo quale U terra gr- 
Tà una volta intorno dr se sre«sa- nello S|inzia dr piìr di due- 
milioni dì annr, (che questo importar il moto dell' ts^clittfci 
farebbe uscire i mari da'* loro limili ; mentre che u v altro 
movimento rapida , per lo qaife la terra gira incomo^ al su» 
isse nello spazio delle ventiquattro ore, l»acift aeiqi^re co&taa* 
temente l'Oceano nel luogo «uo ? ^ • 

Tutto quelchè potrebbe produrre il rmtv Te^ri stimo , e qua- 
si iHseHsibilf , come lo chiama lo stesso aurore , pel qjale U 
terra gira intorno a se stessa , sarebbe di catiibiare insen^toi« 
lissimamente i climi del nostra globo ; ma niun vero tìsico vi 
scorgerebbe per entro la ragione ^ onde dovressimo «emere 
di vedercela mancar sotto de^ piedi , o di diveoire in«l con«% 
giunti compagni delle ostracht , e delle triglie . • , - "w 
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é superare le leggi delP impenetr ibilii^ , e delb graviik , clie 
vi si oppongono . Ora il iiicto non è «essenziale alla materi*;; 
^1^^ M 3 dun- 

Veniamo alle -comete. Dopo T esempio del Whiston, molti 
tra"* moderri h^n formato dt botCo delle xomete un e^rcico , 
the in determinati tein;.)! assalga, la natura , e sempre si^le 
di spavento, più che non era di terrore a Sparta la Lei>io» 
ùe Tebana «letta Sagra ne' gii>riii di Felopida , e di Epamir 
)onda . Quindi è un bel vtdcrCt -^^'^ nicn tre >uiio di essi slan- 
tìi le comete contro >dcJ sole , e ne fot ma coi raggi deli' 
astro del giorno tutti i piuoeti coi loro Sitelliti ; aii altro 
punta una cometa come un CiUiiM)ne celeste contro del oostio 
gl( ho , vi jrompe violentemente la sua crosta , fi uscire le 
acque sotterrenee da non sò quile abisso , e vi cagioni un 
universale diluvio ; in quella guisa , che fi sero i poeti dallo 
scalpitar del Pegiseo Cavallo essere spicciato fu(>ra il fonte 
di Elicona . 'J an tosto ti ia passare una cometa si 'vicino alU, . 
terra, che la sua attraeione ;vì produca i più terrrbili acciden- . 
ci , e sempre più approssimandola , si alfoga il genere umano 
rella sua coda i rinnovando in senso opposto i portenti di Fra. 
Tempesta , e Fra Fracasso , che con isgr3v<ir5Ì opportuna men-> 
te > deir urina estinsero ^iresto del Ricciauletto «un iocean 
dio . Tantosto si fa alzare la luna , o 4)uekhè è peggiore pA 
ti fa trasportare la tu^stra terra da una indiscreta cometa for- 
se fino al ^i ik delle stelle iìsse , e si metamorfusizza subita- 
p^ente anch' es.sa in cometa.. E se noi temiamo que>ta perdio t 
tA , essi i crudeli fisici di tiuovo conio non ci danno nè anel^ 
li , nè armadure fatate , nè Ippogrih , nè strani «ugelli , che 
si guidano co' capelli d'una donzella, onde -roontare in questa^ 
Reg a d' incantesimi , < ripigliarci la nostra tetra ; come per . 
liberare le loro Cliaitne , Angeliche ,e Despine correvano per 
le vie de* venti gli Eroi de' Poeti. Un^ altra -volta iìnalmente un» 
fometa urta la terra , la rompe ia inilie pani ; ma k gravitk 
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dunque molto irnio le può essere rssenzìaTe nn moto rìoJen* 
tissiino capace di produrre oueat sconccrtameati • 

«♦i s • • • . Avan- 

fcccrre al caso imam , e da que' rottami , non potenWo far nitro, 
Ite furn<a uno, o più altri ^tn.etì ; appattro rome Amnre fe 
Anibiflrc dafrii Dei in tonti , in tìumì , in albori, in finti, ì 
iUtfì Narcisi, Giacinti, e le loro Dafne. Ma lasciando t| bcr- 
resico , a cui ci hantìo obbligato le più bernesche im enriin i 
de* n* «ri increduli , ognuno sa , per poco che sia i-truito ne* 
funiirenii delle leggi del moto , e della collisione rie'cf rjji, 
cbe Porto d*uiia cometa su la terra , ce tnii si dcs^e , po- 
trebbe sohtmente cangiarvi in mille guise il moto ror.i/on'o p 
ìi incio neir o'-f'ira , il tempo periodue , Ora questi moti Ift 
terra non gli ha altrnti , come ognun vede : i giorni soao 
sempre gli stessi: il corso degli anni è sempre il medesimo; 
la disianza della terra dal sole è ancora lastrssa. Come dun- 
que è spiegabile , che, non alterandovi quei* i m' tì , induca so- 
lamente mutazione ne* corpi par/tali ? Aggiuoga>i , che doven- 
do crescere la massa della terra per quel ti ")' eco di Fluido, 
che vi precipita , come dal vaso fniale di Pondnra , una co- 
meta , giusta l'ipotesi degl'increduli; si dovrebbero cambiare 
]' uno , e l'altro moto della terra , perchè crescendo la mjt/tf, 
e restando i' istessa potenza , non può aversi la medestm v^/o- 
citi. Queste veriik le vede ognuno , ed fgnnno per conse- 
guenza deve in esse vedere la sciocchezia msotfiribile di chi 
crede , cbe in ragione dell' affettare incteduliik , si occupino i 
posti più elevati , e distinti nel regno della htteratura . Io 
mi servo in una cosa non dubbia di testtmnnj non necessarj; 
ma lo fo per comodo di chi volesse veder trattata più ampia- 
mente qursta materia , Vedi pertanto le Lettere Cnjmclogìche 
dì M. Lambert , o 1* estratto che ne ba dato M. Mairtin sot- 
to il titolo del Sistema del Mondo , M. de ìa Lande . Exf*oti- 
fio» du calcul Atfronomì^ue p» P5. Eulero . Theoria motus pfa~ 
aetarum j et eometamm* Le Momitiér, Inatit- Attton» Fans* 17^6» 



\ 
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t Avanti . La legge di collhione ritardar <feve re! sut con^ 
to la natura ; e per conseguenza , lungi questa natut a dal po^ 
ter rompete da »e sola in queste violentissime operazioni ', 
d ve, rallcntiindosi nel suo corso, aver bisogno rlelli tmenJa^ 
irrce mano, c.»nfie riflette il Newton, di qutì Pninn. Principi^ 
delle co»e Iddio, il qudle , dopo d'avere irnr>ri»<<in Jl piiuiO 
moto nella materia , ynà» mtorando (guelfe perdite , che con- 
tinni neatc va e'I* facendo nel buo c<i limino . Dunque aticìi^ 
)/er questo c3;k) noo possono le leggi ordinario della nnturé 
produrre un t4l fenomeno. ìt. dato ancora, che \o possano} 
qudle è poi ^ttelHi mano , che riordina, le cose, e torna ari* 
stabilire l'armonia ammirabile dell'Universo? Un orologio aU 
teraio nel suo corso , può da se ni^dts'm t riordinarsi ? Per poc* 
^dui que eh:- i voglia seoìpliciz/are ha quistione , sr ridurrà a ve* 
dere : se il moto , ir inifllioemct sìmo fssenstalt alla materia | 
Il che nort essendo , ri? disterde per f- gittima conseguenza , 
che, secondo le leggi vtJimirie della natura, non sì possa dare 
r rj^otesi dagl* incredu'» imm^^ìnatii . Si ricorrerk forse a leggi 
,Kr»4)rdinarie ? ma questo è un dar vinta la causa. Perciocché 
<o) ricfmrscere leg^i sfraorjiiarie , si deve riconoscer del pari 
vn prircipio esir>nseco , e diverso dalla ' materia , ar dee rico^ 
fioscef» un Dio Creatore . Ora se questo Dio esiste , non avrely-^ 
^be aspetiftio di farsi cuoosccre agli uomini per mezzo de' Cas^ 

ini .* 

\ 

"Prtfae, Acade m. T ty, cfet Sti'rit/i '^zj. art» Asircncfr.ìe , Bcu^uer, 
Disstrtai, tur la taast de f incìii.al, dei orhit. de* Plu urti l'i ^d* 
^Manfredi. Le Gretti. ÌAerid» Perca. Atadtn. Rtyal. 1. c. Il Po- 
. ^'e Xiir.eke* Gesuita nelle sue Osserva! Hvtti sm lo Gmn-cne del/é 
^ Caftedralt di Firenze . Nrn dtl bo tralasciar di osservate , che 
^'autore del Sistema della tJctara , il quale dice tane buifo- 
f Btte in ii^}ca , ardisce di rimproverare ti credrmi la loro 
^ignoranza circa la fisica . Par, i. chap, 5. Trahem , yv^r im 
io tuo est , men tonaidtras ? seozs però poter rìpefeie ; »aa eji» 
itstutam Ut Odilo tue • 



-tfìx , e de* Dlluyj ; m» si sarebbe certamente per «le piti xe« ^ 
^oliri , e più savie ai raedesimi palesato. Che si direbbe d'ut 
Padre , che per farsi riconoscere per tale dal figlio, omin* 
cijsse r impresa dalle battiture ? se sarebbe njuesto indèoiK»' 
d^ua se;nipiice uomo; molto più dee dirsi, che Jo sia di ^u^l 
Pio , il quale ix conoscere d' e>ser Grande , Sapientissimo , Baiu - 
ta per essenza in ogni meuuiu« pruiuzione delU naturi. 
forse diranno poteva esser coti , Ma da un poteva esser così ^ 
non camminò mài in Logica i' argomento : </<//>^«« è stato così» 
Poteva essere , che Varr»ne avesse guadagnati la giornata d| 
Canne : ma non per questo realmente la guadagnò egli , e la 
perdè Annibale . Se dovesse correre in simili pùnti questa 
poteva essere ^ tutte le storie -sarebbero fdlse, perchè gli oj;po^ 
SU racconti potrebbero darsi, non essendo intriiuecamentc im«^ 
possibili . [nolcre : .il sistema pericolosissimo delle ipotesi allo-J^^ 
ra può .correre , ^umdo si sono ainencixe .tutte le altre .tpotesf^ 
contrarie \ perciocché altrimenti non ci sarebbe quella poziore 
ragione , per cui debba darsi piuttosto un^ ipotesi , che un* ''' 
•Itrar . Ora io formo quesi^ altra ipotesi • V uomo senti 
1^ stesso 3 .contemplò ù natura , yide i suoi simili , vi» 
de tante maraviglie -flella natura , gustò tante benefìcenze^ 
Ah! dunque .ipsclamò Jieir.catuuasmo più vivo .delta sua con-* 
tentezzii , .Hée dunqu/e esistere un £nte .Sapientissimo , Bene(ì4 
co, ed Amante : l opera suppone l'autore. In questa mia ipo- 
tesi si vede forse qualche intrinseca impoSsibilitk , che la smen- 
tisca i 1^0 . La pritna idea, che si desta ip noi^è .quella del- 
la nostra y esistenza , poi vcngon quelle delle diver- 
se sensazjcjM cox\\ ^ che ci circondino. Dunque qual cost 
jpiù raiurale^ che l'iiomo contemplando se stesso , »entenda , 
rei ce#trQ della propria coscienza d^essecf. intell^nte , diaver»*^. 
^ell^ amore , t < c . c^unque un princìpio intelligente^ 

^ (venthca Jiii ha furmatui jqual via più breve? nelPidea di 
se «tfsjo , ili quella del proprio Padre legge Puomo, dice sag-. 
gi;.nieiiie il àenebier (i), Tidea .d'un Eterno, e Nects^a^i^Aum^ 

(o) V Art f tè^erver. tcfru 3, f. 5. « Qe/>eve* 



IW*^. Qual sentimento più immediato ilT intelletto , ed al euo> 

re dell'uoino? perchè dovea aspettare le ruine del mondo per 
poter formare un tal- giudizio? Nell'uomo non ci è sohmen- 
re la passion dei timore ; ma. ci c ancora la. riconosce"za , V 
amore , ed altre virtù più trar)quille . Chi ha detto agi' rncre- 
duli<, che il $M lo- timore fsclusivamfnie^ e primifamenfr do\e% 
operare ì anzi quelle prime virtù: rooytf/V/p dovejno in vcritk 
prtmieramenir dispiegare la loro tnergia sui cuore dell' uomo y 
perchè la prima idea, che egK acquieta , ò quella a|.:punto del- 
la sua esitter7a , e questa idea è accoiopagnata da compia- 
cenza , e pri duce- gratitudine t non* gik> ispira' terrore . A vi* 
sta di questa mia seconda; ipotesi non diiò altro iigu ilmen- 
te probabile , che quell» degl'increduli^^ perche dovrà piegar 
Ja Dilancta dalk parte iota, ' non giti dalla mia ? Come- potrk 
reggere il ]<Jir tuono donimatico che sia ,. cioè> la' ct»a< av* 
venuta sicuramente come essi sognano? (>u*ndo di un feno* 
mero molti* motivi j>e posson renr^ere la sufficiente ti^gione ) 
è cosa indegna- di un Filosofo T attribuirlo' ad tm^ solo in esclu- 
sione degli altri . In questo bivio perranto^ non ci resta «liro, 
ehe consultare il fatto», lasciarido il mondo de' po-sibifi . Ore 
la storia sta per la mift^ ipolesi. L'idolatria inraiiti nacque dal<- 
J« ammirazione pfuttosta , e dalla riconoscenza* , che da altro 
opposto motivo . Gii I piieti- ordinari^,. cW- sr davano^ • i Dei 
erano quelli di ^ntfa>tort '. Jhi ftktorts honorum . Il nome di 
i^iir^r fiato alla maggior parte de' Dei ,, qutilo< di Mar/r aitribui* 
lo alle Dee, non erano cerramente segriì di terrore, e- di dif- 
fidenza . Se tu 4fi Dio , dicevano gli iìciti ad Alessandro, ju 
delti- far del èene ogli ucmini ^ ncn gii jpig/iar/i- di queUhè poi» 
seggono (r). Ijunquc finanche* gli Sciti , i quali non erano cer- 
ran^enie f ilosofi , conoscevaro esser propria delia Divinità la 
beneiìce nzr ^ ed a questa voce Divtmtà attaccavano principa)- 

men- 

(i)' Quia, Cut, tiS, 7* «. 8. BajU • Diifion, crit, «r. PerUte» 
Rem* X » •• ^ Vi t^. 4^ .a*«p 




mente Tìdes dì amore , non giìi di spavento . Quindi noi tre^ 
dia>no , cbe t Peruani adora vaito il sole, perchè bentriìco; ed i 
l^eri io maledicono, perch^^ li brucia, ed adorano il del- 
le acque ; e lo stesso si potrebbe ^ire di tutti gli altri popo- 
li , come si può vedere nel Bergier, presso 1 Inglese Leland, 
in Holiind , ed in altri apologisti della Religione. L'origine 
delle >\p teusi co4 ferma -il Hn qui detto. L' ainm.<r uione de* 
popolile malto pi<i,i<i loro ricuiosceuza verso degli uominf, 
1 quali o li aveano fritti dallo st»ta della ferocift , oi av«a- 
no renduta con V invenzione delle arti |./iìi comoda la vita , 
od in altra maniera si erano rendati benemeriti del genere 
umaiìt) , fu la cagione , per cui eglino innalzarono al gra« 
do della DivinitSi ; persuasi , che doveano giustamente part;f«.i- 
pare degli onori della medeiiuia Divinitk coloro, i quali tan- 
to si eraro contraddistinti oelia caratterist'ca della l^ivina Na* 
tura f ci&è , celie beneficente > JLa storia poi non soifi e que* 
Sto stato di universa le Areismo ne^ prime tempi del mondo ^ 
e questa origine delia Religione dagl' increduli immagin <ra . 

A dimostrar questa, se io recassi in mezzo uno beri ttore^ 
^d una Storia riconosciuta per la p>ìi antica nei mondo i a cui 
rendono tesiimonidnza nc^ principali avvenimenti del genere 
umano le tradizioni di tutti i popoli dell' Universo ; una sto- 
ria , sopra cui fu stabilito il politico sistema d^uua intera na- 
zione , la quale sempre l' lia riguardata come verace ; una sto- 
ria , in cui tetto parla per la sua antichità : la lingua , tutta 
/orza , f fantasia , intrinseche dimostrazioni delle lingue primi» 
fiwi rotigine de' primi governi , che fumo quelli de' padri 
di famiglia; P indole della narrazione » e la iorma dello sti* 
le , semplice , piano , in alcuni tratti poetico , senza ornamen- 
ti , senza trasposizioni , esprimente le co-e come sono avve- 
ruie ; se io dunque recassi in conferma della mia assertiva 
j\autpiità di questa Storta , si potrebbe richiedere di vjntag- 
gio ? ci sart bbe dritto a non voler ricevere la sua testimo- 
nianza ? se con minor, forza di morale certezza si riposi su 
le testimonianze di Livio, di luctdide ; coiue si potrk con 



Digitized by Gc 



ciliare possesso della retta ragione negare il proprio asiensft 
a questa stori i , nella quale, e per T uai versai ttk del cofxr/i- 
e per gl'interessi pKi toccanti d^uni nazione tanto impe^ 
gnjtavi , e che anche a* giorni nostri la venera con tant» 
trasporto , dispiega tutta la sua forza questa morale certez- 
za ? (i) Questo Storico , come ognun vede , è Mosè , e que- 
sta storia sono i smn libri. Io qui li voglio considerare , co- 
me si f<irebbe di Tacito , e di Sallustio ; anti v «glio tener 
questa storia come un codice venuto or ora la prima volta 
dal Cairo ^ come tesoro nuovamente ca v.^to di sotto i fonda- 
menti d^ una piramide , tutto velato di muffa , ed anche tar- 
lato . Ora , che mai dicono questi libri ? fivoriìcono forse 
r ipotesi degC increduli ? ne certamente , ma la contraria . Essi 
^ci dicono, che ia Religione nacque dj quel fonte, da cui soli* 
mente poteva derivare, cioè, da Dio, il quale si manifestò per 
una rivelazione alf uomo sua creatura : che questa Religione si 
•ppoggiò,e camminò ne' primi tempi sul dogma dell' Unit^ di 

(i) Oltre ^ tutori citati nella nota (i^ possono 
vedere. Melchioris LtyJeckeri Archeologia sacra , jtve veritas na'ra^ 
xionis Mesate e de Divina rerum ongine contra G-'ittes , et quo€^ 
(dam Philosophos , et ohjeiìa in Thorme Burnefi archeologia Fhilm* 
jophica ad calcem tomi primi operis de Kep, Hehréeorum . Amsf^ 
1704. foL The Divine History of the Xrenejts of thf World ^ ex^m 
flieated and illusi rated, London, t 670, 4. Afta erud, Ltpsis ifO^» 
pag, S04. Roòerti Saint Clair, The Ahyainian Philosophy cottfu-m 
ted , or teflurij theoria neither jucred , not agreable to reason, 
London 1697. \1> *A&a Erud. LipnM 1^98. p* 3 1*9. Bianchini, 
Jm Storia Universale provata con ÌAtmumenti . Joannis Quirini» 
Ue testacei* FosstUhus Musei Sepia liani^ et Jac» UranJii 1747. 
Veritate Diluvii Umversalis dtssert, Venet, 1^76. 4. Giornale di 
Homa A* l^fó, p,1,John, Woodwards » Kssay tovvards a natu» 
Tal History of the Eartà With alt account cf the universiU deluie* 
London, 1700* 
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questo Dio medesimo ; ch« poi le plutoni l'alterarono nella mag» 
gior parte Hcg'i uomini , e T idolatria , quasi per cosi dire , T otin- 
se » Mi nel raccontarci questo , ci narran forse questi libri 
qualche cosa intrinsecamente impossibile ? Nemmeno . forse 
hirinsecamer.te idipossibile , che un Padre , che un Padrone , 
che un Artefice voglia palesarsi al suo figlio , al suo servo , 
air opera sua piuttosto per le vie di amore , che per qut JIe 
di spavento , e di fierezza ? rendono a questi libri anche su 
questo punto qualche testimonianza t profani Scrittori, Grecia» 
e Latini ? mipgiore , starei per dire , non se ne pui^ brama-' 
re. Tutti questi autori ricordano ua' Epoca di felicità , e d* 
innocenza , nella quale i Dei si manifestavano qu»$i alla di- 
mentica «gir uomini . Nella lettura dt questi medesimi autori 
si scorge evide'itementc , che quanto pih si rimonta presso i'^ 
primi tempi del ntondo , tanto ptit si vede stabilito pressa 
de' popoli il Teismo, non il Politeismo (?), 

Ma era forse un balordo questo Mose ? eg'i viene encoi^ 
misto da* medesimi gentili ; le sue lodi le formano le 5ue leg- 
gi, ed i suoi libri. Era ef;li un furbo? niente fece a suo van* 
faggio: nsrr^k con ingenuità sorprendente i suoi medesimi er«' 
rori . Egli non carez/ò l'indole, e le passioni della sua genW' 
te , come sogliono fare i furbi , i quali cercano d* incontrar* 

u 

(l) Vedi * TjtìaniL Nottvellc ttemonstrat, Evangelìq» tonù 
■f. par» I. ihap, ii. pag, 60. juivojttes , Dom, Deforis, Presero 
vatif, pouf let fideleg contrt les sisiimts det incredule» cAap» 
FU, Ài. r Aèhi Bergier, Extmen du Meteriaìitme • tom, ir. 
sfeond, par ehap, i. 11.^ Du mé'me . Traiti Thfolog, Dog. de 
|« Heligion tom. t. ehap^ i. F///. XI. tuivantes . Questi 
tutori , ed altri , che potrei citare , distruggono i contrarj so- 
f ni di Hume nella sua Storia Naturale della Keligi^ne , di Mi- 
lord Boliogbroke nelle sue cpere poitume stampate io In. 
glese io 5. volujn» in 4» Loodia e del Rouueaa nel 

suo Emilio» - • 



ti genio della mnUìtndìne . Alzò U sus voce centra Y idoli- 
tria , a cui era tanto inchinevole questo popolo , a diiferenz» 
de' pagani filosofi , i quili ne conobbero V in«un$istenzi , mi, 
ne rispertarono , per timore de' sedotti , e ciechi popoli il 
delitto • La retta ragione trova forse degli argomenti per so- 
stenere la Mosaica narrazione ? quinti ne sominuiistra U con- 
templazione delh natura, e singoi irin3.ue deir uDino . Egli que- 
sto uoini comprende, penti., vuole ; dunque U retta r-igione 
bili vede, che, dovendo proporzioiarsi l'eifetto a -U cagione , 
r uo-ni sia itito formito da un Essere Intelligente . Questo 
Principio Intelligente dovè formar que«' uom > per qualche 
fì'ie : anche su qu «sto dee convenire la retta n^ione; percioc- 
ché ogni mtelligente , che opera , intende un fi le , quasi me- 
ta al suo operare . Ora quale potè esser mai quc'sco fine ? 
«Icerto , discorrendoli anche all'amana, di mmifestar la sua 
gloria, Il sua grindez/.a, e di beneficare quest'uomo. E' dun- 
que una cosa conformi$»ima alla ragione , che questa Princi- 
pio Intelligente Formitorc dell uomj , avesse detto a questa 
sua opera : io ti ho creato , io ti sostento indosso la vita « 
io ti ho arricchito di tante prerogitive : servimi dunque , ed 
tmatrti. Qual via più facile di questa per ottenere que^^fini, 
che si dovè prefiggere nel crearlo ? per quii motivo dee 
credere la retta ragione , che -questo Principio Intelligente 
avesse dovuto prima sconvolgere la natura , per manifestar la 
sua idea ,ed i suoi fini ? come supporre in un Ente tutto ordine, 
tanta inutilità di multiplicui mtzzi.ed anche vili, ed indegni? 
Egli inoltre nd crear quesi'' uomo, gli mimfestò dell'amore: dì 
questo non ci può e>ser dubbio; come dunque questa sua Bon- 
tà potè soffrire di slritoUrlo prima sotto de' colpi, e poi pa- 
lesargli la sua «si teaza ? se anche un semplice nomo virtuo- 
so abborrirebbe d'esser primi temuto, che amato^ avr^ d >vu- 
to appigliarci poi a qu -sto partito ,|] Principio esvcntiale d'og-.ù 
perfezione? se gli '.tes>i K-gitlutori terreni confessano , che il 
timore, e lo spavento lo.io inferrai legami di bcaevolcnza>s« 

N a-A .«T^«».« f: ti. 
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akune volte ci debbono condescendere per Ki sola necessiti di 
veder inutile T altro meczo dell'* amore ; si dovrk poi credere^ 
che di primo slancio , e senza alcuna necessità ci sia entrato 
quel primo Ente Perfettissimo » che dotò intelligenza, e spar- 
se queste idee nello spirico de' terreni Legislatori? se final- 
mente gli stessi uomini malvagi » (quando ad essi fosse proposto 
& essere amati , o temuti , eleggerebbero per la maggior par- 
te piuttosto il primo ; non potrà poi aver akun vigore que- 
sto argomento, questa forza, direi quasi, dell'istinto, riguar- 
do a qutrl Dio , che del suo amore diede alP uomo tanti , e 
sì forti argomenti ? Ferlaqualcosa si può conchiudere con ogni 
diritto di evidenza , che la narrazione di Mosè non soffre al- 
cuna intrinseca impossibiliti: h comprovata dal consenso delle 
gemi , e si rassoda , anzi è strettamente unita a tutte quelle 
ngioni , che la contemplazione c'ella natura , e dell'uomo ci 
somministrane dell' esistenza di un Dio Sapientissimo , tutto 
ordine , e Bontà per essenza . Come dunque con tante autori- 
tà , e s'i sode della storia non dovrà decidersi dtjinitamtnte una 
materia di fattoi Se infatti si formassero delle congetture so- 
pra la giornata di Zama , a chi si dovrebbe aver ricorso , se 
non a Livio, ed a Polibio? dopo la loro autorità sarebbe le- 
cito sostenere i proprj ipotetici {Mnsamenti (i)? 

Ma finalmente P r/>o/#/idegl^ increduli può ella servire al fìnc^' 
per cui i stata inventata , cioè, s far vedere come mai nascesse 
nelle menti degli uomini Tidea della Divinità dal timore ? no» 
£lla |)iuttosto serve a far vedere , come mai gli uomini , aven. 
do ridea *nticipata à" una Divinità benefica , avessero potuto 

pre* 

„ II nV • rie» de plui insenat , que de raisoMier 
ft cnntre des faitt^ Bayle DiA au mot Manicheen. Zenone cer- 
cherebbe ancora , se i corpi si movono ; frattanto Archimede 
Vngionando sul fatto ^ trovò le kggi delPequilibrio , Ugenio 
quelle della percussione , e Neuton finalmente quelle dek si^ 
atema del mondo . A /em^err. Elemmule Pàilojophie • tomdV, f. 
%V* f. a^. « AmutrJam, 




precipitar poi per eifetto d^un vulgate metodo nel Manicheis- 
mo » ossia nella ruinusa ipotesi de"* due principj . Ed infatti 
«e r aspetto del disorMne ^ e òe^ mali fa nascere negli uomini 
l'idea della Divinith i^dun(}ue gli uomini aveano gìk T idea 
dell' ordine , e del éene ; dunque quest^ ordine , e questo Aeneóo» 
«eano destare una idea corrispondente ne' loro intelletti per 
■1* istessa ragione , per cui il disordine la produsse poi secondo 
gl'incieduli. Ora avendo per necessiik 1* idea deli' ord'i/if ^ edei 
éene prima di quella del disordine , e del maU; ed avendo per 
conseguenza T idea d' un principio ordinatore , e benefico pri- 
ma di quella d^ un principio disordinatotele malefico \ l'aspetto 
delle sognate ruine del mondo non li avrebbe guidati allur 
solamente alla cognizione della Diviniti , giacche questa idea 
gik la duveano avere nell'idea ^òX' ordine^ e del principio or- 
dinatore . Infatti perchè mai il solo disordine ^ tài mali soltanto 
doveano far pensare ad una Diviniti , e non ci dovea innalza- 
re gli uomini r ordine , ed il lene ? quale è mai questa pre- 
ponderante ragione l dunque , ognun ben vede , ch« se i ma- 
li del mondo atterrivano i mortali : le bellezze dei mondo 
medesimo li doveano sorprendere ; e T idea di queste bellez* 
2e dovea precedere nel loro spirito , perchè non può aversi 
idea del male ^ se non avendosi riguardo alP idea del bene ^ ài 
cui ci priva con la sua sopravvegnenza il male : prima sonok, 
chi noi sa? le idee poji'riv^ , e poi \^ negative \ lo spirito urna* 
no non potrebbe formarsi 1^ idea* d' una cosa non estesa , st 
non avesse prima l' idea della estensione » Ora secondo questo 
progresso , che gP increduli segnano allo spirito umano , non 
altro al più , io diceva , si potrebbe desumere , se non il mt^ 
do , e le inadequate nozioni y pec cui gli uomini possono ca* 
dcre nel sistema de' due principj, uno tuono ^ e Taltro malori 
aon giV il movente principio , per cui sorgesse nel loro spiri* 
to r idea primitiva , e , per cos'i dire , radicale della Divinità» 
Quale abuso, dunque di ragione per parte degl'increduli? (i) 
I d. I 

(i) Vedi . SollMel, Refexionj FhiiMphijuu wr le iy 
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# 6, l moderni Atei , dopo «T aver finora veduto ne' vortici 
della loro sconvolta fantasia sorgere la Religione dallo scro> 
scio de^casmi , e dal dilagamento ruinosis&imo de'diluvj , • 
guisa presso a poco della dentata prole di Cadmo ; hanno an- 
cora a somiglianza degli antichi increduli osservato venir su 
un branco di uomini ben accorti, e sagaci,! quali per timo- 
oeggiare le nazioni , ed assogg.'ttirle alle loro leggi , inven- 
tarono ne' passati tempi questo fantasma , che si appellò Re» 
ligione. Al tU(ìno deci<>ivo , ed autorevole de' loro decreti, li 
Crederesti tu alcerto venuti or ora da qae' congressi , e recan- 
tisi in mino i trattati autentici de^ concertati ingannì « Eppu- 
re avrebbero dovuto toccar con mini J' incoerenza de' lor si- 
stemi. Perciocché se la credenza di un Dio è il pregiudizio» 
come essi poco anzi dicevano, degli uomini selvaggi , timidi| 
ignoranti , infelici ; dunque i primi legislatori trovarou di gik 
ttabilito questo pregiudizio, del quale solamente si avran po- 
tuto servire per corroborar le loro leggi ; che se poi per con- 
srario questi legislatori lo inventaron di pianta : dunque i po- 
poli ooa ci vennero sospinti da'casmi, ediluvj , o dairigno- 

ra<a» 

Meme de la Nature setonj, 'part, éhap. u et i r. Si confermt 
il fin qui detto dall' osservare , che gli ecclìssi hanno f^tta na« 
acere presso de' popoli ignoranti P idea d'un drago, che ve- 
nisse a divorare li luna. Dunque la vista de' mali , e de' cam- 
biamenti non 4jrodusse la prima idea della Diviniti 4 ma sol- 
tanto quella d'un Ente invidioso, e matefìcn , il quale veni- 
va a sturbare P ordine-, ed il bene d'un altro Ente benefico, 
ed ammta»* Dunque la idea di questo secondo >■ nte dovè 
precedeiv nect^siriamente quella del primo \ siccome dovè 
fieces^ariamente P idea del possesso, per cosi dire, 'di cui go- 
deva l'ordine , preceder quella della violenza de' mali , ché, 
distruggevano questo possesso* Il non aver poi saputo combi- 
nar queste idee, potè al più produrre il ridicolo, ed impos- 
sibile siste in» de' due priaci|>>« :~ . < 



. .V • > 



Digitized by Google 



M m 



nnz« delle cagioni fisiche. Avrebbero dovuto riflettere , ch« 
un f «tto di tanti importanza non dovea* essere avvanzato, nè 
ricevalo senza argomenti . Ora tra tutti i Legislatori antichi , 
e moderni, He quali fa menzione la storia, sene ritrova fjr- 
»e uno , del quale si P'»ssa dire : fuetti il primo introdusse f ide^ 
iTura Divinità nel Mondai 

bc p<»i questi congressi, ne'quili si unirono i politici per 
ordire questo universale inganno , si dovettero tenere necessa- 
riamente nel mondo , non gik ne' Regni della Luna , come 
mai non es>iercene sopravvanzato qualche monumento almeno? 

E se qtiesto monum<-nto non esiste , come m^ poterono 
esser certi, di questo fatto i soli increduli ? »i conosce, alcer- 
to il primo. Filosofo , che si alzò contra ogni Religione ; i 
suoi discepoli trihiirano con obbrobriosa esultazione questo ne- 
ro vanio al loro Epicuro; perchè dunque non si è udito mai 
parlar di quello , che fu il primo ad introdurre questo fun» 
i astri a , che poi s'appellò Religione « tanto- più , che diccndMt 
questo i'ìgmno ordito per assoggettar gli uomini alle leggi , 
si suppone per conseguenza posteriore allo stabilimento de so- 
ciali sistemi ; come dunque non esserne rimasta memoria al- 
cuna ! e non essendone superstite verun monumento storico, 
che lo comprovi , come , io diceva , poterono saperlo i soli in- 
creduli ? come la tenera lor fronte potrà avere il coraggio di 
aostenerlo con tanta sicorezza ? 

Avrebbero dovuto riflettere, che le nozioni della DiviniJ 
Uri trovano ancora presso le nazioni le più selvagge , le 
quali non ebbero mai legislatori; e che parimente presso le 
nazioni civilizzate , prima che sorgessero i Minos , i Zeleucì, 
1 Draconi , i Soloni , i Numa , si erano di gib eretti altari , e 
già sì praticavano sagrifizj ; il che dimostra , che la idea dcl- 
U Religione è anteriore a tutti i legislatori de' popoli . 

Avrebbero dovuto riflettere , che coloro , i quali voglio^ 
no circonvenire gli altri > cercano in primo luogo di far ser- 
vire a lor vantaggio quegli affetti , e quelle idee , che già 
cufloscono csseie ne' spinti de' popoli , e non già impegnano 

a pxi- 
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ft prtiiTO colpo d' introdurne delle nuove . Hami i^ifatti noa 
avrebbe certamente finti i suoi congressi con la Ninfa Kgeria, 
ne avrebbe spacciato d* aver da essa ricevute le sue leggi . se 
non avesse osservata nel popolo Romano una qualche nozione 
della Divinitk , ed una propensione al tuo culto (i). 

Forse si dirà , che Pitagora avesse inventata la Musica , 
Moi perchè volle , die di essa si servissero per tranquillare gli 
enimi i suoi discepoli ? 

Chi non vede , che appunto perchè esisteva la Musica , 
■se ne servi Pitagora , non già percJiè se ne prevalse Pitagora, 
perciò ella surse all' esistenza . Inoltre: i legislatori fondii tono 
ancora le società sopra i sentimenti della scambievole bene- 
volenza, sopra r idea della feliciti, su i desiderj della lode , 
sul disonore del delitto , Ora si potrà mai affermare , che es- 
si destassero questi sentimenti in seno degli uomini , perchè 
di fuesri seppero prevalersi a* loro iìni ? o non anzi si dovrk 
confessare^ che eglino per questo solamente se ne poterono 
lervire , perchè di gii vi erano radicati ? 

Se dunque tennero una simil condotta per riguardo della 
Religione: se sopra di essa stabilirono le società; forza è con- 
fessare , che questa -Religione anteriormente esisteva. Il fon- 
^.^amento è sempre anteriore all'edilìzio. 

Avrebbero dovuto riflettere , che se la Religione /osse 
stata una invenzione degli accorti capi delle nazioni per si- 
■gnoreggiarle, questi sicuramente avrebbero seguito per interes- 
se il sistema di Obbcs , che la Religione , cioè , dovesse di- 
.pendere dalla volontà de' legislatori ; che a questi si apparte- 
nesse 

(i) Machia velli. DI senni aopra Livio Uh. i. r. XJ. Non si 
inventa infatti quelchè si crede inutile . Se dunque i Icgisla- - 
-tori inventarono la Religione in sostegno delle leggi , bisogna 
confessare, che crederono la sua influenza più efficace, e più 
energica di tutti gli altri umani motivi , e di tutte le utilità, 
^«he dallo stabilimento di -quelle loro leggi derivavano . 
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flesse il prescrivere U norma dell» creéeaii, non gìSi che Id- 
dio ne fosse il giudice SupKQio ; molto meno che questa Rc^ 
ligtone avesse dovuto rimanere inmiiitabile , ed astiingeie tvtm 
ti , popoli , e Legislatori . 

Avrebbero dovuto riflettere alle tante smpossibilìtk, che bi- 
sogna supporre : ebe,cioè,ci feste itoiftuaioM, e tenta ooiii#^ 
nanza in t u t ri i capi de** p«^Iì deir Universo ia qne' peìtni tempi 
del mondo , ne' quali nemmeno di fisonomia si cono5cev3no i 
popoli deir Universo : che uoa invenzione tanto contraria alle 
passioni gagliardissime de'piiint popoli avesse ricevuto un tan- 
to facile , e radicato accogUoiemo : che di ^est» impostura né 
per corso di annì,nè per sagacitk d'ingegni se ne sia mai co» 
noscinta la falsità, e rinsussistcnra: cKeda ultimo, essendo i popoli 
ignoranti ogni Divinità, era assai clitHcile ispirar loro 
questa nuova idea , e mantenerla viva , che far loro ricevere 
le leggi , non inventate , die per lor aiciirezaa « e della iKi<»> 
liti delle qnali potevanp citi medeiimi tssef giudica per espe» 
fteoza • 

Finalmente avrebbero dovuto riflettere, clie figlia delia 
Politica non (u la Religione Giudaica , mentre in e»S3 tutto 
tende air onore de! solo Dio ^ come sovrano del suo^ popolo v 
piente avendo a se stesso riserbato il gran tiegislatoi^^t^||i||^|ifÌieÌ 
avendo conceduto il s3cerdo7Ìo alla snì^ sttfpe f^t Aronne ; e mol- - 
to ireno fu lìgliii delU Politica la Ciistwna Religiuntf , lacua- 
le tra le lance » le spade , gli cculti , gli elmi > le cataste^ 
le guerre, le stragi, le morti , con cui. ccKa vano stermiiMii^ 
la gl* imperatori Latini , ed i popoli della terra , ascese glo* 
rìosn IV,] vìnto impero dell' idolatrìa y tpesiaodole ia mano il 
ferreo scettro dominatore (i^» 

O I loo» 

(i) Merita sopra ogni aItn>d*esKr Ietto Sesto Empirico! 
j4 /versus Phyucos iif. JX.i, 11. pag, 55^. LipsìéC 1 71 8. Cur,A!htné 
Fuèricio, Vedi poi, PuJf^-rJ. Df halntu Keìigionis Chrtstian.f ad vi- 
tam tmlem 5. De v^iuo honùnup et mi» iUf, i* <• iV^Cud' 
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V.t moderni Atei sempre Hietro fa icorta fìcgli arttìchì Épl- 
eorei h^n preteso di periujdcrci , che lo staio prìmitivn , e 
naturale dell' uomo fu la vita selvaggia , e io spirito di reci- 
proco Vandaiismo; e ci lituiiìtt descritti i primi uomini erran- 
ti ne* boacy , cbe scuote vno , «1 par de* bruti , le querce , e 
ti disputavano una donaa , come Canno d' una giovenca i tori 
libidinosi ; dandoci per argomento irrefragibile d' a i tx\ siste- 
ma , o per parlar più vero, di questi insultanti sogni, 1j lara 
(ecaudisiima fantasia (i). i>ogai per altro, e sistema contra- 
rio 

Worth* S-^stem. tnteìlec. c. P. ^. 73. 79. Cur, Laar, Mosemio» 
ÌMg. Bjtav. 1771. torti, a. Kfjiexwns pkilotofiq, sur ìe System» 
4e la Nature j>. M' HollanJ. Seeoade panie, ehap. t . pag, 43, sui^ 
irmtes* Lam/res I773> Bergier,Trmtè Tèeolog. Dagmat.dt ia Rem 
Mg, tct$U !• pag».^o%» H tuiyu 349* tt tuÌ¥M, M Pari* ilB$» 
Ite Meme» Examen da ìdaterialts. secon/. par,ckap. i. C. tom.l» 
Tran. BùJJ, de Atheismo , et mperstitione . e. V. p, 271. §. I* 
tapé Vii. VL pag» 469. Lag» Bat, 1757. Obòligation de troi" 
9t Ja Hflìg, tMtt maturelìe , fue Rtwleì fiar ie D, /• Lfog* iefh 
ìiL p. 56* 6» de Ja dtfeut^ U RifligiM taar* NétureU 
fK» ReveUi etc* trai, de P Anglois p. Mr, Gil&ert Buraet , 

(i) VeJ, Discours Philosophiques turThomme consUf'i rela» 
Hvement k l\<tat de Nature ^ et à P ètat de societì du Cardinal 
QerdU» tam» a» (Evres in 4» Bologna • Actoant die prim^eva ho* 
mÌMKV iMdSiMM ml»frm* Ràuss^mm kaUta in Gymtìa»» Pata* 
vm* iiU Nonjs Ncvtnu 1762. Del Padre Vallecchi. Del- 
lo stesso. De Fort /amenti della Religione, Uh, 1. eap. Vii, p» 
175., e la nota (6) Cu.-lwor. Systema intellefiaale , c, V. §. 68, 
j6ì). Questo fu il si*tema di Archelao tralignante discepolo di 
Talcte Milesio» alqiule certameiitesi conviene il primo luo^ 

fo tra i dicbiarati mifierìftliM;^ » ed Atei, se noo per la cele- 
rità della fama, almeno per l' anteriorità del tempo. Quin- 
di egli arditamente pronunciò per Una necessaria conseguenza 
dei suo intuRà p che il ^ÌM^ ^ X ioi^iusto , V oaesto ed il 

turpe 
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rio alle vere nozioni « che circa la Diviniti^ ci su|gensce la- 
rett» ragione ; mentre se Elle provvede ag|i tutti gioitt lir 
]or natura ; se' ella fa risplendere neU* Voi verso i ttgtdianil* 
nosissimi della sua Vinnta , Helh sua sapienza ; come poi po* 
tevano questi attributi soffi ire , per così dire, che la più su- 
blime creatura giacesse nella sua prima origine in Unto av« 
vilimento, di vivere in compagnia , ed t tomigfUnn dt'lirsi: 
ti , su de^qotli tanto innaìcavt alla tot xt^oitel sogni ^ 
sterra , come pih quello antecedeniciTiente esporto , privo af- 
fsfto di nionunfenti , anzi contrario a tutte le testimoniamo 
delle Nazioni , le quali tutte fanno eco a Mnsè nell^ ammet* 
tere nnò stato ili fòNcìfti cui cadde , culpa dell» donna ^ 
roomo; e ci fan vedere, che dopo la dtspenione del genem 
umano , il quale nel suo nascere fu utfito in un sociale siste* 
ma , mentre alcuni popoli cadilero in seno della barbarie ; 
neir Asia però , che fu la culla del genere umano , questo 
non fi vide ; anzi d osservò sempre ne* remoti temi» netln 
sua nobiltà conveniente il genere umano : vedendosi ivi nn» 
acere » e perferionarsì le arti , i governi , le sìtienze , e poi 
trasmigrare con le colonie ad ammaestrare la Grecia , dalia quale 
poi passarono ad incivilire P incolto Lazio, che Tavea vinta* 
Sistema da ultimo contrariò alla ragione ; mentre , coma 
iMserva a gnlUp |>ròóo;ito lagciamejitr^il Vieo , Ir ««i»/«gi#4|f 
ìoro stato naturale vi n magiano ^ nt W dttrattcOtn. l*aòln# 
non si-^è adorato, ne è datato nello stato di Kivaggìo , |iei> 

O a cbà 

turpe non differiscono per natora , ma nnicamentt per le^i» 
Voct empia da Cicerone, e da tatti i buoni detestata, «omo 

nemica «f ogni vinìi , e di r|Tni onesti ; voce, che usciti la 
prima volta da /Archelao , e mneramente accettata d;il Machia^ 
velli, dallo Spinosa, da Hcbbe:» , rimbombii lutto d'i tra i te- 
mici della Religione per gloria grande della me^leslma , che 
altri nemici non pu^ avere, fuorché quelli dell'onesto | e del 
gioito* Ved. l^gr, de JftmtU kkitu» ità^uttiB 
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cbè ^ venuto oetk tocietk , né 1* ha mai latciati per rieoQ* 
-dhiriicì bel nuovo ; dunque , ancorché vi fosse caduto otU 
la sua prima of fgiae y questo non poteva CMcrc il suo stato 

futtura/e (i). ' 

8, l moderni Atei ci Jiao negata u provvidenza di Dio 
nel governo del moqdo , perchè nel mondo i| veggono tante 

paludi incolte , tanti deserti onibili , tanti aaimali maletici { 
perchè nel mondo si vede il giusto depresso, e l'empio esal- 
tato ; quasiché , attesa la loro ignoranza circa i rapporti dì 
aue&ti apparenti disordini ali* universale sistema , per farli ere- 
fiera alta Piovvidenia, blsogmaie condurli negli òrti di Alci- 
noo.; o potettero estere corrispondente premio alla virtù del 
vero uomo giusto i( so/o possesso di que^ fallaci b$nt i de^igaa* - 
iì può r uomo iniquo ancora godere (a} • 

Hanno 

a 

fl^ N^)OÌi 1744» 

(c) „ On diroit , aux murmures des impatiens mortele» 
que leur doic la recompeiise avant le mèrite , et qu^ il est 
j, obligé de payer leur virtù d^ avance. Olsoyons bons pic- 
ji imeroaient» oc pvis noos aerons heurenz» V*enìgoons pn 
^ le prie avant la vic^oire ^ ni le salaire avMfc le traVaìl » 
^ Ce est point dans la Lice, disoit Plutarque , que les vain- 
„ queurs de nos Jeux sacrès sont couronnès , c^ est eprès qu^ 
I, il$ r om parco urue. Si rame est immaterielie, elle peut sui* 
vro an oorps ; et si elle Ini aorvìt, la providence est justi« 
ff dét, Quand je n^anrab d*autre preUve de 1* immaterialità 
I, de r»me , que le triomphe du mechant, et l'' oppression da 
juste en ce monde , cela seuì m* empècheroit d"' en dou- 
^ ter b Vne ti chcquante dissonance dans V harmocte univer- 
9 selle , me feroit ^seicber £ la roseudre » Je me -dirois ; 
I, tour ne finic paa ponr noos aver la vie , tout rencre daoa 
^ V ordre 6. la mort .... Helas ! je le seni trop par mes 

n vices i i' koaum ne vii gu' k inoitjé 4unuit m vie , et 
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9. Hanno negata la spiritualità dell'anima umani per la 
stessa ragione di Lucrezio, che lo spirito, cioè, è soggt^ito 
alle impressioni del corpo i senza voler riflettere, che ugual- 
mente il corpo ^ soggetto alle alterazioni , ed agli urti dello 
spirito ; che è un errore in Logica il conchiudcre dalU di' 
pendenza scambievole di due cose , V identità dc-iU loro na- 
tura ; che in questo caso bisognerebbe dire , che il sonatore , 
e la piva sieno della stessa natura , perchè il sonatore non 
può niente senza la piva ; che T occhio infermo, ed il cri. 
stallo confortatore sieno ancora coso identiche , perchè gP in- 
deboliti nervi visuali, e gli umori deir organo, senza il mez- 
zo del cristallo , non possono vedere nella loro circoscrizione 
gli oggetti ; bisognerebbe dire , rifletteva Bacone , che il fan> 
ciullo nel seno della madre non sia distinto dalla medesima, 
ne pei a suo tempo ne debba uscire , e formare un essere 
a pirte , sol perchè si risente , e patisce secondo le atfezioni 
delia medesiua madre (i). 

IO. Han- 

^ la vie de Tame ne commense qu^£ lamortdu corps. EmiK- 
tom, 3. pa£,63, à Amtter, i^ói. Vedi poi. Sext, Empir, Pyr, 
Uypot» ìib, lìl, c. I. pag. 130. Lipsia 1718. Fiatar, Je his , 
fili sero jt Num, puniuntur tom, oper. Luteti^e Pari», itfa4>^ 
pag. 5 4?. Cu^r, de Nat. Deor, Uh, 3. Athen, Ib, 13. pag, 
593. Lugduni 1^57» C^r, Cataubono , Lafian, de ira Dei e, 4. 
€, 13. de opijicìo- Dei 3, Lucrer, hh. 5. 

(i) De attgmentis sàentiar. l, 4. Capit, I, Ved. Holland, 
Jlejlix. Phi/, sur le Sysrèm, de la Nat, tom. i, VII. V ef-- 
fetto , che si ottiene per me/zo d^ una macchina , deve sem- 
pre corrispondere non solamente all'azione della /to/^/ir^i , ma 
ancora alla tostituzione della macchina ; potendosi aJ variar di 
questa costituitone , con la stessa potenza , ottenere effetti di- 
versissimi , come si può rilevare dalla Meccanica . Vedi poi 
■CuUen, Court de matiere miJicaìe traduit de F anglois par M,Caul'. 
dìf Veaumorel. tonu prem* f. 10. a Paris, 1787»^ il (juale 

per 
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IO. Hanno negftts tHot vita avveoiré i aon per altro ar- 
gomento I w noo perchè cfedono con^locrti^ eiwr que&tà 
idea. Ulta' illunoiie dello 'tpirìtò/ecf un efTetto' di rd^dtzionà 

puerile , e ristretta ; senza compiacersi sìmìlmènte di riflettere^ 
che questa idea si trova fìnancfie presso !e nazioni le più fe- 
roci , e presso le genti , che viveano alla ventura ; ciie un 
consenso sparso prèsso rótti ì popoli non è ima illusione , ma 
tm -seilto eonrane della natura , nascente da traa uniwrsa/e et» 
^one', Itf qnàfe non piiò esser se non, o' una rivela- 

zione primitiva od urta deduzione chiara , e precisai dalla 
contèmpi azione I che fa T uomo di se medesimo , nella quale ■ 
cònoibendo' r eécétleftza della sua natura; la &pirttualick di 
igoel' prineipio pensante; die lo nobilita: rfoesauribile capa« 
citi del- silo spiritò; la fenneatanta^ «Menai del suo intcUe»- 

per dimostrare, che l'uomo non è una pura armonia , ne 
pSita quìelto argomento nel luogo ove tratta dell* orìgine de* 
nervi . Quando .due corde sono armonicamente disposte , al vi- 
brar deir tona » vihra anche l'altra dell' ijr^jxj maniera. Ma 
ncir associazion delle idee questo non si vede . lo veggo 
un uomo , e nelP atto che lo veggo , posso passare a mille 
stntni^ihie idee : mi possd ricò'rmre 'delle sue azioni , posso 
figttNrmi oii'asiao, un rinbceronte posso paragonarlo con 
una -pietra» e nulk altre cose. Dunque non ci è quella sei^ 
Ifile armonia, e materìafè nel composto dell'uomo. 

Egli poi cita con somma lode a questo piopo&ito il dottor. 
Vhitc , il quale nella sua opera su^i m^vimetiti V/iw/r , eS 
i«/ei«r«y 'hs dimostrati i6v?ittÉal^nte^|. che lè léggi della eeo^ 
nòinia anjmale sono incoiiipattb>!i aasòfuramence eoo la sem* 
plice ma'ttrìa , e col puro moto ; ma che bi<;o;»na necessaria- 
mente ammettere nell'uomo un principio spiritiule per ispie- • 
^aie questi fenoitifai . Una tate opera io non l'iio veduta. I 
Poeti sono il pib - Irridente argomentò' della ^rjcualìdi delf' 
ànima i nUeeva (faiiainfedtér A'dbiio Àia 
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io Verso U conoscenia del vero: il vuoto, cbe prova il suo 
cuore .n«*b^i ét\ hioimIo , noo può credersi circoscrìfto » co. 
me i bnftì , nel bisso cerchio idi questo OMiido , che fug;e , 
iiè pcriuadersi mai , che la sua spirituale sostanza debba fini- 
re col Hiscinglier^i di quel corporeo Velo, che la ricopre (i). 
Io però non dovrei finirla in poco tempo , «e volessi tener 
dietro a tutti i sotìijiii , che gli Atei moderiù ci liwi ripetn- 
to dopo gli aotichi; n i contenterà aolo d^iovittr tutti ad una 
pietica dimoitttzione , che già ho accennata di sopri. Si prenda 
in mino Lucrezio , e poi si decidi , se dj quello Scrittore sieno 
pullul iti o o^, unti in$ewi dcljngpderno libertinaggio , onorato 
dell'augusto nome di FtlosQfiipMN^te dii&reiixt è soltanto nel 
maggiore impegno de' moderai il insanire eoo la rtgióde . hn? 
erem infetti colpito dal consenso c^cl genere umano , che pur 
ditpieuava» e dalla forza del proprio spirito, che pur cerca. 

(i) JMiMfii ttlem martem ftwfomte , fea txtta^umtnr p§^ 
Hit^s , sttfue mseriaram m Snìs, perìaelt «r , ac sì jj fiato teat- 

pfstjtum s.fvt!!.! rrcronjfur n ìufrayjum ^ quo suhnifrsus , sujf'oca- 
tu.'quf proceìiam diinceps sensurus non jitpHoc eit egregium ^ ^iio4 
fr^ixant ì^puuti dugmata tolatium,Tkoa^Creeehu CtMSi^* ÌM Lià, 
^Mcrer» Le pioee poi di fatto, circa questo r o if oi ó « ed 
«ccompagnate da evidentissimi monumenti , sì possono vedere 
presso Hf' seguenti autori . Mountfaucon . Suppiem, à r antifuir, 
f^plif, lom. y» itv. 1. chap, 8. H Senator Bunarroti nelle sue 
^piegasioM , e conghiftture joprd i MtmuneMÌ Etnuhi tggionte 

SìV JStrmrU di Toomasso Dempstero $. aó» De l\usagf 

f la Prùre pcur ìes mvtts parmi les Fayens. Hitto 'tr.de C A<a» 
dem. Royal, <les loscrip. et hflìes-let. Tom. II. p. 119. B.P» 
Hubert ìlayer Kecolet eie. La jpintualitè, et l immortaUtè fU 
l Ame. avec le *eatiaitat de t untiquiti UMt nerif fU* Profane , 
f§r rapfm i Pw, tt à tm$re • Pera'«. ifS^f. vo//. 3. l'e t> 
fwiim, Hagn^ Grt^. De Verit* Rfiig, ChrùtiaM, /i^i«>jpX/Xi 
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vt di estinguere , e da mille altri argomeiti , cbe faceva ir(w 
stra di non cfedere , rkondHbc tlmeno di itonur «its Divini- 
fà, foggiata per altro a seeondt delle proprie |i««ioiU • ' 

I moderni Atei però non ne vogliono alcuna , come 9Ì 
può vedere nel libro del Sistema JelU Natura ; libro scritta 
su di una petizion di principio, se cio^ il moto sia es'eeizia- 
le ella materia , e chiamMO dallo stesso Volcdire < una Filippi' 
ta «eeriv /e Dmmtà • 

Similmente lo strisciarsi ^ i! remoreggiar degli ètoni m>a 
^unse ad a&tordare in Lucrezio fa voce del proprio sentimen- 
to della lÀbertì : egli contentossì piuttosto di apportarne una 
cagione ridicola, quali èia declUaziont atomi, per ìspie- 
gare questo fenomeno della /«ierri , dì quello., che resisten« 
do al fatto f impugnarla. L'autore del SistemM Aiia Natura, 
spirito più forte, marcia intrepido sulle sue tracce, ed atte- 
nendosi al suo sistema materialistico , ncgi affatto la liberili ; 
<|uantunque ia propria invitta esperienza , anche sola , bastereb- 
be a moatrargli la ùhìA del sistema • Lucretio nega la provw 
^denaa di IHo; 1* Autore dti Sistema della Natura negatinan- 
cbe , come abbiamo detto , resistenza del medesimo Dio. 
Parla il primo della Natura Divina ; e quantunque le tolga 
la creasione , ed il governo di tutte le cose , ne parla alme* 
no con rispetto , • con 4ode. Kon ne -parla \\ secondo • at 
non bestemmiandola , e mostrando contri la stessa uo veleno» 
so livore . Sicché lej^^etiHn Lucrezio si desta nefl' animo la 
compassione verso un uomo , cui anche la superstizione ido- 
latrica de* tempi suoi potè spingere all'opposto eccesso dell* 
emmcib vM* leggendo l'antOfe del Sistema della J^efere si sveglia 
Mpànimo un giustò «nrore , vedendo l' empietk , ed atsai piti, 
la sfacciataggine di un tiomo , che imbrutisce, e che per altro 
era il!n>tntn da i più chiari lumi della Religione , la qm!e lo 
dovea trarre pure ad intelligenza . Lucrezio contentossì conser- 
vò qualche avvanxo d'idea eirca la Dhrioidl ;ranMfe dèi Shte^ 
«M dtUa Mrttriw , «erveodoii delie sue «mi , aiMÉì -al tane* 
bnMo tiiolo d^wser At«o p«r ccecUÉiit* Ondòpo tooe que> 

alt 
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We npruove pire a me , cHe sì pona similmèntè conclilu^eré 
con egra veritk , e giustuii, che non solamente circa dcllm 
Mstanta , mi aacou ciiGA dei modo non ci è stata scovtr/a al' 
€im. (i) p. . r ìCAp^ 

(i) VeJl. Bergier, Traiti de U Religìon, tom, il. pag, C47. 
chir. 4. a Piiris, 1743. Olfhlio.Tt 'wrì de eroìre la Relìgion etc. par 
le Dr, Jean Leng* tonu 5« de iu DtffHf* de la ReUgioa de M» 
Gilbert .hmrmet» * U Aye. 174S. Noteiitito io lodar molto 
Tctsquenza «lei libro iài Siitooli ^llft Natura da varj lìliec- 
tini . Mi io Sin sicur'> sicurissimo , che chi si piglierà la 
pazienza cii leggerlo vrj/ntnte , dctuiira questi sui eloquenza; 
un veco furore, di Deinca mania . Qual cosa infatti ^ diceva Ci-: 
eeiono , mÌ furìionda em mai , qùoHh mn vtmtù «arow di voei'^ 
fmMMnfUé tttinu^ ed ortutttMimefa coi però riitm. /«ojOy ojnw- 
Ila veritì corri/pondu ì De Orat. lib. 1. Quest"* arte , prosieguo 
Cicerone , je a prima giunta eccita animtr azione ^ spie^ita la fcsa^ 
muove le risa. De Fimbk lib. IV'. La ripetizione ^dkcvà perciò 
.t^eUa1>ilon*'MÌMt éd Moattgiu , mi è Mmpre nojosa,fo***. eila 
timidi*- in Omer0i. ma *im pm rwinosa in queìh «M» > U quali 
altro non hannoy che un' apparenta superjieialt , e passaggiera , Liì). 
ili. cap.lX.deSuoi Saggi. Cespetits esprits (forti) ont d''ordinairp 

„ tt dH^oto m% laMgHNìtioiit fiMbiot-è so to9(m l^.des 
41 paròtes vivet » et specìeutcs» ttab qui ne si|nifiMt 9Ì^^ 

4i des esprits attentifs . lis sont tout k faìe heureux en 
1^ pressioQs , quoique tres-malheureux en raisons . Mais parcc 
]^ . ^e. le» haounes tQut rai&onaables qa"! ila acne , aìinenf 
^ikxutmnf nAm%- to^tiswr WÈt j bm par lepktisir tensibleil^ 
M r.air , 'rj-iii Matpwi^sions ,;qM à9 w fitigàer dant 1* exaiaeii 
ii^*«fea raisona, il «tt visiblc que <ea esprits doivent T empor- 
io, ter Sur les aotres , et communiquer aiosi leurs erreurs , et 
^ lem /naliggilà^jiir la p<»is«Biica qo^ ils ont sor rimagiaatioa 
alftMt liknNnaa <.» , • •»I! aeffqk*fiies «tilo de pi^^iii^ 
Cfh..4i^ à^H ; ef^#9ìc«]«npeat.^ toos Ift iHvin sflU 
,9 lói ne aons pluìeoti ^u* > cause de U coiropiioB MC'c^t 
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C A ?.. IV^ 

Si àimfira iaoltrt H fin qui detto eoa f tfemfìo 

di DiiUi. 



p. 



Rima pei5 ^ «wiayid «el pnpMto ugooieato voglio 
•'•vvertive, che t» io ^(iMito tt^iiiisM di «nwi, assegnaam* 
•d ognuno la sua parte « tra por eomodo di xiì lagfVf <ÌH 

perchii lina setta particolarmente si è distinta per Un errore , 
ed un altra per un altro. Del resto poi in «raesta materia di 
ffortf grìacredttli aoa ricoBWcooo ^nfrutd, c tutù vera* 



de nStre coeur. Mais ce en esf pas lei le lieu , «t ce!» 
nous meneroit trop loin • Toutefois si V on vent faire re- 
^ flexion sur la liaison des idées^ des |)assions doni j ai 
^ pailè lapanvant, et Mr ce ^ui paait «n aei'allme-,^1 H 
teflips que Poa lit •quelgne^piM*' Irfen icrkm , on poapii 
jf reconnóitre en quelque fa^on , ^oe si nous aimons le genre 
I, sublime , T'air noble, et libre des certains Aiiteurs , c' est; 
,1 que nous avons de la vanitè , et que nous aìmons la gran* 
deur , <et T* iHdq>ei«Aeiice y et ^ae ce goAt ,^ne «oos tnni* 
IglBa^Ds k dflicttesse %s a fac o u rt «iftniÌMB^ iA«^|riÌie 
p d^antre foarce' qu"* une «ONlo-inclinacKMi four la moJloiai^ 
et pour la volaptè . En «n mot que e* est une certaine in- 
,1 telligeace pour <e qui toache Ics sens, et non par l'intcl- 
„ ligeaéc d^'l^'^nii^ , qui- fait que certains iVuteurs nona 
il cMnlneiil f miBi' wVMiiti^codne ma^p^t'-waua^ ■s'^.^t 
Cosi oppprcuiiimente II «olebre Maleènikliio . Non mi 
tchhe forse questo Tratto da applicarsi al jìstema della Natura ^ 
ed agli altri libri degf increduli ? me ne «ppello al giudizio 
di chi gli ha letti « Ved* De la Re€hercJu -de U veritii li. 
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minte si vWomv ndU imma^jinarit -.«lUpayriiil. ili - Vktoml 

Fuori del centro delP unitk Cattolica , bìsognt persua^rsenr» 
noa ci può^ euere stato di eonsitrema ; ma nece&sarrsmeote^a 
uno SI dee precipitare in ^ui) altro crivre , sino a lerminai^ 
éfifilicetiiMte • peideie «fn'alM di 12ivÌMtb* Qaiiidi è di» 

i nostri Gontfovvrsisti , àppens scoppiò in AtcMifM b pRtfr» 
sa Rifarm i coi suo giudizio prìvat9 , che subito da questo 
primo errore segnarono la traccia degli altri , che dovean se- 
^irlft f e la natura del termine, nei t^xiilc dovea posarsi : • 
riaditfereotisino y o TittiMM (i)« .' -^J: , r , 

. ^ \ « : Plt^ 

('f> Ver!. Hossuet 6. Avert, amx Protfst. UT. Par, "Roat* 
sejit. i o. Lctt, ei.rit ^ie la Montagne . Enee. art. Unitaires 
nel quile ben si dimostra questo infelice processo dell' erro- 
«e , dachè si è Mperaco T argine dell'autewt siccome I» 
hi fatto nnie^trevolmeiit* ti suo solilo il gran Bossooti HUtmtm 
dej Vjrhr. lib, XV. n, 123» istesso si pu(V vedere presso 
M. Coste , il quale dopo d* aver tradotti in Francese T opera 
di L«icke intitolata ; Cnstimesimo ragionevole , vi ha aggiut^ 
Una Uhserraiiofio soSy iitlla quale ^opra i pr'uu\gji delt nftrm 
él Locke pretende Ji jtaòiltrt ii vtro , ed mmÌ0 mttié dB IÌMmp 
rutti i Cristainì , jnaìgruJo la di^ frema de lot sentimeirtt • Tut« 
to il paralogismo da qucuo JLettei^ato Olandese oammìna tdt 

{>rincipia fonjamentale de^ Novatori ; il giudttia privata , il ^ua« 
e- lefvk àiiconi por rfiieso agli Avtwatani , • aio R im o Hr a mj 
re ir incompetente , e necessariamente ineificace Sinodo di Oom' 

Kìjni ViJuam Principis Aurtaci , qua est 325. intet Epìstom 
ias Eccles, et The»i, Prastatt, ae i^rui. Virar, tditan a Phì" 
lippQ ì/mforvA ; 'Quiodi è , cko lo «ttsw loglosó $tac^bouso 
ooirfiesM Bello soe- oliera éU. Setua iett^rmk (Ielle S«rittiiQ» tà 
tom. terzo nélift' prefiizieoOi che 1' mcredalità faisant sembl^tt 
de 11 attaquer j que tes usurpattom du Pjiusmf ^ ^vtà fitti tutti 
gli sforzi per atterrare interamente il CriìCianeìi. no. istesso 

ii può vedere ael primo tomo de^Scàctoci della Cathedra di 

Boiift • 



I 
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Gémessi intinto questa, che a me semfapMr») neoMsaiU 
fiMessione , entriamo nel nostro aringo • A >. ! 

^ • i. I flwdtnit Dcitti si fata IbraMto nii Hi» iA|k» «iqij* 
Sfry BMfitre vogliono, ditegli debba noirare cpn upMl lenti» 

mento un figlio, che -soccorra il Padre, ed un Nerone , che 
trucida la Madre: un Dio nemico, per cosi esprimermi , de 
suoi stessi mitresii \ mentre pretendono , clie egli debba esse- 
te ugaalmentt coMmto, % cliMiaMfe «Ib^a gloria T ateo , 
che ]o dìspreo», \ idólatn , clie lo «ommta , ed il Cattoli- 
co, che veramente V adora; un Dìo, che dee vedersi assisi 
al iìanco in trionfo , ed in gloria tanti figliuoli degli uomini, 
che non T haa vpluto cooosc^e • che lo hanno rinnegato , ol- 
tft^giafift , contraddetto ; iw Dm i«eiWM» o per dir meglio , 
«à ìdirfo insensibile senza leggi ^ ■Hit .giustiaia , senza sapìeo- 
za , e* privo atfAtto dì quelchè tra gli uomini chiamasi senso 
comue* Ou^codie vede, ^lacst» è ^iid Dioiche per 

■ •■ .-. '^^v ' --..-^^ . * / > co- 

Bnjrle «eìU iMvfiineM di GììWrto Bnmet. L"* erezione pol^dl' 
«uesta Cattedra fatta dal Boyle , il quale morì nel 1^91. in 
difesi delk Religione Naturale , e Rivelata , dimostra quali 
colpi ave* ed «ssa dati il Protcstanttsmo in Inghilterra • 
J,a natura del rinedia.djmoitfe fied ole » ed il progresso del 
inàle» » il «It ^CMMMt qu'on ait ètè obligk de HMde» ni» 
^ pésfUIe chaire chez dcs Chrettens " dice M. Racine nefo 
le annotazioni al suo Poema su la religione piig, 30. C» i. « 
^Paris i777« Quanto dunque quadra bene per ^o primo err«re 
de'Kovatori ciicft il jindisio privato quelchè degli .efroité9iii>« 
jncasi'svl campo, di .InitegUe diceva ScìpìoM tSnaiem i ler-:. 
mtwU^'ilìt enim est errar , fui viokima Martin comrmHitwr » 
Valer. Mai\ De Sapienter tLiiig, nut Faffis , c ii< ^ 
tt/it, ad usum DrlpÀtiti, Paruiìs 1679» Si legga Hume nella 
iua Storia d^nghilterra stampata in Londra nel 1767, nel 
«dom. iy« a X2CX. XXXU., dove si troveranoo dtUc «te 
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lomodo delle passioni, e per l' impuniti del delitto s' imim-»?, 
nò sempre dagli empj , come ce. ne rende testimoniinza ^1. 
«essa Sagra iicrjttura , e singolarmente fu messo ii ijceni di 
Ipicuro, c raa/»nihcato di Lucrezio . Ma forse sono nuovi gli 
argomenti , co' quali si sostiene da' moderni h rovinosa fabbri- 
ca di questo insussistente fantasma? nemmeno. „ Iddio noi» 
„ doversi brigare delle cose dell'uomo: perderci drila lua di- 
„ gmta : esser troppo elevato il suo grado , che si voglia Egli 
„ piegare a' nostri giuochi; Egli non tocco nè da ira , n- d* 
„ sdegno si gode una eternitli felice , e passeggia odiosi i ra«»- 
„ gianti cardini del firmamento «. Argomenti per veriti ridi- 
coli, che appena può creder plausibili 1' empio stesso ne! mo- 
mento fatale , che inebbriato del suo delitto odia quel giudi- 
ce, che lo condanna. Imperciocché noi altri , i quali siamo 
semplici uomini, ci sentiamo spinti, ci sentiamo costretti per 
una irresistibile forza, precedente ad ogni riflessione, ed al- 
cune volte, nostro malgrado, a coninundare un Foci'one 'che 
raccomanda a' suoi figli gli autori delia sua miseria, ed cse 
.crare un Tiberio, che sagrihca alla sua folle ambizione i" 
«mabile , e dipendente Germanico. La nostra ragione la qua- 
le è un raggio dell' eterna sapienza di Dio, dovendo' convel 
nire 1 Deisti, che una fatalità cieca non poteva produrre Es- 
»eri intelligenti . non può non vedere i' eterna , permanente . 
mdistruggibile ditfereoza di queste cose. Essa infatti siccome 
per ua rapidissimo giudizio di sentimento , e di riflessione 
ravvisa , che una grandezza è differente da un* altra rvandez- 
za: che il i/ohe non è T istesso che Vamjro-, cos'i pe/ etferto 
d'un giudizio, della medesima natura ravvisi per t'ituizioat 
che non van del pari il giunto , che protegaje la ««dova e 
l'iniquo, che r opprime: l' ingrato, che tradisce la sua padria 
j J Eroe , che si sacrifica pe 'ì suo vero bene. Ctit vi fu vi 
* , c vi sari mai , il quale non senta dell' abburrimento 'per 
ruomo crudele, ambizioso, violento ; e per contrario non 
«sperimenti dell'amore per T uomo moderato, pacifico , e ge- 
nfirùso ì fórse la forza dell' impero dcUa virtù nou si ammira 



h petto ni!' iste«o inimico? forse Tito, Nerone, CromWeU^ 
potrjnDO eccitare nel cuore del genere umano un iteiitiinentt^ 
incdesimo ? come dunque potranno eccitarlo in seno al primO' 
Knte Saprentissiiiio » e Santitk per essenza? come quella pri-*^ 
ma ed inlìnita Ragione , quella Verità per natura , nella qua^ 
le si uniscono come in un' centro , e dalla qu ile partono co*' 
me tanti raggi tutte le verità delle cose , non dovrb conosce- 
re la dirterenza delle medesime cose , se quel debole lume , 
che qe raccese in fronte atP uomo , non pu?> non ravvisarle ? 
come potrk essere indiiferentc a vista del delitto, se non ci. 
può esserlo l' istesso empio nef punto , che Io commette ? se 
Io scellerato medesinìo in mc/zo al torbido vortice de^ suoi 
Iremeoti affetti ascolta suo malgrado la voce della coscienza; 
che lo condanna; sark poi «insensibile T Autoi' medesimo dell» 
coscienza ? se lo scellerato in mezzo della medesima atfascma* 
trice sua prosperiti , si reca in seno il suo giudice , ed il suo 
carnefice ; re sari poi soltanto indifferente il Sommo , ed eter- 
no Giudice delle cose ? Inoltre : se rimossa la giustizia sono 
un teatro di delitti i governi della terra; dovrà poi senza dr-- 
questo camminare il governo della Prima Verità , della Fonte 
della giustizia, del Principio della vera rettitudine ? se la giu- 
stizia ramano, e la vogliono nella distribuzione della comu- 
»e preda gli stessi ladroni; non la vorrà, e non T amerà poi 
r istc&so Dìo ? dove poi l' onor del suo nome , dove la vene- 
razion del suo culto , dove la pratica de' sociali doveri*, e l* 
esercizio delle virili , se una è la «orte delP empio , e del 
virtuoso ? se un tal sistema, se un tal governo non è degnar 
della ragion deir uomo ; lo sarà poi della Sapienza di Die ?' 
Lungi poi da qut ogni Omerica maniera di pensare col trasfe-* 
rire alh Divinità le imperfette,' e difettose idee delP uomo • 
Iddio non ha bisogno di stento , o di fatica per conoscer le 
Cose più piccole, e pili sfuggevoli. Egli in se stesso le ve.' 
de , perchè d-i se stesso ne prese le idee archetipe per for- 
mirie . Con qudio sguirdo comprenditore, col quile beatifica'" 
mente di se stesso si compiace , ssorge que** gradi di parteci- 
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pazione delle su; parfezioai , che ditfase in seno tUe creite 
cose , e seaza de' quali Is m^J^sìme cose "non avrebb?r3 po- 
tuta avere esistenza * Forse l' artefice noa co nprende qiie' 
tratti dilicati del ^uo istrumento ncrll'operi che produce? forse 
per ricordarseli ha bisogno della presenza dell'opera , che gli 
«lesti? o non anzi in se raedesimo gli vede, pcicbl- dil su? 
lotelletco ne prese le forme , e gli vede nel loro miggior lu- 
stro ^ e sublimità di eccellenza, perc'iè non divisi in dett<ig't 
«elle particolari produzioni , ma uniti al tortle sistemi di qudt 
bello ideale, in cui Je medesime lorne sono, per coti dire , 
più spirituali , i rapporti più unisoni , e tutto sì le;;t , e si 
stringe in quel noa sù che magico, il quale megHosi può sentirej 
che esprimere. Quando pili dunque non dee correr questo riguardo 
m Dio I nè egli poi può sottrarre i* uomo dal suo sguirdo , c 
dalla sua provvidenza, non presentarsi aj esso come suo 
ultimo fine , parche non può firc che la creatura non sia 
creatura. Iddio poteva non crear T uomo ; mi posto che lo 
creò , non può distruggere qiie' rapporti , che emergono dil- 
la natura del Creatore , e da <]uelld delia creatura : sicco- 
me non può fare , che un cerchio non abbia Je proprie- 
tà del cerchio, ma quelle d;.'l quadrato- L** artefice pub non 
formare la, statua ; ma subito che si determina a farla, co- 
minciano i reciproci rapporti , ì ^a«M durano sempre , tin- 
che distrutta la statua , perche sempre esiste la forza , di 
questo dato: che egli, formò una statua, Qual disordine poi , 
ae egli avesse lasciato quest'uomo senza legge , senza fine , 
senza obbligazioni , mentre tutti gli esseri della Natura ne 
hanno ginsta la loro, idoneità particolare ? U Re del mondo 
sensibile* cioè, l'uomo, sarebbe stato degradato al di sotto 
degli altri Enti ,-de' quili trionfava per lo gran dono della ra- 
gione . Nè finalmente V elevatezza dell' Ente Divino sottrae 
r uomo da queste obbliigazioni * £ che ? forse i sud liti d^ un 
vasto impero avranni minori rapporti col lor Sovrano sol 
perchè è più estesa la Nionarchia ? o forse a proporzione de'' 
•ernini d* ua xe^^io^ si dovranno livellare la di^cudexua , e 
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V ohhcòienta ì Chi non vede la stravaganza é i deliri di st- 
im'ìh penjamenti ? (i) 

' Qui però potreb')2 a taluno tembrar cosa strana , che io 
•bhia assegnata ai Deisti ijudli nozione di Dio , che fu pro- 
pri.! de;li Epicurei; e crescerh questa miravigha d.I vedere 
che 1 Deisti si vantavjn sempre p.itroci.utori della Provvi-! 
denza, delia virtù, della creJeazi de' premj , e delle pene fu- 
ture , ed. tante altre hcJliswmc cose. Eppure è cosi . Perciocché 
la massima fondamentale del Deismo , come si può vedere nel 
suo eloquente avvocaco il Rousseau , è questa: che ognuno deva 
servire a Dio secondo i luni che egli <ì\ al suo spirito.e secondo I 
sedimenti, che egli ispira ai suo cuore : cosi facendo, di nien- 
te e colpevole, ne potrli mii dirgli un altro uomo : tu erri ^ 
Ora da questa massima, senza chi io Jo dimostri, ne discen- 
dono quelle co.s.g^.enze da cspme . L' ateo , il musulma- 
oa, i Idolatra dovranno essere scusiti; ognuno avrà dritto di 
creder di Dio qaelch;^ più a lui aggrada , pcrchjj opera giu- 
sta 1 suoi lunu, e giusta i saoi sentimenti -, ecco dunque i* 
anarchia della Religione, e della credenza : ecco dunque Tine- 
mendjbiluà di questa licenza di pensare , perchè ninno hi driti 
to di correg£?ere, ne autoriti di comandire su deMumi e 
de^enriaienti altrui. Quindi è che noi sentiamo con compas- 
t'**." j'/ abbonimento quella loro sentenza , che Iddio canto 
è indifferente per Ja diversità delle Religioni, quanto io è per 
le diverse usanze de' fiati di Tccitare il msiutino o a mezza 
notte, o air aurora; quasicchè anche un semplice uomd possa 
ugualmente esser disposto verso chi io bastona , e verso chi 
dk a lui del denaro . Nè vale il dire , che li Deisti non ab- 
biano volute queste rovinosissime consegoenze . Perciocché h 
ima volontìi contraddittoria quella, che mette nà occhi veggemi 
una cagione, dalla quale necessariamente dee nascere un effet- 
to,'* poi non vuole Y istesso effetto. Se Carie5Ì'> avesse ri- 
sposto a chi faceva a lui vedere le conseguenze de^ jtioi vor- 

ti. 
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tici : IO nùTi le voglio ; sarebbe stata bastlnté questa protesti 
a salvarlo dalla giusta condanna di fisico immaginario ? nò . A 
]ui correva V obbligo di disperdere que' vortici , non già di va- 
lerli neir origine , e ricusarli nelle conseguenze . lu simili 
casi bisogna aver l'occhio a quelchc importa la natura del si- 
stema , non già all'uso, che potrebbero farne , o non farne 
gli uomini . Jtd ancorché gli uomini non ne mettessero in 
pratica le conseguenze , sempre però resterebbe per vero , che 
il sistema di sua natura le [.roducc : e quindi lia degno di 
esseme accusato . 

c. l moderni Deisti hanno esaltata a più non posso li 
forza deir umana ragione , e ce 1' hanno messa a^ fianchi co- 
me l'unica sicura guida circa la Religione, e Ja morale. Nè 
ci h stata forza di ammaliatrice eloquenza , non intrepidezzs 
di franche assertive , non entusiasmo W più fervido» e passio- 
nato , che essi non abbiano adopcraco per vedere di ottenere 
V intento di persuadere agli altri queichc per altro niuno ii> 
te medesimo esperimenta: che, cioè , questa ragione sia una 
scorta infallibile , e sicura , senza chsi venga istruita delle 
stesse nozioni più recondite di quella .J)iviiiità , la quale nel* 
la natura finita delle sue opere non poteva perfettamente pa- 
lesarsi , ne sicuramente additare quella natura di culto , col 
quale voleva essere onorata dalPuomo. Pieni però i nostri 
novelli Prometei , e caldi delP alta , ed imponente idea di 
voler sostenere la cau>:3 della eccellenza , per altro in questa 
caso , falsa dell' uomo , che poi in altre più favorevoli circo- 
stanze degradano ignobilmente , non distinguendolo dal cagno- 
lino de' lor gabinetti : chiamano in ajuto la ripugnante Storia 
dell' antica iìlosoHa, e la stirano , cootoirciono , ripiegano , al- 
lungano , troncano , come sul Ietto di Procustc , per darle 
quelP aspetto, che non ebbe mai , di uniforme , costante, 
ed universal veritk . Nè si fermano a questo . Volano dal ge- 
lato Settentrione iià riva al Gan^e , e dalle sponde del Ro^ 
dano sino al 6ume delle Amazzoni , raccogliendo , come gli 
erbolai, Teologiche sentenze, e delti morali di Zoroastro , 
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de' Bramanì, de' Druidi, de' Sacerdoti delle varie parti dell*. 
Egitto , e formatone un discordiiìte M'>sjico , gridano 
ansanti come sono da si lunghi viaggi , e mettono alco la vo^ 
ce : Popoli , dicendo , in ogni etk , in ogni tempo si è ser« 
"bato puro il lume della vostra ragione, e questa deve essere' 
la vostra unica guida circa la Religione , e la credenza . Or» 
tutto questo strepito di Hlosofìche armi è nuovo contro del 
Cristianesimo? nò: avendo noi veduto di sopra, che Celso ap- 
punto pretendeva niente avere insegnato Gesu-Cri&to , che pri- 
ma non si sapesse da' Filosofi ; ed ognuno poi sa , che questo 
fu il punto principale sul quale si azaulFirono ì nostri Apo- 
logisti co* sapienti Gentili de* tempi loro ; negando que- 
sti che r umana sapienza avesse avuto bisogno d* una illustra- 
zione Divina ; e dimostrando quelli con alla mano i si- 
stemi degli antichi filosofanti , che non solamente ne ave» 
avuto un bisogno ordinario, ma una indispensabile necessiti! 
Ma forse gli argomenti de' moderni sono nuovi ? nemmeno • 
Tanto negli antichi,, quanto ne^ moderni sono quelli da me 
esposti k La sola differenza però h questa , che gli antichi non 
ebbero la sfrontatezza di negare la corruzione universale del 
genere umano giacente sotto T impero dell' idolatria , e di pren- 
dere V apologia delle feste idolatriche : apologia più infame 
de' medesimi contristanti orrori di quelle degradanti, e bruta- 
li solennitìi ; ma vollero solamente, che questa ragione si fos« 
se mantenuta pura nella più savia parte del genere umano ; 
dove i moderni la estendono al generale , mettendo del pari 
Un abitatore della selva Ercìnia , e Platone (i) . 

Ma il fatto però si è , che questa suffitienza della ragione^ 
è smentita dalP intera storia del genere umano; è contraddet- 
ta dagli Messi antichi sapienti ; è combattuta dalla nostra pro- 
pria esperienza . QuaP argomento infatti più robusto può mai 
rinvenirsi per kmeotir questa /orxa, guanto la vera Storia di 

' ■■ ^ mi- 

•• ' • - 

(i) Ved. Lelan^, ìf^yeìU Dmotisìrat, ^yàig,toffhl,pan 
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tnlgtiaji d' anni della sua Molezza ? Imper ciocchi qu ali mczri 
suggerisce P intelletto , e quali mezzi può P uomo adoperate 
per iscandagliare fin dove si estendano le forze di u n Ente , 
che non siansi adoper*ti per conoscer quelle dell* umana ra- 
gione? Che questo Kme sia lasciato in braccio alle sole na«>' 
turali sue forze ? L' umana ragione rimase sola nel grande 
arinjTO di conoscere il vero. Che gli si accordi del temp» i 
L"* umana ragione godette dello spazio di quattromila e più 
aani . Che degni allievi attendano alle sue mosse , e si uni- 
scano con la coopcrazione alle sue intraprese ? L* umana ra-> 
gione vantò sotto le sue bmdicre i Pitagora , i Fiatoni , gli 
Aristoteli, i Senofonti , i Tullj , e tanti altri illustri rilosoh : 
eletto fi >re dell' umani eccellenzi . Tutti i mezzi adunque si 
sono adojjerati per conoscere la dinamica della ragione : uomi- 
ni famosi, tempo, accademie, libri, sette , viaggi , impegno, 
onori, pretnj ; o per questi m«r/ » ed ajuti si dovea sorpren- 
dere la rocci del v-ro , o ne è disperiti per la sola umana 
ragione Pardon im iresa . Ori qu ili sono stati i risultati di 
q-ieste forze unire? zero. L'umana ragione andò naufraga tvM 
le agitate onde di mille innumerevoli errori , senza conosce* 
re , giusta U frase dtlP elefante Lattanzio , il sentiero dell» 
verità, e senza avere un sicuro duce, che la reggesse (i) . 

L' umana ragione pe M corso dì tanti secoli non potette 
formare un corso di morule, e di Religione : non ci fu cr» 
rore , che non fosse stato detto d* un filosofo , nè veritk aN. 
cuna , che non fosse stata combattuta da un altro • E non pie* 
ghcranno i Deisti il convulso collo filosofico a riconoscere !■ 
necesMtk d' un altro lume , che non fosse umano ? Basta dire, 
che il gran Tullio , il quale senza fallo oscurò la gloria del 
letterario impero dc^ Greci: trattando nella prima sua Tuscu» 
lana questione della spirìtualitk , ed immortalità delP anima 
umana, e^ita , dubbita , r sembra un uomo, che tra le tene- 

(i) Div. imtiu lik VI, C, VliU §. 451. Lutetis 
nV« 1748. , " » •• 'i . - . .vt 
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bre bramì un lume . Se questo lume lo vede spuntare dal 
Seno delle antiche universali tradizioni , vi corre dietro avi- 
damente^ e vi ragiona sopra; mi poi nemmeno per questo 
sicuro, brama ancor egli col suo Platone una Guida Divina, 
che lo accerti , e lo tranquilli : Guida che ormai vt^nuta , e 
dimostratasi con tinti argomenti di credibilità in fjccia delP 
Universo, gli ostinati Deisti ingratamente ricusano di seguire (i). 

Basta dire , che Tullio , per sostenere il problematico 
costume della Seconda Accademia , si serve appunto nel prin- 
cipio del suo trattato De Natura Deorum delle incertezze ^ 
opposizioni , guerre , contrasti , che agitavansi tra gli antichi 
filosofi su questa si interessante trattazione . Tullio dunque , ed 
litri sublimi Filosofi, confessano d^ essere incerti , e bramano un 
lume: i moderni Deisti vogliono, che sieno stati sicuri, e nel 
pien meriggio . A chi doboìamo più tosto credere ? Le ve- 
rità di sentimento non sono sottoposte all'altrui giudizio. Io. 
son coscio pur troppo a me stesso della debolezza de' miei. 
Occhi c e vorrete sostenermi in faccia , che io sia on Argo ^, 
ITullio, Platone ed altri filosofi attestano, che le universali 
tradizioni circa l'immortalità dell'anima umana, 1* esistenza ^ 
ipd attributi di pio , e circa altri simili punti , furono i fono 

da, 

(r) Si legga (iìceroné nella citata opera. Ved. poi . Ciarle, 
^ìseourt sur ìa Rfiìg» Nature l, et "Revelie prop. Vii. Plat. im 
'j4/cì6. IL In Phtctott, in Apolog. Sacrar il. et Evi si, 089. G//- 
hert Burnet, Defense de la Kelig. Natur. et ReveU tom. ^, 
p, 132. « FHaye* 1758. e lo stesso Sikes . FonJements , et 
ionnexion de la Relig. Nat, et Revel. p, 430* 494. 383. em. 
Angloìs . Ne' Pensieri diversi sopra te Comete di Bayle ci è. 
lin gran numero di eccellenti osserva?ioni su la natura, ed il 
^nio delP antico Politeismo, le quali presentano una pien» 
confutazione di tutto ciò , che T aurore del Cristianesimo così 
Untico che il mamdo ha scritto contri l'uso, t U. necessità d^ 
una Rivelazione. Com riflette il Wdrburtoa. TAe Divine 
(l>aticM qf ìAoses* BoqIu i. See, LV% ^ 
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damenti de*" lor sistemi ; e non glli , che la ragione le avesse 
con la propria sua forza rinvenute. I moderni Deisti sosten- 
gono l'opposto . Chi determinerà il nostro giudizio? Ne ss pili 
il pazzo in casa propria , che non il savio in casa altrui (i)« 
I Deisti pretendono , che la fìlosohs era per sua natura 1' 
universale medicina di Minerva per preservare il genere uma- 
no . Ora gii antichi hlosuH , che stavano manipolando sintile 
medicina asserivano, che non era fatta pe.'l popolo , d^gli 
occhi del quale la sottiaevano . Chi meriterà più credenza ? 
Sempre prevrilsc la volontaria confessione del reo (2). Co- 
„ loro ì quali vogliono giudicare , dice lo ste^iso Mcrgan 
niente prevenuto a favore della Rivelazione , (3) del grado 
re^e della forza della ragione umana in materia di mora- 
le , e di religione nello stato attuale di corruzione , nel 
^ quale è caduta la specie umana, debbon prendere il loc 
„ punto di paragone da quelle contrade dell'Universo, che il 
,y lume della Rivelazione non ha ancor rischiarate ; ed io son 
I, sicuro ) che divenuti allora meno presuntuosi , se ne insù- 

(i) Ved. An Eisay toneemlng the Nature »/' the prìesti 
hood by Mylord, Joseph» òtory, London, 1725. Bruclier, DLsser» 
i'réelim. ad Histor, Phtlos. tom, i. pag» Lipsiét , i7<^7« 
land, Nouvfl/e demonstr, Evag. tom, i. par, 2. p, 40. c, i. £<>r- 
gler, Trait, Thfol, Dogm, de la Rtlìg, tom, ft. p, 93, jr. FI, 
a Paris, 1784. Kamtay, Princ, Philos, de la Keiig, Nat, et "Rev» 
dtduiie dans un ord, Geomef, en anglois, fi* ve/. M 4. Richard», 
fenij » Usefu loess f and Neces, ef Revelat, 

(a) Vedi i citati autori . * 
(3) The Morali jt. Philosoph, tom, t«M»fMjf. 413. Si legga 
ancora il Loke , Rais, of Chrirriao, p, 999* volum, 1, in FoL 
JLondon, Robert, M'ilar, The History cf the pr4>pagalioa of 
Ckristianity 0. voA in 8. il quale conferma la necessitai, ed a 
vantaggi della Rivelazione , col far vedere lo stato deplora- 
bile di tanti popoli scovefti negli ultioii tempi, 4 quali ex»- 
no privi di questo lume • 
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ì, perbi?)fnno meno , e riconosceranno meglio i vantaggi tlclf» 
rivelazione Quindi egli dimanda in seguito „, Se la Reli**. 
f, gione Naturale nello stato presente di depravazione k 
scritta con molta forza , e chiarezza nel cuore di ciascun 
uomo , perchè mai un Cinese , o un Indiano non formano 
un sistema ben inteso di Religion Naturale , come Jo for- 
ma un Cristiano ? egli aggiunge . Prendiamo per esempio 
Confucio, Zoristro , Platone, Socrate, o tale altro de^ pib. 
„ illustri maestri di morale, privi del lume della Rivelazio* 
„ ne ; e si scorgerà chiaramente , che ì loro migliori sistemi 
„ di morale erano mescolati di moltissime superstizioni , di 
„. errori si rovinosi , di assurditii tanto mostruose , che impedi- 
„ vano r effetto del bene, che essi potevano contenere.'* Il 
medesimo autore osserva ancora. „ Che alla venuta di Gesu« 
Cristo nel mondo , gli uomini erano generalmente in uno 
stato deplorabile d'ignoranza, e di tenebre su quelchè con- 
cerne la conoscenza , dì Dio , di se stesso , e de^ suoi si- 
mili : che essi erano in una grande incertezza su lo Stato, 
avvenire ugualmente, che sopra la Provvidenza, ed il go- 
verno morale di Dio : che la Dottrina del nostro Divia 
Salvatore su questi punti , quantunque conforme al lume 
„ naturale della ragione , era nondimeno tale , che il popolo 
„ non avrebbe potuto elevarsi da se stesso a questa conosceiv* 
„ ti senza un tale Maestro , e senza un mezzo così subii* 
,, me , che era una Rivelazione immed sta di Dio: che quan- 
tunque queste sieno delle verith naturali , e cielle morali 
„ obbligazioni , non ne vierc però in conseguenza , che U 
„ Rivelazione non sia stata necessaria per discoprirle : i libri > 
„ di Euclide , i Prìnctpj del Neuton non contengono, se non 
|, verità naturali, e fondate sopra Tessenza delle cose; niu- 
no pelò sarà cosi insensato per credersi in istato di giun- 
gere da se stesso alla conoscenza di queste verità senza al- 
„ cune esterno soccorso (i) «* Se infatti i ColJins, i Tyndal, 
.■^ - , 4 - . i Sha- • 

(i) Si narri ciustamente come un portento del Giovi- '. 
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s Shaftesbury , i Bolingbroke , i Chubb , i fi^yle , i Rous* 
seau , i Voltaire , e tutta la folla degl' increduli » i qua- 
Ji con esaltare T umana ragione voglion muover guerra 
air Eterno; se, dico, questi scrittori fossero vissuti nelf epo- 
che precedenti alla rivelazione , od in paesi privi di questo 
lume felice , ci vanterebbero forse con tanta pampa V eccel- 
lenza , e la forza della ragione umana? senza del lume della 
Riveli/ione avrebbero potuto i filosofi moderni dar consisten» 
za y e realta alla metafìsica? avrebbero potuto rendere la Teo- 
logia Naturale così persuasiva, c cosi toccante , come è eiU 
divenuta a' tempi nostri? sicuri de' principj , hanno essi acqui- 
Stato senza pena il genio dell'osservazione, e del dettaglio , 
e ne hanno derivata una infinità di conseguenze , le qnali 
per la loro fecondità , e per il loro stretto legame fortifica* 
no questi stessi principj, e gli estendono infinitamente (i) « 

co- 
netto iPascal , clie egli rìùiclsse da se solo a farsi la scala a non 
so quanti teoremi di Geometria. Ma si è trovato mai chi da se 
avesse formato un Codice perfetto di Religion Naturale? Nò 
«ertamente : diceva il Genovesi. MetafisUa Italiana, C, V, 

L'ìstesso Bayle chiama la nostra ragione una vera Pe- 
nelope , la quale distrugge nella notte quella tela , che ha 
tessuta nel corso del giorno ; e che perciò le sue debolezze 
ci avvisano della necessità, in cui siamo, di cercar altra gui- 
da , cioè, la Religione Rivelata . DiS. Histor, Ar, Bu/ifL 
Altrove, cioè, all^ Articolo : ManUhfi egli dice cosi- „La]o| 
^ si^ant les Theologiens , vi' etoit propre qu^ Si faire connoi- 
„ tre k rhomme $on impuissance , la necessità d'un Redem- 
^ pteur^ et d"* nne voie misericordieuse : elle etok un Peda- 
gogne pour noas mener a Jesus-Christ. Disons k peu-près 
le mdme de la raison: elle n^est propre qu' k faire coa- 
noitre k f homme ses teoebres , son impuissance , et la ne- 
^ cessile d^une revelation. 

(i) De slande s . Bxrtoir. Critiq. de la FkilosopL ioni, t, 
frefau fa^, XXXVIU À .Amaerdam, 
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£* cosa tnolfo dl!vcrw il conotcÀe, clie ao'^ociplD 

forme alia rtgìone, e*l« looprire ^etti>' |«iacipìo , quand» 

fifM te ne -avea alcuna precedente notizia . Adesso cK? la sco- 
verta del nuovo Mondo c un fatto, sembra a noi cosa stra- 
na , come abbia potuto rimaner sconosciuto per tanto tempo • 
Ma per comprender beiie la dìficolÀ' dell' ImprcM , bisogiui 
coHocarti ae tempi d" allora , e non •giodiearne secondo i 1»^ 
mi de' tempi presenti . Lo stesso potrebbe dirsi di tante sco-' 
vertè fisiche * Ma avanti . Il genere umano cadde neil' idola- 
tria: questa fu una malattia dello spirito. I>a filosofìa era , te* 
condo i Deisti , deitiiiata t eararla ; ma no 1 vollt i uè il 
poICIte. Risuonavano le Stoe , i Peripati , le Accademie étU 
le sublimi lezioni de' filosofi : e V idolatria cresceva , e gli 
stessi filosofi la secondivano. L'infermo dunque non fu curaJ 
to. Sia stato per ignoranza, sia stato per malizia: tutto k io 
ste«»o. Q^l mezzo adunque suggerisce, io questi casi la raw 
^one ? a1c«rto di cercare per uoa neeewÀ indispensabile altro 
dke'dico I ed altro rimedio. Questo medico fu Gesu-Cristo , 
e questa medicina la Rivelazion Cristiana : così V infermo si 
guar'i da un tanto , e si inveterato contagio • A niente dun- 
que vilgono fotte le pomoose citazioni delle dottrine itirae^ 
^àte degli antichi iìloaofi a iìa di distraggere Ja necessitk 
Helli rivelazione: bisognava curar T infcrmD : questo era Io 
scopo. Che mi servirà tutta la scienza d' Ippocrate, se questo 
medico o 4ion saprà , o non vorrà curarmi ? forse i lami del 
suo intelletto dìstruggcranao. la firatia* JMNl^*)k«che iniitrt^ 
ge, di tìtto mt:iM0ii0tì(Et9iU0ÌliM mia gui- 

rigttme? Le piìi elevate verità tenrcticne nella medicina del 
corpi restano inutili , se non vt;i;;:) io esternate nt^lU prati- 
ca : la stesso corre per ri^iardo alle maiame deiio spirito , 
ed in tutti gli altri bisogni pratici della vita. A che serviva* , 
no' le oiattematiehe cogaiaìoiii«,dt Archimede per Siracusa , ss 
egli non le avesse adoperate in sua difesa ? forse i parti ste- 
rili del suo v.TstT intelletto avreljjero. distrutta la necessita di 
proccurarsi la sua padria un altro soccocsojj Ma ci è ancora 
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aippìù. Tfopercincch:- io dimando : se Fidia, se Policleto , s«: 
J^jchclangiolo , dopo d'aver formati i loro stupendi miracoli' 
dell arte, ci avcsiero lasciati de' libri , ne' quali avessero etter- 
nato , per cosi dire , tutto il loro spirito, col fjrci sape- 
te a parte a parte P ordine , la succession , U natura di que' 
passi, e lo sviluppo di quelle archenpf Ucf , per n.czzo del- 
le quali pei venennero ad esprimere la Maestà di Giove To^ 
Dante, le grazie della J3ei di Gnido , e ìa'gran parte dei Nu^ 
me accolta sul yolto al Duce Ebreo ; si potrebbero , io dice* 
▼a, ch.^ma^ inutili questi Uri , sebbene esistessero le ope^ 
re di questi artehci? nò certamente . Imp.-rciocchè chi ebbe 
mai r impudenza di asserire , che sia opera inutile il facilita- 
le I mez/i delle cognizioni e delle arti? chi ò che non sap- 
pia , che forma una gloria quasi peculiare del Lirico Venusi- 
oo I aver presentato /iella sua Arte Poetica il Codice del buoa 
gujto; ed averne nel.<empo stesso comprovati , ed illuMraù 
nella f»a<ict gl insegnamenti nelle varie sue Poesie , non fai, 
Jacemeni» predette più eterne dello stesso Campidoglio? chi 
è mai, che non confessi, che simili produzioni strvmo ali* 
preservazione del buon gusta, ed a potersi alzar la voce con- 
tra II raffinamento f4Uo delle medesime arti? chi non vedreb- 
be I elhcacia della loro influenza nel presentare sempre il siw 
«tema degli artehci. e nell'essere, quasi Ja viva lor voce cir^ 
ca 1 intelligenza de.'jioro originalii ? Che se poi realmente fos- 
sero decaduti i ,l,-•^f^J^di3cepoh ..d^ ogni idea di buon gusto • 
quanto non cretcèfAbe la jragfòhe di questa utiUtk ! Se l« 
Poetica di Orazio sostenne cosi bene le vere idee del com 
porre nel secolo felice di Augusto : alcerto, che crebbe infinita! 
niente la ragione della sua utilità dopo i secoli tenebrosi deU 
Ja Cotica barbane . Ora tutto il finora esp.osto è il caso della 
fivela/ione. Iddio si è manifestato air uomo per le sue opere 
O questo uomo si è mantenuto nella sua integriti naturale s 
e a r.velnzione gli e seinpie di ajuto , perchè risparmia a lui 
della fuica , lo conferma sempre più , e lo consola . O cuc- 
«o uomo c decaduto da quella sua integriti naturale , come 
' iC . . !• 
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I0 ognuno il sentimento della propria ooscteoza dietro- 

k tf«iàft dei gtMte* «mabo , «f Ì«- cpiÀwioDé 4egiì kt«»i aiH 
fichi Aloiofi ; ed allora «ssoluttmeact • siià ■ la} neceMv» , 
m questa ùvelaziooc (4}« Del lesio poi m Cpin ^oeiu qui- 

♦ ^ stio- 
(i) Piangono tutti i Savj , che Michelangelo non avesse 
•omposta queir operai che «m io «niiiia^ili produtfre, circa i 
precetfi^klNQtPflnìa necessari par li uomini cpplicati alla scirfW 
tara 1 ed dia pittura . Ved. Algarbtti , Sag^ kop^a la Pittura, 
tom.IIÌ» p. 72. VffTtzh. 179 1. pref fo Car/à Pairse ^bocrute nel 
Dialogo celebre del Fedone mettendo nelU piìivagft,ed im- 
ponente veduta le praove , cbe li ragiope ci tomministra 
dair iamortalitli deiraninia, è cottreCto portottaTh a coafet^r 
»3rc, che alleao UBO' pocevaio essere una sicurfzza'^ ma sem<* 
plicemente vm^ speranza: e conchiude. Bisogna frjttunto so- 
„ pra di tfucite , comeiopra d' una tav*iab passare il/rtfar lem- 
j, pestosot di qiiésta vitaj se pure noiv aliène, che -Vaiamo 
' i^uii<H|l jllipni purnìii j Ic' quale saià per noi come una nave^ 

|y. elie'' aeii pa**iita tempeste. Si legga i'.originale . Vtd,Platon. 
ppcr. tùtn, I. . ?5. Curjftt.Sermino. Questo sentimenta d' tttt. 
' ^ Pagano covre di vLrgogna le fronti a tutti gli empj« Itt ri*^ 
' cevo , diceva Locke , coii piacete , e con gratitudine H'ian" 
■ «e della Riveltaìone, e rtli rallegrò fn érn^- perciocché eU 
„ ia nseoe'ia dpoioxl ad^s^kiiiy su m(UÌ$ì!>ao5& , delle quali 
y, la mia povera ragione n?>tf !iu8 in qq||P"'^de modo cotP« 
j," prendere la maniera. 'ihe*humaìn U nlesfancùng . Book. IV, 
Ckap. X-Vlil' Je ne sais » diceva Rousseau , pourqiwi 
\f V oft veat attrilMitfr au progres ^ la Philos<^ié , la beMtf 
• morale de no» livres. Cette morale titée de 1' Evangile i- 
\f etoit obretienne , av ittt :tre PhiWphique . . . Les preJ 
cepies de PlatonTfoiu souvent trcs sublimes ; mais combiea 
non cii e-t-ii pas quelquctoii , iusqu' oa ne vtmjt pa$ set ei^ 
,» r»urs ? quatid* a"CiocrÌ>n.p»ot-o« crdre qiie , sani Platoo , lé 
•^i^thewètt trouvè sesotficetiL* l^vangilé ielil-esttquand-« 
^, a*M«;ralc ,toujoursìir, tolti? Lirs \aai» loujours nnìque , etioùi 
«èttfs semblablc a lui mewe • iìitmic . 10/». 3* 1 34* < Amster-, 
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Stione ci h un abuso costante di voci , e é' idee per ^ar*- 
te de' lìe'mi ; naturai conseguenza per altro per chi di- 
fende l'crroie. La ragione , «sii dicono , è un gran do- 
no di Dio. Niuno ne è persuaso più de^ cattolici , i quali la 
confessano immortale , e destinata a godere delb presenza di 
Dio . La ragione iu data per regola ali* uomo . V^erisiitno ; 
ed i Cattolici non ne hanno mai disconvenuto . Ma i' uo- 
mo U conservò sempre pura ? poteva farne abuso , o nò{ 
<^ui sta il cardine della quistione ; nel vedere , cioè , »e, 
questa ragione si mantenne reJU sua dignità originale . L* 
occhio similmente fu dito da Dioall' uomo per sua regola circa 
gli oggetti sensibili ; come la ragione per le cose intellettua- 
li . Ora se per qualche oMruzione nel nervo ottico , o 
per altro impedimento quest^ occhio indebolisca : sarà un 
cagionare da uomo savio il pretendere , che dali* essere stato 
dato quest'occhio per guida , non ci sia necessità , ove questo 
i debnlisca , di ricorrere a' mezzi , che lo. confortino , quali 
sono appunto ì cristalli ? Anzi , chi no '1 vede ? nella ragione 
del fine, per. cui fu dato l'occhio, sta inclusa la seconda ra- 
gione , per cui si debbano usar gli occhiali ; giacché essen- 
do destinato que^t* occhio per vedere : e non potendo da se 
*gg'">'gCf6 a questo iìne senza gli occhiali : la necessiti degli 

R a oc- 
Jam. 175, Si legga 1' ultimo libro della Vita </i Cicerone dottamente 
scritta dal Midleton , nel quale tratta della sua filosofìa, ivi sì 
vedik , che in quelle medesime vcrit\, che Cicerone conob- 
be intorno a quella , che chiamasi Keligioa naturale , non ne 
ebbe quella ferma , e trai^quillatrice certezza , che richiedesi 
in simil punto. Dunque la sua hlosoha , e la purgatissima 
tua ragione non bastarono ad assicurarlo ; ed era un Cicerone. 
Immaginate poi, se la ragione presa, per cosi dire, in m^sta^ 
possa essere la Dea apportatrice del giorno a tutto il gene- 
re umano , il quale non è certamente composto di uomini 
superiori a Cicerone. Veggansì assolutamente il Lela nei. A' ci/v^/. 
Demon, Evan^;* par.j, chap, XXI» e S« Tooiaso* Summa auura 
Gekùlti . Ub* Ir «• l» ci <!• 



Secliialt i inclusi nel motivo del dono, e nel fine del medaU 
Irto dooo ; e per cotl^v•l;lI.•nza nello stefsn punto di tempf> , nel 
quale il Creatore diede questo dono , e ne determinò il fine : voli» 
ancora tutti tjue'rimcdj, che vdfessern ad ottener questo fi nv^ 
ove J' occhia venisse iid indebolirsi . Chi dunque dicesse : 1' occhio 
è un gran clono di Dio: fu dato alT uomo per sua guidi ; dunque 
chi Io sente iiìdchoiilo , non dee usare ri* alcun rimedio: no» 

.meriterebbe l'orse V universale compatimento ? e se per sostener 
questo errore ne portasse questo argomento : "Iddio sarebbe io 
contraddizion con se stesso, se dopo d^aver dato l'occhio all' 

. uomo, avesse a lui imposta la necessiti di servirsi del rimedio^ 
ove questo fosse indebolito ; non dimostrerebbe , che in lui , 
prima dellVoccaio, $i fosse indebolito il cervello f Ora questo è 
il caso presente. A niente servono dunque per la solution del 
problemi tutte le pompose de«crizioni della ragione: del fìne« 
per la quale Iddio la diede : e le tante belle cose , che ci ólm 
cono gì' increduli « Bisogn» vedere come siasi conservato que- 
&t' occhio dello spirito , e non gù parlarne nella Repubblica di 
Plitone. Ora se quest^ occ/uo si è indebolito, non si escluderà 

>Ia necessiti del rimedio co! mettere avanti i fini del Creatore i 
anzi questi fini confermeranno vicmmaggiormente una tale necesJ 

Asith; ne Iddio sarà in contraddizion con se stesso dando il rimedio; 

- giacche questo rimedio dovette essere incluso nel piano , e nel mo- 

• tivo , e nel fine , per cui fu dita la ragione ; liccome fu inclu- 
so, e voluto, e determinato in conseguenza del fine , per cui fu 
dato l'occhio, il rimedio, onde ottener questo fine nell' inde- 
bolimento de' nervi . E* un sofisma il confondere i fini del 

• Creatore nel dare i suoi doni , e V uso , od abuso , che h& 
fatto r uomo de** medesimi doni . f un sofisma applicare 
.alla ragione quelle prerogative di eccellenza , e d' integriti 

che ebbe nelli sua origine , al suo stato presente di ccrru- 
zioae f e di errore (f ) • 

Lft 

(i) Ved. Burneis Demosirationof trueUelìgion, p,'j^. 104. 
CoaiUare^j A defence of Rev, Religioit, Iìiiniet\ The argument set fortk ^ 
iti a Late Bovk etc, inseverai conjertnces, Cof^tr^ i, p* 35*444 
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€« rig'atfè, tft'r<wo i Deisti , deve cKert la sola gaU 

di delP uomo . Ì>/U seni» re,)licire , che bisogna vedere m 
elli sia al presente sicuri , io dimindo ; di qual rjgioiie essi 
inrendon p«;l<irc! della ragion gmtrale y ed in astratto ? ma 
questa non esiste ; giacché niuna cosa esiste in generale , ma 
solo in pirticohrc. Intendon parlare della rjgìone , qual' è in 
ciascuno individuo ? dunque , io dico , questa ragione dovrSt 
essere la sicura guida d'ogni uomo in materia di Religione . 
Conieguentemente io dimindo : quii potrk essere la Religion 
Naturile d'uà Negro, d'un Lappone, d'un Selvaggio, d^ un 
uomo abbandonato sin dai suo nascere nelle foreste ? Qual 
culto 1.1 sua ragione suggerirà, a lui , onde adorare 1' £nto 
Supremo? come potr^ essere questa sua ragione schmente liin« 
pidi, e sublime riguardo alle dottrine della Religione; se appe- 
na si distingue dall' istinto di que bruti , co' quali il suo allievo 
divide 1* abitazione , ed il cibo ? forse la costante esperienza 
di ben sessanta secoli non ci rende certi, cbe, o codesti infe-i' 
liei non hanno veruna Religione , perchè son troppo stupidì 
per form irsene una ; ovvero, che è il Politeismo il più ìtim 
forme , accompagnato da una morale simile presso a poco • 
quelli de' bruti ? Gran cosa in vero ! Tutti i maestri in Lo- 
gica , e tutti i libri gridano per la emendazione dell' inferi 
ma, ed ingannatrice ragione umana; essi quasi non si dan pi* 
ce a fìn di render cauti gli uomini su l'origine di tanti erro^ 
ri , che la contaminano : essi per firci comprender bene 1^ 
gravezza del male , e cos'i sospingerci ad abt>racciare i propo4 
sti rimedj , ci rappresentano questa ragiono cinta , quasi pef 
COSI dire, da un esercito d'insidiosi mimici, che cercano gua* 
dagnarU ; e questi nemici sono quegli , che il gran Bjcono 
chiamò : 7(/o/d triòut^ idola specns , iiola fori , iJota teatri, (i) 
e i Deisti ci vogliono rappresentar questa ragione come ti» 
cura, e come immeritevole di rifornta ; e su quali oggetti? sti 
quelli I circa de' «juali ^r inigliija d' anni sudò , e gelò , ms . 

r 

(i) Law*j* Ca4i p/ Reasoa, 158. itfi, I49r I08f . 



fcemprc invano , questa stessa ragione in tanti suoi aiiievi f 
clie sicuramente formeranno il suo eterno » e sicuro ornimeuto* 
>TiiCti gli ttoaitni sentono ia km medesimi tmo -stato di de^ 
JhoìctZBf € di eootnuto* In certi punti T uomo lontesi quasi 
strappar dì mano T impero dclU ragione dalla stessa ribelle 
fagionc . L'^jnuor proprio tende sempre ad operare a caiiric* 
«io, non a portare il freno dellt ragione. E&so è un ne nico 
farmidabitissimo per It tattr iraita iiifiitfiixa , per le toe leg^i , 
^''siioi értifitj , Quanto jpoi è debole il noiCfv intandhieiico-t 
quante cure si richieggono per coltivarlo ! qifanta avvedutezza 
per non lasciarsi sorprendere le tante yohe da tifite illusio»- - 
ni nel formare i giudÌ2j ! quante volte non esperimenti T uo- 
mo quella «mìlianta^ cooijraiddizione di vedere il meglio , etf 
appigliarsi al peggiace f cU non' la, efaè et ircggaaio gli -oggetti 
per mezzo'^Bi vetri colorali , cioè , nón qudli sono in se stessi, 
ina quali gli rappresentano 4e passioni : insomma >n essi vedesi 
sempre se stesso, ta) OraiO'.ttesio stato di miseria ,che per sea- 
éirii , 4}asiB sempUceAéhi» a i t fli lt V ireagono i Detiit \ e Imo» 
éifpilflridaao •'^ihi fa ragione è uira guida sicura : che eU# 
•Cf^'iBtrma aella soa integriti originale, ne mai ha ricevota 
alcuna alterazione. Come si dovrà pertanto definire una si 
ittta condotta? un insulto alla comune miseria, o una minie- 
va. di operare a guisa del graoda Eroe dalla Mancia , il qoa^; 
la non avendo aJtcp aqaipaggio, che la povertà , dava Tele- 
l^tMie al suo Saaeio Panza , se voleva esser Re d*un^ Isola, 
•-io terra ferma? o non sarà più vero unir P uno , e T altro? 

3. Niente però sbigottiti i moderni Deisti per gli argo- 
tnenti cvidtatiatai -ddk debolezza di quella ragione , cbe «tii 
4éeafMviB0 con lui» « B imkt m i e co» ttoto «ilort vola. 

v»« 

(i) Nevam Orgtn, §. XXXIX, pag./^u Lttg,Èitav, ló^^t 
«be si dee leggere per lo presente soggetto . insiefM coA Pa- 
pa. Fnaf m JUm, Spiit. /II . La nostra aatiira: Modkm re- 

mere nesàa fst : come disse lo stesso Bacone . Vedi Dé tUf^ 
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vano persuaderci esser Votiica euida dell' nomo; si soa fatti 
pili «vanti • ed Imo preteso : che non toltmcate «iiesta ragion 
ae ai debh» aupporre sempre sana; ma Ancora^ che debba es- 
tere la misura deli' eterna Ragion di I)iu ; e che quanto F 
umana ragione TK)n comprende , tanto non si possi dalla Di- 
vina Sapienza rivelare. Quindi a terra raisceri , economia di 
Eeligione , e quaati altri punti dal nostro iateUetto debole, ed 
fnfenno mm si posiboo cun intuitivo gindiiio eoofifeadeiev e 
ecaitdagliare * Ora un tal sofìstico sistema , che non solamente 
dimostra T empietà della sua origine ; ma ancora , come riflettono 
i veri fìlosoh«, ia stupi4js jgooranza della nostra propria natura t ò 
lòxse una nuove inlreiMiiMiè centio del GrittMuiettvio i lNÌ et« 
meno è stato sostenuto con -imovi argomenti ? Hb 1* uap » ab 
l'altn» Xnqperciocchè questa massima falsai e rovinosa x re mi 
tomprendo : in questo non ci vtggo rapporto twt altre mie idee ; 
dunque non è CQtì\ con la ^uale si potrebbe attaccar V esi- 
atenza d'ogni |Mb aceerlMMi fenoflaenii,.aol perchè noa se ae 
conpteade la ragione 4 è stato 41- principio Cnadameaial^ » per- 
coi da' gentili ai derisero ne'priiai tempi del Cristianesimo I 
misteri , per quanto era ad essi possibile in que' tempi acqui- 
Starna notizia , nascondendogli giustamente la Chiesa dalia co« 
gobione ^ie** profani ; e fu poi quel vaso di Pandora , dal quala 
«seireiib tmtjp^V eresie » jaamléstatoai il Ciaiiaairiwn ,:wi|K 
aperta luce del mondo , a squ:irciare lagrimevolm&nte ii sena 
de!) i Chiesa . Infatti Khionc , Paolo iiamosateno , Ario , Ma- 
cedo iio , >^cstorio , Kutichete camminarono su questo sofisma! 
noi. non comprendiamo perfettamente i misteri della Trinità , 
a deUVi|bBinaaione v la^^iostta tagione dee perb intniiìvaaMtt* 
te giuittewiàe Kdsffli|aeiÌa*lHvina'sajtorità ti sottometta ■ nort ^ 
e se questi misteri non entreranno nella periferia del rostro 
finito intelletto , colpa loro : noi non dobbiamo crederli « £ 
^uitvdi perchè non tutti gli. uomini si uniformano nella ma* 
niera di pense4t^ pefeciib«l «eiinaro le tanta «fivisions , e aad«^ 
divisioni di queste es^lSe nel quarto secolo della Chiesa t a 
tutte si credettero aittorizzate ad esistere 1 perchè tutta eieiio 
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tpt>ogghte su lo stesso principio: che l'intel?etto «rnino cle-S 
^) ile, e tìnito dovei essere ia regola , ed il modello dei!" laJ 
"finita Sapienza del Creatore» La nostra ra^one 5ÌiTiil>nent(^ gà^ 

" «larono dalle sponde del Danubio sino hII.i Senna i Preicii KiTor« 
fnatori de! decimoquinto secolo deve intuiti Viine uè giudicare del- 
la Rivelazione Divina; e quindi , come di so(jr«i rtfiettemino , le 
'Piante varieth di sette ; e quindi le tante varietà di spiegazioni 
de'' medesimi testi della Scrittura; e quindi P impossibilith d* 
un pvikto di consistenza , ed un ilutru^re perpetuo di senti* 
menti opposti , naturalmente fecondo del più nero ir.ostr» , 
cioè , dell' Ateismo. Se pertanto dagP inconventi , i quali risul- 
tano da un dato principio, si desumano le dimostrazioni per 

^distruggerlo , anche nelle teorie più elevate delle mattemaii- 
"che; io certamente credo, che non ci possa essere argomen- 
to più valevole per fire abborrire questo fondamentale prin- 
cìpio del Deismo , quanto il vederlo energico germe di tanti 
errori , e terminante in sì nero abisso . In però sotfrirei che 
queste voci si pronunziassero dagP ignoranti ,i quali non veg« 
gono più in l!i d'una spanna, e presumono g*u«1icar da lon- 
tano le mille miglia. Mi che i verri d )tti si linentiio de^ 
misteri della Religione: mentre es^i sono sempre in mezzo 
eì misteri della Metahsica, ed ancora della medesima h«ica ; 

''Questo per verità mi sembra str-inissimo , ed in cont radali ziorf 

• 'manifesta co'lor sistemi. „ Spiriti temerarj , vorrei esclamare 
col Bonnct , la vista d'un vermicello vi confonde, e vole- 

, *!, te penetrare nella Natura di Dio? (i). » 

Se è erfeeto delP ignoranza , osservono i veri filosofi , il 
far se stesso regola di questo materiale Universo ; sark poi una 
sublime sapienza il costituirsi dimensore delle perfezioni deliV 
Autore medesimo dell'universo? se il nostro intelletto, riAet<« 
te Bacone , è uno specchio infedele , che non può ricevere 
pienamente i raggi , e perfettamente riflettere le nature degli 

^vEs^n di questo mondo; sarà poi idoueo » delioc4re le per«'- 



Digitized by Google 



ìK U7 

fe7tnni di quella Maestà Infinita , la quale creò tuUe le in* 
concepibili maravigUe di questo medesimo univerio ; ^i) Se- 
]' orgoglioso filosofo le^ge scritto con indelebili note in sena 
alla nutura ! t'arresta, mortale ardito: tu non entrerai nel mia 
.santuario: godi de* fenomeni, c non presumere di poter pog^ 
pire alle cause primitive ; dovrà poi essere tutto evidenza 1*. 
Ktemo Autore , che ia forniù ? Se tutte le opere di questa 
Uissa Natura , perchè finite , non possono rappresentar perfecik 
tamente il loro I/ilìnito Autore ^ ma sono deboli raggi partiti ds 
immensa luce ; presumerà poi il solo uomo d^ esser capace d* acco* 
gliere interamente questa luce, e di poter misurare perfettamente 
questo Autore ? (?) Quindi è , che i Padri del quarto secolo tona^ 
Vano giustamente contra la superba presunzione degli eretici Aria»^ 
ni , e degli altri , infelici tc^te d' una medesima Idra : che, 
badassero tiene a voler scandagliare il fondo deiTInfìnita £s-\ 
senza di Din : che la Natura stessa prescriveva de* termini ali* 
ornano intelletto : che l' essenza di Dio essendo infinita , non po-4 
teva la debole e finita ragione umana ritrarre altro vantaggio dai 
voler essere scrutairice della Maestà, se non se di restare mise- 
ramente oppressa dal peso della gloria . Nè vale il dirsi da' 
Deisti : noi abbiamo una seri^ .à^idte , delle quali scorgiamo 
chiaramente i rapporti : i tnisteri. d^la Religione ci presenta- 
no delle altre idee, le quali nofi ci presentano la medesima 
affinità co* nostri rapporti ; dunque non d ebbiamo crederli • 
Perciocché questo argomerto , il quale sembra a prima vista 
imponente , se si riduca ad un' analisi ragionata , si v^rk fe- 
condo di pessime conseguenze , nè suifiagante a giustificare il 
diaseiiso de^ Deisti. Qui essi infatti caipeitano im canone 
«tema verità : pretendendo, che un^ cosa , percht; ksicura , perciò 
> s 3 sia 

«V (i) Vico . Scttniii Nuova, ^^ i* EUm., j>ag, 73, ti^j^ 
ieccn<ia Napoletana %■ . /t^» ' , % .\ . •> i '^ • , f r<j 

(q) Uè Ao^ Scienti. H6, V, Cap, IV. pag^ 399. hug^ 
tav, 1 6^5^. ylétmé» Mtlaiu rom» \.» p<^i* Al* tum» V' pus* iPZf^ 
« Aniit, I t6C. 



■ 

Mi» tiÙMhtefiéw hÀM «»y ' -j^mdulba» , clie questi tnl^ 
fieri .sieno tante coiitrÉd4Ì2foni -oelli Nttart ff>ivÌQi.: inentrt 
essi nicde""ml coi i'es^ nn, che questi Natura è i ricompre nsibi^ 
3c , ed iiUiitita : e che quanto piìi si sforzano dì contemplar- 
la , tanto meno la concepiscono ; e meaire U stessa utnana 
ngìofte-per tmaDÌme coatento di tvtci i tommì lihtoiì c^ia* 
segna, é ci convìege che la cognizione, clie mi abbiaino di 
Din non è direttamenU di quelclie è in se stesso ()iiesco Som« 
ino Fnte Jntinito , ma indirettamemè di qnclchè n^^T è: pro- 
cedendo il nostro Spirito nella firitiazion di questa idea 
per la via , che chiamano di rimozione . Come dunque posso- 
flo ehtamar toHtrMnom- It pnprìeti ttitteati in una 
«fftf , die essi non -conoscoiio perfettameiti^ì Io |iKso dire , che l« 
ttnoìde non può avere !e proprieik del cono , perchè ho chiara 
cognizione della co/itàJe ^ e dei conoi m* se non avessi questa 

- chiara c<^iiizione , sarei un temerario nel pronunziare circa 
Ir Mr iHjiHRiii gìQdi^ $ poiché ii i^adtaio atiipoM 1* ««to- 
rà cognizitffi^ip^^-^iifc^^iliBiini, de^ quali per mezzo d*una ide* 
inrrr;f.rJi\i j)crcephc<> \ raf forti , Essendo cosi , io dimando r se un 
Ottentotto ave*ic detto al Cavalier Neuton; illustre genio del 
^un'ì^i : io ho una serie dMdee , delle quali veggo i raparti ; 
Ì fM | y> >i te t idee ai óT>pongót)6' quelle^ die ni preseotano i mé 

\^rita7/s^;danqQe questi tuoi ftincipj , e queste tee idee tòno •»« 
Cora tzn\c forìtraJt^ssionì nel tuo stesso cerve!?© : avrebbe «questo 
Cttentotto ottenuta altra risposta^ fuor dt quella d un languido, 
e giusto ri tompatiuoì Come! non volete voi ammettere, signor 
Ottentotto i adi» testa del Kenton iiQ*«niine di veiiik anperioce 
al' vostro ? Voi di queste veritk ndA cenoicete i rapporti per 
folo effetto àtWi vostri ignoranza , la qu^le non vi da -ìkun 
drrtto a pretendere che sieno contraddizioni nelU testa di chi le 
combinò tanto divinamente , e solamente fa conoscere la vo- 
stra superba , ed igaorsnte maaiei» di «oeedere , giu4ica«d» 
tnnttoMtttrìo qvelchè vi è oscuro , e imendo paragonare gn»^ 
dezze non othiògtnée^ cioè i vostri deboli lumi coi vero Sol 
^ Ctiiiiidc%fi'^ S!<*Bta^ jfk aw dee ewicf • %U6fto trat- 
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tMclosì delift Katura Divina paragonata tlle deBolezzé- d4^|^ 
nonio? L'Ottentotto istruito potrk arrivare a giudicare 'érN^ 

scfìverte del Neuton ; ma tra V infinito , ed il finito chi mi 
troverà il rapportai „ L'unitk aggiunta all'lntìniio non 1' ac^ 
UL Crcice dJ nulla, non più che un piede ad naa misuM iofini*» 
1^ la. Il finito a* annjcbilbce in preseos» dell lofintio , e- dié 
ji.vyiene un puro nuHa . Così pure il coltro ipirìMi al coapti* 
}) to di Dio. (i). Ma per maggiormente dimostrare questi 
ventk, della quale h scicxca superbia di tanti saputelli ' aois 
Vuol persuadersi , j^oniamune con un altfo pàr^oae ua àkro gffi 
^me«r«* !• prefìtjd'^lp^lipiio^ «ufo apeeelri0>' « 'Pbffii>> «LtM- 
d*un cieco nato V"e' p^i^ .M dico : sappia, dw qucM» 
ro produce una sensazione di profondir'i . Ora se il cieco na-" 
to a que'-fa mia assertiva rÌspondes«;e ; tjuesto nr;n jjuò essere 
h una vera contracdizione: pei ciocche io ho una sene d' luec 
acquistate col priititf messo dì ncnitfssft circv k réftMi- deUft 
e>is(en9ft de^co^ì , cio^', col fatto , Je ^tt^ itif dicopo , cìati^ 
il f;iano non ptiò esser profondo; Se , dico , così rispordendt?^ 
credesse di ragionare il cieéo nato, forse non denterebbe il 
mio ridere giustamente? a voi inanca l^idea intermeoia deli», 
luce riffjsa: € giudicate'ima contràdditUftté'fa coaceguenit' «fi 
«|QCSta idea ? fo^^e perchè vi è oscura , ardirete ciMatnfl^IlK 
COPtraddiitfria ? Dunque dalla vostri j^n^nn?» Jovrsti dijjt nde»» • 
re la possibilità , e l' impossibilità del!.* cose? v-letc oumjuo. 
che in voi si cumpi^o&a insiem con li privazion degli occhi' 
la perdita ancora :d^UM'nteIIettò ^ Ora questo è il 'cftio d«'I>cì« • 
sti , .senza che i6 ^l'IappHchi :di vantaggio « Manci td eni^ 
J'iden intermedia della Natura Infinita , come al cieco quella 
della luce riflessa; e per conseguenzi il Inr giudi'zi'o di e»*' 
ser tontradditu>ri è ugualmente puerile , che quei! j del ci(Be^* 
stato die noti pwtM (firt^lin piano, che desti'' k aeiiiagìoM' 
delk profonditi.. A ^^^sto pHmo errore* se' né -aggib^ge ai^ 
mhfp Ftotendonò essi', che Iddio no» dtnrÀ fì^eklt ' - 
; "\ '"\ ' Sa . ^'if.' 

(i) Peasitri di Pascal* Cep* VII* 
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A'I il che h Io stesso che dire : Iddio non dovei in gùa4. 
ianfue modo manilestar se stesso all'uomo; punto , che certa- 
anente noa quadra col, Jor sistema. Cubico che u^f. date ua 
Siolofioito, «eirttto ned^imo mi dite Mistèri, ^pér rnbmp' 
iuàt»i «I inpoiEbifitk di npponi per una cofliliiiMl ottsiin • 
Chi non sa, che le grandezze , le qinli serhano un rapporto 
trascendentale non sono riducibili tra di loro , nè 1' una è 
«xprioiibile dall'' altra? chi no^ sa^ cbo appunto per «questo 
iNtÌMna» il perimctio .cafva oòn è oè 'espnniibile /nèT 
dcteriuinabile per. «mex^ d*uÀ' rapporto nnitó espre»^* 
;noae finita dalla sua ascissa dalla sua orJiaataì quanto piìi 
dunt^ike non dee correr questo riguardo alla Natura dì Dio ? 
£d infatti , forse l'um^a ragione, jioii^ ai si)iari^ice nel <on> 
teispUirft V pMìfriteanrii Dio , ^-. '^tpf l iion quelle 
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éóe c»eri 

qui noi scorgiamo, che una ^rte di idee chiare sembra op-> ' 



^ilD«>4Wc^«-^hcs gbia^4|S^, Deisti vogliònoi hw 
esere circnnscritte solarn^^te |i^,niisteri ? alcerto anche 




llfKÙiofff. Ora a questo Drdiji^, Boa.tembn uppr>?,to questo at- 
tributo di Dio I Come pertanto rispondono i Deisti agli atei , 
fe« non cpl dire,, che sjamp in casi diversi : e che dell' intìni»' 
to non si debba discorrere .£oa le idee ^ che abbiamo degli 
Snlt Àtitit fon» mcticp» .^vaqti idee 4^ evidenza , e d* m-^^ 
tuizione ? perclièidwaqvt ad ci^tefml^.i . Divini attributi 
e- l'esa^fiza Divina , esclamano , che il più degno uso di * ^ 
y^lor rafin>ne si è di annientarsi dinanzi a Dio : che qifanto. 
Meoo Jo iConcepiscqno , tanto più 1' ^dorano :. clie le ragiooc 
•Wflpp P0no- c*ÌPg9nDa , ed eobieinò troppo, dritto iéA tìSn^ 
tarla :} .pcìohè m Ìq di^Vi, li deÌloÌézza della ragione umans 
dee in un caso ammettersi , in un altro nb , riguardo all'istes-' 
so oggetto, che è I>io? perchè in un caso dalT incomprensi- 
l>i^^ si prende ragione di viemmaggiormente adorarlo: in im* 
ikio di yilipcDdeflo m tuperbi^ l dove è qui OMervat» Ift. 
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fàgtoH simili ? Eh suSito che si entri nelP lofinitd , netf 
Eterno , oegr Indivisibili , il nostro intelletto smarrisce la 
bussola ; perciocché , come dice il Galilei , i centri diventan 
subito uguali alje circonferenze, i cerchi diventan linee ret- 
te , l'Infinito SI trova nell'Uniti, e dieci altre metamorfosi 
su qaesto andare , le quali guastano tutte le misure , e rom- 
pono tutti i tempi al salto del nostro raziocinio . A questi due 
errori ne v'ièn dietro per conseguenza il terzo , nel non vole» 
re ammettere , che ci sieno delle proposizioni superiori al- 
la ragione , ma non «contrarie alla medesima . Infatti al 
cieco nato citato di sopra questa proposizione : un pia- 
no può produrre un^ idea di profonditi , era una verità su- 
periore, o pure contraria alla ragione ? alcerto che solamen- 
te superiore • Infatti se avesse avuti gli occhi , non sareb- 
be stata più tale , ma evidente e sicura. Similmente li divisi- 
biiitk della materia jn inlìnito: mistero di fìsica, che Hume 
.chbma opposto ai più chiari^ e naturali princi/J JelP utianj ra» 
gione , si dimostra , che teoreticamente debba esser cosi ; ma 
questa contuttociò è una vcriti superiore alla ragione , per- 
che ^tto r ordine delle consuete nostre idee si è, che una 
quantità finita non po^sa comprendere parti infinite . Questa 
distinzione dunque di proposizioni contrarie , e di proposizioni 
jupf fiori alia ragione è tanto patente , che nulla più . Contra la 
ragione, si è una proposizione , quando sì vogliono unire ideCi 
delle quali la ragione conosce manifesta la ripugnanza . Così 
è contra la ragione , che due linee chiudano spazio : cosi è 
contra la ragione l'idea composta d'un Ente perfettissimo, e 
soggetto alle umane passioni . Sono poi al di sopra della 
ragione quelle proposizioni , nelle quali la ragione non ha 
mezzo alcuno di conoscere o la convenienza, o la ripugnanza 
degli estremi ; com'è per lo cieco nato Tidea d'un piano , 
che presenti la sensazione della profonditi , come abbiamo 
detto; e si potrebbe ancor dire de' sordi riguardo al suono, e 
d' ogni altro per quelle idee corrispondenti ad un senso , del 
quale è privo. Dal fio qui detto ù rileva T ultimo loro in- 
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ganno nel pretendere , che non ù possa aver certezza 
una proposizione , te fion se n* abbia dinloitrtCMae 
rttta ; ed il volere , che la cettez/a diminuiscali lol perdiè 
Sion è ìntriMuai qoell* evidenza , che i' accompagna . Due so. 
no i mezzi, come ognuno ben sa , per giudicare cieli j verità, 
o della falsitìi d'una proposizione . Il primo per l' immediata 
contemplazione dell' idee , che in quella si connettono , o ù 
disgiungono ; ed allon ti scorge la veriA » « falsili della prò. 
polieioae ìa ut éUssM\ il secondo per gli «fjtriiuectafgom enti , 
che ne rer<^on certi d' una qualunque connessione , che dU 
rettamente non vi possiamo ravvisare ; ed allora anche reg^e 
la sicurezza , che quella tale proposizione sia vera , ancorché 
non ci sia alcana cognizione uunmtmt della sua Teriià ; giac* 
chè la «erìtk obbiettiva consiste nella cognessione delP Mee* 
Ciò supposto come canone dì logica universalmente ammesso. 
Ognuno ben. vede , che queste due maniere non si h«nn > da 
usare indistintamente in ^ual^i^^ue occorrenza ; perchè può sta- 
re , come ÌMe|8sno «ncorà cÓMumemente i Logici , che alcn^ 
ne volte, molte feofonaioni esaminate col primo modo si tnM 
VÌn fa^se > cbe esamiTiate poi col secondo si trovan veré: # 
cosi viceversa • £ che sia cosi, ritorniamo al nostro ciedg 
' nato. Che un piano presenti la «entazione d'Iona profond'tìi , 
^ una verità , la quale per chi 1» occhi d conosce diretta,^ 
mmtt\ ma per essa , che n' è ptivo, non è pOMflbàlr igoè^ 
st:\ diretta cognizione , perchè minca egli de) mezzo d^acqui»* 
starla. E se infatti insistesse dicendo: io debba far uso saia- 
mente del metodo diretto : questo non pos»o adoperarlo nel 
caso preicnte; dunque non debbo credere a questa proposi- 
sionei che un piat o possa de^re ìioa sensazione di profon^J 
fJiili; se , dico, egli ragionasse cos*i , non meriterebbe esser 
compatito! non ^treijbe forse simile a quel Re di Siam , il 
^uile via cacciò dulia sua presenza come un Impc»store certo 
Enropeo, che diceva esser tale it freddo in alcune putideil^ 
Europa, che arrivava a gelare i tinnii) Tanto «el tseco na- 
t», <q«toio Re ili Sitai l-cnore «itce dil* voler 'Cono* 
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tetre ^l^ettamentfc , ed in se stessa li convenìenzi dell' i leé 
tifermaie , allorché solamente per estrinseci argomenti se ne 
può esser sicuro • Shnilmeiite te ad na -booio , il quale noa 
avesse mai veduto né c.il^.miu, nè (erro, dicesse un •liro't't' 
che Ja cal niita trae il fciro ; qua! metodo dovrebbe Uiire 
egli per accertarsi di questa proposizione ? forse del primo ? 
nò ; perchè se egli non ba tnai veduta nè calamita , nè fer- 
,io, come può diretnuneiite giudiciite dellt pofsibiljtl^ d«i fer- 
ro ad esser tratto dalla calamita? E per quanto si aifdticas- 
Se per ispiegare a lui cosa sia ferro , cosa sia calami- 
ta : e per quanto poi egli da se si sforzasse di ravvolgere 
le ricevute nazioni paragonando 1' una con V altra , e eoa 
ridea del tranì: non potrebbe mai giungere ad averne co>- 

Sniaiione diretta; onde dovrebl)e appigliarsi al secondo meto* 
0, cioè, di pesare la ftde , che si merita chi g\ì fa il rae« 
conto . Nè perchè in questi , ed altri casi non ci è la cognizio- 
ne diretta, e l'evidenza intrinseca, perciò solo si diminuisce 
k certezza • infatti non sono stato a Londra , nè presen- 
temente la veggo ; contnttociò ne sono ugualmente certo c»* 
me di questa altra verith: il tatto Ò madore della parie; • 
sebbene ne! primo caso 1' evidenza non sia intrinseca : nondt- 
sueno la certezza della sua ventk è uguale a quella del se- 
condo . Impe i e iocd it W- e a a i naa e Imnmid il medesimo grado di 
§ort»f distinguendosi solamente per lo principio , che le pro« 
duce . Quindi è che di queste tre proposizioni : esiste la Città 
di Londra: ci è il sole: tre angoli d^un triangolo sono egua- 
li a due retti, noi ne siama fermamente convinti , nè dubi- 
tiamo punto , o delPone , o dell* altra , sebbene non tutte 
nascami dalla sorgente medesiou; il cbe forma la. distfnzioat 
particolare d^ ognuna, 

I! solo Cattolico pertanto si mantiene lontano di questi 
errori , ed unisce mirabilmente nel dare assenso a* misteri le 
forze delle vai'ie certezze • 

Egli infatti vede con evidenza io seno della natura Tè- 
aiiloiza d^naa Priina Cadoot* Tutta la luce» che la Matura 
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gli Somn^nistra degli attriouti dì questi Prima Cagione: dellj 
sua Sapienza, delU sua Burnii, riileue mirabilmente a render* 
Jo certo , che non era conveniente , nè poteva esserJo , che 
]a creatura non avesse de^ rapjjorti col Creatore . Questi attri- 
buti , che Io persuadono della necessaria esistenza d'una Re- 
ligione , gli servono di regola , e di uni , quasi per cosi dì- 
re , comune misura , per vedere in quale religione mai essi 
sfavillino del lo* carattere . Non gli è quindi diificiJe il v&n 
derne l'impronta nel Cristianesimo . Profezie , morale, miracoli^ 
il suo stabilimento portentosissimo : tutto gli fa toccar con ma«' 
no, che se l'opera annunzia T artefice : il complesso di tutte 
queste miraviglic invincibilmente persuade, che questo Cristia- 
nesimo sia r opera d' un Ente , Padrone del tempo , Arbitr© 
de'' cuori , e che col minimo (T azione produce de' stupendi fe-i 
xiomenì, cioè, di Dio. Dunque, egli conchiude, Iddio mi hi 
parlato . Che se non comprendo intu'uivumente alcune verità ^ 
che mi rivela: cbe per questo ? Il difetto non è in Dio, m» 
è nella nitara della cosa, cioè, che T Infinito non puì> esser 
ipisujato dal finito. Ma io crederò sempre cori^agione alle 
testimonianze rendutci» credibili della Prima Verità . Se infatti 
il cieco forma un *avio giudizio circa il potere un piano pre» 
5ejitar l'idea d'una profondità, quando riposa su la fedeltà di 
■chi glielo racconta ; sarà poi sciocco il mio assenso , allorché 
la Prima Verità impiega tuuo lo sforzo per persuadermi , che 
cos'i debbi essere, sebbene io non Io comprenda? A me cer- 
tamente non è lecito negar l'esistenza d' un Dio, senza ve- 
derne i' orrore in Naturale sentirne fremere la mia coscienza^ 
eppure non comprendo l'essenza di quegli attributi, de' quali 
am niro i fati miravigliosi neli' Universo ; e per simil guisa • 
non mi farà mai lecito il negirc l'assenso a' mistcti , sol per- 
chè non gli comprendo, perchè cosi verrei a contrastar l'evi- 
denza de'tratti de* medesimi Divini attributi, che mi accerta- 
no, che Iddio ha parlato; e quindi siccome sarei uno sciocco 
negar l'esistenza di questo Dio nelP ordine della Natura : 
jjerchè Jion ne posso misurar gli auribuii^ coiji parimente sa, 
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rei uno sciocco ne! nc^ar la possi Kiliù de' misteri , quinHo son 
ceito, che innesto medesimo Uio ab')ia parlato. Sono <]uì diig, 
opere," la Natura, e I.» Rivelatone. Nella primi li fisica ccrJ- 
te7;i di tanti fenomeni mi obSli»» di confessir P e>Ì!tenzi d' 
una t'i-itm Cag4 >i>e , ancorché non^ns cosnpreada io gli aceri- 
bini,; nella s;;c <adi U mirile certezza di questo fitto invin^> 
cibilniente dimostrato: Ulto Aj parlato: mi ohbligi a ricoao* 
scere come incoticuise quelle vt^ritli rivelate , che io non com- 
prendo . Tanto nella prima opera, qumdo nella secondi i fe- 
ivocieni dererminano.il mio assenso . Ora siccome debbo confes> 
sare , che i fenomeni fisici di questo Universo annunziano uni 
Prima Cagtoae creatrice ; così i fenomeni morali , i quUi ac- 
compjgnano il f4tto della riveUzion de' misteri , anaunziano , 
che Iddio sia l'autore di questa Rivelazione: perchè sono fe- 
nomeni , i quili solamente si possono spiegare , ammirandovi 
per entrò la destra di CoJui,ai quale ubbidisce il tempo , è 
ai- presenta ossequiosa .la Nitura . Se Dio dunque è 1^ autor é ; 
di questa rivelazione ; entra qui la fisica certezza ad istruir-'* 
mi, che io sono uomo, e non posso misurar l'Infinito ; en- 
tra qui ancora la .metafisica evidenza ad avvisarmi , che non 
potendo io comprendere questa Natura Divina , della qual^ 
son proprj simili miiteri , non posso pronunziare d'esser con J - 
traddittarj ,* mancandomi "propnirrionata idea di quel Sogget* 
to , del quale si dicono simili attributi, quindi l'assenso 
che io dò a' misteri nasce dalla morale certezea , perchè \% 
rivelazione essendo un f^tto, non può avere altri argomenti, 
che questi: è sostenuto dalla fiaca evidenza, la quale mi rìr 
corda l'infiniti disparità fra Dio, e Tuomo: ed è corrobora- 
to dalla metafisica verità , la quale mi vieta di pronunziar 
come contraddittoria una prerogativa, quando non comprendo 
quella Natura^ di cui si aifernia . (i) 

T 4. Ayen- 

(1) „ En un certain $ens,il n'y a poirt de £oi mien* 
n ctaJ}lip )ur ia xaison , quc celie qui est clablie sur Ics rui- 



¥L 5^ 



4. Avendo veduto , che il fondo ilei Deismo h uni co- ' 
pia degli anticlii nemici del Criitianesimo , non è a maravi- 
gliar- 

„ nes de la raìion . Je m'ejfpllque: !1 n* y • potnt de reritè 
„ plus certa i ne quc ceIJe-ci : temoigiugt de Dieit est fri* 
„ jirahle i ceìuì des hommes . 

„ Si l*on en conclud,// y a iomc rlem de plus raisonnalle 
„ que de croìre plutot ce fue Dteu dit ^ fue ce fue la lumiere 

natarelle diUe , il faat dgnc ahanéonmer ce ft* elle di&e , giù 
„ ne / éceorje point cvec t Evriture SaÌMe , 

„ N* etablit-on pas lon Chrijtianisme «or Tune dea plus 
„ évidenfts maximes de la raison? Qu'on foule aox pieds , 
„ tant que T on voudra , $' il t«t necessaire , lontes les autres 
„ maximes de la raison , «' ensnivra t-il que Ton etablit a» 
„ foi sur les roines de la raison ? Et ti i' on veut accorder 
„ cette conséquence afin de ne se poìnt rendre ditEcile sur 
„ les termes , ne po\irra-t-on pas «oaienir qu' un Chrisiia- 
„ nisme établi en ce $en$-lk sur les ruines de la raison , «st 
„ le veritable Christianisme , le Cbristìanìsme le plus raison- 
„ nable? Bayle. Reponse aux Questioas d' un ProviaciaU tom.^, 

chap, 1 6* 

Fi eco a questo luogo del Bayle lo atesso Marchese d*Ar- 
gens nella lettera 13^?. tra le Giudaiche , delle quali è egli 
infelicemente l'autore . Quindi Bacone disse profondamente al 
suo solito . „ Prarcipue Cristiana iìdes « ut in omnibus , sic ìa 
„ hoc ipso eminet , quod auream servet medìocritatern circa 
^ usum rationis ^ et disputationis ( qui rationis proles est ) 
„ Inter leges etbnicorum , et Mahometi , qu« «xtrema seAao- 
„ lur. Religio siquidem Ethnicorum , iidci , et confeisionis » 
„ constantis nìhil habebat i contra in Religione Mahometi 
„ Qmnis disputatio interdilla est ; ita ut altera erroris vagÀ • 
„ et muliiplicis , altera vafrae cujusdam, et cautaf imposturi 
„ faciem pnrseferat . Cum San<fla Jides Ckristìama rationis u/um^ 
P et disputarionem ( »ed iccuodum dcbitos iìaes ), ec fccipia^ 



gliarsi , che negli ornamenti slogati di questo ruinoso cd7fì/.ì<|| 
si vegga il medesimo fallace disegno d' uua cadente architetcti» 
rst > Quindi essi i moderni Deisti per isinentire la Divinili 
deU^ori(;ine del Cristianesimo fin di Mose, e da' Profeti : han- 
no niesso avanti , che tutte le Religioni hinno preteso ad un^ 
origine Divina; quasiccliè bastasse il solo pretendere per dare 
un colpo fatale a chi non solamente pretende , ma si reca in 
mano le autentiche credenziali confermatrici delle sue asserti-* 
: non perchè si faliiiìca la moneta , perciò ne viene ia 
conseguenza , che non esista la vera ; anzi perchè esiste Ift 
vera, per questo ne viene, che s" impegnino gli uomini di 
produrre la falsa. Quindi per offuscare la luce de' profetici , « 

T 5 df* 

et reìicttt . De Augm, Scimiìar, liL IX, offw r. /Mf. 73^ 
Lag, Batav, 1^45. £d al .Capitolo 1, pagina aco. Da fi^ 

dei , <)u» iìdet sunt. Ham vel £iknici io illustri illt , ft 
„ divina de aurea citeaa fabula » boc ipsum coitcedmit e 

quod Jtvem de etelo ad terrat deducete net homiaes potuere jMf 
Dii : e eoMtrario quod Jupiter pertrakere eoi potuerit e terra ad 
Ccelum, Vedi poi , S, TAom, liiff t , toar»Gent»4 Cap,VI, s£q, et 
por, I. 8. e, fiit*^' 103. a/ 1* SO> 3. i(X ÌA, de Lfibtiitt p 
DittOWa da la Cottf ormiti de la avec la rat som ^ a la tfte de . 
Theoditee • Vie de Jd, Jjfttelot ; au comnifncement da ■• tome de Si4 
Distert, syr t exìjfeii. de Dieu f». 8 3. Svtv, edit, de Paris 1 744. £»$ 
Divtnitè de la Krligion Chretienne venge* des tofismes de J, J, Rou$- 
aeam 1 1. par, pag. 50. i<5. 133. 156., Traiti de la fot dee titnplesi 
don» te quel on fait une oMalyse de cette Poi \ l^on prauve qu^elm 
ie ett ratsoamabU ^ et C on repond aux oéjeiìioas det inereivle» , 
1770. thap, \\, pag, 337. 331. Bergier, Trait, Theolog, Dog- 
mut. de la Religion, tom, 3. chap. 7. ar,i, Saivam,, lecite da»* 
tu trwsieme RepUque a Stiliugfleet , Alembert, Elemeas, dt 
V hi SOS, %, I. roin.4. pag, 30> des ìAelanges, a Amsterdam , 17669 
I Scrittori della Cattedra di Bayle estratti da Gilberto Burnet. 
tom, Q. pag, 447. 448. 449* Suiv, tom, 3* pag, i6l« l89» 
^83. Suìvaat, 



degli fevanj;elici oracoH , ci hinm assordati col tinti.naholo 
di ])odona , con le risposte di Trofjiii.) , e con U cortina di 
Febo ; quasicchè 1' ambii^uitk , i sconcertamenti , le fuliità , t 
delirj d' un nottambolo potessero reggere al piragone del di« 
scorso savio, profittevole , vero, costante d'un' uomo desto , e 
ragionatore . Quindi per indebolire i miracoli del Vangelo ci 
hanno messe in iscena le fdlidcie de'pretesi miracoli d'Apol- 
lonio Tiaiieo,di Aristea, e dello stesso Vcspasiino ; quasicchè 
per essersi messe in dosso le mentite vesti d' Alessindro uà 
Caligola, per questo solo fosse divenuto nel punto medesimo un 
Vero Alessandro . Quindi per mantenerci in una criminosa so- 
spension di giudizio riguardo alJa Religione , dopo d' averci co- 
Ttmnicata la sublime Hlosoiìca scoperta , che per accertarsi se 
cinque pani potevano satollare seimila persone naturjlmente , 
bisognava avere tutta la scienza della Kitura : ci han deito, 
che bisogna prima esaminare tutte le Religioni , percorrere 
l'uno, e l'altro emisfero, sospendere in bilancia tutte le cre- 
denze de^ popoli , e poi determinarsi ; quasicchè per conoscere 
^ te il moto esista , ci sia necessità di risponder prima a tutte 
' le cavillazioni di Zenone , o per accertarsi , se ci sia stato al 
mondo un personaggio chiamato Cesare^ bisogni attendere , che 
uii Circolo Platonico lo riconduca su questa terra ; o per ri- 
' levare, se il futuro contingente possa prevedersi dal P uomo ; 
o per conoscere , se la debolezza possa trionfar della forza » 
che r uomo dttiìcilmente rinuncia alle lusinghe deJle sue 
passioni ; o finalmente per perstiadcr&i di questo assioma , 
che r eifetto suppone la causa , la qualità deli' eiietto deter- 
mina quella della cagione: assioma , che trionfa per tutte le 
' 'prove del cristianesimo , come ogni savio uomo ben vede ^ ci 
- -«tft necessità assoluta di navigare alU Zembla, ed al Canadà, 
Ne tutte queste follie sono state da essi rallegrate da ua* 
>niovo argomento ; ma dietro le orme degli antichi , le hanno 
•avanzate con arditezza , sostenute col redicoio , appoggiate 
•ton r impudenza, senza brigarsi delle decisive , ed ormai ran- 
•itide risposte;, eoa le ^uali 1' umana ragione ite irioufò per 
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mzio è\ tM illustri Greci , e Latini Apologisti , press» 
rie' quali gP increduli moderni lessero le obbjezioni , ma ebbero 
le traveggole agli occhi per non osservarci le risposte . 

Da tutto questo finori, forse più del dovere, dettagli»* 
to , ed esposto , posso con giustitia conchiuderc , come contrf 
degli atei ho di fatto : che i inoderni Deisti non han pro- 
dotta scoverta alcuna ne nella sostanza, nè nel ma/o; c che 
Ja loro liberili di pensare è stata un vero zero per riguardo 
deli' tttilitk , che dovea arrecare ali» vera letteratura . 

♦* C A P. ' 

pyofieJù7*a'Yar 'vedere^ che fa prete/a libertà 
ito W/ penfare è nemica deh pro^reffo delle fc\en%e ^ 
f per lo jphtto duna perpetua contraddi' • 
^ ^f/Jt', che ' ha fatto contrarre ^ 

a fuof feguaci .t tmt t»»»i»<»« # 

Si: mai pn^ cadere tn intelletto timano qoeitd paradoj«(f' 
stranissimo : esser', cioè , una cagione influente al progress» 
delle scienze il costarne 8l<fenia d'una eontraJJìzione ptrpetaa^^ 
ed ri SUD termine naturale lo scetìicifmo\ oh- in questo si f 
che bisogna abbuiar Tarn»!, e confessare ing<?ni*niente , che* 
f moderni increduli hln fatto qualche cosa di grande , e rÌ4 
s;)lendono d' una gloria ( dovendosi ad ognuno quclchè gli- ' 
si a}>partiene ) tutta lor propria e personale. Ne abbiano pura 
td essi trasmessi P idea , e T esempio gli >ai>«ichi loro m4e>tri; 
eglind per5 h in saputo a dispetto di qualunque riguardo spm- 
gerla a!P estremo punto, ed arricchirla doviziosamente di quo- - 
tidiane , ed evidenti ripruove . Non b però , che per tjuest» 
capo si sia smentito Tatirico assiomi: eke il Jcseepoto non ne sj 
più Jet maestro . Perciocché la ragion de* tempi vale moltissima 
in Utiodi scovertc^^ nè perchè Colombo , Amerio Vtspucci, Cook 

^lA^ ^ . » SCO- 



scoprirono naove terre , e nuovo Mondo , si debbono Hispre». 
2»rc i loro antecessori , che gli precedettero in (juesto artin- 
go ; Facile est inventis aJJert , è un assioma ugualmente ricevu- 
to • Gli antiolii increduli dunque , colpa de' tempi , non 
potettero far tanto cammino , perchè non conobbero in tuttA 
la sua estensione la tanta decantata fìlosoiìca liberti di p'.*n- 
-sarc , la quale solamente può condurre 1" uomo , come gii il 
ilio di Arianna, in questo inestricabile flosotìco laberinto. 

0\ìi dunque , popoli dell' Universo ; ^ui ci è di tutto , ed a V(V 
5tro talento potrete fare de^ luminosi acquisti , $en7a che ci sìa nè 
un Giove , il quale la facia vilmente da Mercatante , nè un 
Mercurio, il quale esegua le pani a lui certo non adattate di 
/r</(r/ proccuratore degP interessi altrui . Sieno quanto si voglia- 
no instabili i vostri desiderj ; non vi sgomentate per questo . 
Voi avete da far con gente, la quale brugia per 1' ardore di 
rendersi giovevole alP Umanitk ; anzi io vi esorterei quasi a 
cambiarli ad ogni istante , che troverete sempre consensienti 
le loro opinioni: sono amici dell'uomo, usciti veramente dft • 
una delle fjmose urne di Giove: e tanto basta. La moderna 
lilosofìa , persvadetevene pure , è verameote quel favoloso ba- 
stone di Pietro Abaelardo, che ubbidiva ad ogni comando • 
Anzi anzi vi è dìppiìi . Si vede con sorpresa ( da chi per al- 
tro non è avvezzo a questa del tutto nuova sublimissima ma- 
niera di ragionare, ne sa cosa sìa questa moderna iìlosofìa } 
che gli stessi Autori sostengono il pro^ il tourra , il non i:yuet 
su delle medesime identiche quistioni ; prerogative per veritk 
sorprendenti , e da far trasecolare il iìor degr ingegni uma- 
ni i ma "Voi sapete che Amore dispreiza i fulmini in mano 
air istesso Giove , Ora questo ardito garzone impiagando d? 
un eletto suo dardo il tenero cuore de' moderni filosofi a vani* 
Ug|io dell' umanitli oppressa, ed avvilita, gli. ha latti rioua- 
«iarc a tutto, hnanche air amor proprio. 

Omms Aristippum deeuit fior , et status , tt res • 
Diamo pertanto un saggio di queste maraviglie « 
^ Volete voi questo mondo eterno J Leggete AobÌDCt , il 
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Marclirw (f Argctit , Raynal , Diderot. Woll ti phèe pìb cre- 
derlo tale ? Leggete gli stessi autori . Volete dubitarne smo 
•i cinquanta anni ? Leggete Rousseau . Vi prende fìaalmente 
]a str'ina voglia di dubitarne , atfcrmarlo , e negarlo ? Leggete 
Voltaire (i) . « 

Sorpreso talun di voi, e trabilrato dall' impeto di qual- 
che forte, e seducente passione, vorrk soddisfarli; e perciò 
gii tornerà conto di non credere alla distinzione della virtù , 
e del vizio; o di stimarsi un debole bamboccio in mano dei 
4tlHm .^Non si angustii per qu'esto : comandi pure con libertà , 
che rinverri pronti s soddisfulo infiniti de' nostri tìloso* 
fi , i quali canno ben rispettare gP interessi del cuore uina- 
so . Manno essi sagrifìcato alla Dea di Gnido , la quale rr« 
gli altri gloriosi suoi titoli , meritò quello di Amica , ed ebbo 
molti tempi con questo nome per le sempre misteriose , 
tempre note ragioni (2). 

Passato il falli momento dell'acceso trasporto, ed atter- 
rito dalla voce della coscienza , noi gradirà più questi doni » 
c vjrrk credere aik distinzione delU virtù , e dei viaio ^ e4 

^1) PAfI <Af Boll. 9'tns, tanC t. 919* ffit* 9. pafi 
f9t» Hitfar, Phil, y et Ptlir, lom, 1» pag, 905. in 4., et ttm» 
A* p^g» 59* Al Nat, tom, pag, 1, 3. 6, tom, 9. p^rr, 
Sixiem e. 38. 9 Oh 93. Emile ^et Leti » T areheu de Paris erri 
i/t Metiers 18. Nov. ìf^3- ìdeme tom. ift. in 8. Lftt, « 

H e<rite de Bourgovin 15. Jan, ijó^, Lett, de Volttùrt 

a J. /. DoBtur Pantophe, Quest, Eifit, ar, Hatiere , art» Bte^ 
mitJ . Prineipe d* Adion, n, 4* 

('!) Atheaaei Deip, Ké, ij. top, 41. Freret» Lett» de Tre» 
ji6ale » pagt 207. Dietim e f hotnnte par Val mire 1*9. pag. 154* 
(Rvreè de Lamet « Disconr$ tur le BofiAear, System, de U Natt/rt. 
tom. i, C, 5. 6. DìHioH, Eneyc, art. Vice, adfition de t editeftr. 
Boa Sens n. 8o> £jrr» de Lamet, Voyez . fiamme ìdaekiae , et 
^teoart mr ìm vie heareute . hett, a Bugemte , m Prtatrvati^ 
aaatre k» pre^m^tm frtm» fart, lett, ^ ' \ ' 



alla >t'?'HÌ(iinAìanza , che il sito cuore gli <fa .Miomal» 

Utido , ó^esser libero per tetta me me ? Ncm ii^no per (]ac'&to si dee 
dar fenaa ^ui vi e dj tutto. Interxogjto AriiiLp(ìo una vol- 
ta : xoià Titai avesse ricav»ta di bette dalio studio della ilio» 
$T3h3, rispose: Jt poter conversare sicuramente con tutti^ Q)i mai 
ffnbitasse di questo , ^iri u<io sguasdo w gli elfeili deìh /Joso- 
^m. ne" moderni (i) . 

Gii sakcsk fiualmente ia capo in -certi momenti di noja, 
ètadi*«#tB t'd' «tferm»re' ilW< , il nò , il non liqittt in qucstai 
pre'&enre qimtione ? Che perciò ? Agli Uni , e tinancbe ali* 
y sstesso Giove, come ci -dipinge Omero, niente giovano le 1d- 

ro forze per girantir^i contri gli assalti di Amore . Il graa 
"PMicinte abbàncionò la cura de* 4Boi Trojaui , e Marte si la- 
sciò libare dall' istesso Vulcano « Che maraviglili poi , se il 
■ sublime tmperto verso .r uauoitk' .4f' .moderni Promotei gli 
abbia fatti cadere in più lagrìirevali casi , mcntce se sono 
sommi, sono però aiKora semplici mortali? (2) 

Volete voi toccar con mani il lìa qui detto anche ri« 
guardo alla mede^^tpa estteaza di Dio ? Alcuni vi diranno , 
eke questa voce Dio è una chimera; che il credere alla sua 
esistenza è un pregiudizio ; che questa voce bisognerebbe sban-* 
liirla affatto dai Mondo ; che i fenomeni delia natura non an- 
OU02ÌM0 questo Creatore , se Jion ad anlnic prevenute ^ ed » 

^>%«B « UQ- 



^ 0^1) dog. "Loer, Uh. II. Se:g, 69, 6g, Cor ìdeibomio , Dt^ 
ìhk^Ffùlotofih* de la Nature, tom' i. pag. 9. J 5. . -L^/Vy/oBi 

&neg. cfm Ma/, Prineipes Je la -Philos. Mora/*, §. l* t rais, par u 

J. J, Rousseau . Emiìe , et L<it, a M tom, ig^ 

M P. ILncye, art, Vrrtu , Vice^ Phtios. Mi/tuUe c, 5, Ency, 
art. Drett Nat. par, Dit/erot. Emi/e. lom, 3. Vùcourj sur ,{! 
erìgine 4e i' ir.egaìità . Voitaire sur ì" Aiheisme . 

(a) Athen, Uh, 1 0. capit, V oltair, Di£iion. PAiL art. Juitt^ 
et ìnjuste^ Art,T»ut est bien. Diderot , Essai tur le mente . par, 
%i 1» , ^t note , Fyrron, du Sage n* l po»-, et i Essai sur 
les J>Tyuget .ali-. ^ 
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uomini ignoranti , superstìzio&i , ed entusiasti ; che bisognareb- 
be imitar quel iìtosofo, il quale sospender voleva ad un ca- 
pestro il primo, che nella sua Repubblica avesse nominato T 
Augustissimo nome di Dio (i) . Nè qui si fermano i voli lu- 
minosi del loro spirito regolato , e sublime » ^^^^ 
Macìe virtuie ^ puer , sic itur ad aura, 
Rnbinet si protesta, che la considerazione degli Esseri con- 
tingenti , e finiti Io conduce ad affermar T esistenza, 
Primo Ente , Principio necessario , ed infinito ; e RoÌjì* 
net poche pagine dopo afferma , che questa operazione è uns 
temerità , ed un argomento pieno d'illusiune, d! errore , e (f 
impostura . Lametrie grida : che e^li nonx mette in dubbio T esi- 
stenza di Dio ; e Lametrie medesimo comincia dall' aifcrinarej 
che Dio non è nemmeno .un Jinte di ragione : e poi fon- 
chiude , che il prò non è meglio dimostrato del conira . Ray- 
nal trova nello studio della natura , e nelle meditazioni dpl* 
Savj Tidea sublime di Dio, che ha tratto il tutto dal liienr 
te; ma poi ancor egli sospinto dall'impegno di, ^ rendersi utile 
alle passioni perverse dell'uomo, non trova altro, che [pura 
invenzione degli uomini : che effetti necessarj del i^fxffxc , e 
jriello spavento de' sciocchi mortali; e similm^uie conchiude f 
non doversi affermare nè il prò , nè il cantra su di quest^ 
quistione , che la Filosofìa dovrà sempre ignorate . Diderot 
protesta altamente: che la creazione dal niente è operajdeU* 
Onnipotenza : che la ragione non può rinvenire ipotesi pui 
ben fondata: che bisogna esser folle , assurdj , dominato dal- 
le passioni per negar residenza di Dio; e nell'istesso tem- 
po sostiene , che tutto il Mmdq.è il risult,ato casuale.:] <ji»lf« 
^ materia , e del moto : che la natura non annunzia^ un 'Kor 
le Divino: che i ragionamenti d'un, ateo non sono più quel- 

^ li 

f»c .(i), Freret Lett, de Traslbule a Leueipp^ , pag, 1 64. , ^ 
154. Liberti de penser, pao. 165. System^ <L U Raison. pag. u 
Le Bon Sens n. 36., et passim, Ext» du Syuejn, Sotiah tom, 
J. 3« System, de la I^atur, tom» 3. t, 4. 
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li d' un ftoìie , d' un forstnnalo ; ma d* un uomo fermo , e 
eiso, d'un uomo illuminato , ed onestissimo \ e che tìnalmente 
non' essendoci minor pericolo nelf esser Ateo, che nelT esser 
Politeo , il solo scetticismo è il partito d' abbracciarsi , sicco- 
me quello, che ci può garantire da questi eccessi . Sotto It 
versatile, ed ondeggiante penna di Veltaire , degno veramen- 
te d' occupar quegli altari , che all' Impudenza , ed alla Con- 
lume lià eresse gi'a una volta Atene : sotto la penna di que- 
sto 'l'roteo , è Iddio uno spirito , un Ente intdligente , On- 
nipotente , Autore de!!' Universo , Rimuneratore della virtù , e 
PuTii^or drl- delitto; negarne resistenza, è lo stesso , che po- 
-éùVst ìa terrà di scellerati , e di mostri ; e se 1 orologgio 
suppone necèssariamente l' Artefice : per simil guisa questo 
Tini Verso prova resistenza di questo Dio; e tutt' insieme que- 
sto Dfo cos\' encomiato , diviene poi esteso come la materia , 
li 'odale è egualmente esistente di per se stessa , ed Inhni- 
ia • e resistenza medesima di questo Dio diviene al più 
'ixxii' probabilità plausibile . Questo Dio spirito si cambia in 
tn 'Dri', ir kjualt ' è y Wfi//7if i/r viJes , quoiumque movens « 
tluesto ' dio Creatore , non può nè creare , nè annientare il- 
tuna cosa' ; ma tutto opera per necessitai , c per fato . 
tJue<to Dio Rimuneratore della virtù , e Punitor del de- 
litto non deve aver più provvidenza: assegnarcela , è lo stess» 
cbe formare della Diviniti un Demonio . Non contento a tut- 
éo 'fluèsto , 'ammette la possibilità di due principj : c rapita 
dkl 'dólce fremito di giovare air umanità . forma una legge, c 
cón Apollinea autorità permette a Filosofi d esser Atei , e dV 
(nsetnar l'Ateismo. Sotto r eloquente penna del famoso Ciw 
t,dio di Ginevra, il quale , sublime nella sua prosa come MiU'^ 
fòli,- e Cornelio neMoro versi, avrcbSe potuto dare al Cri-. 
^ianesimo un nuovo Bossuet, se non si fosse abbandonato aU, 
3o spirito del paradosso, e del sofisma : Iddio è visibile , ed;;. 
Sìiviiibile: la sui esistenza certa, e dubbiosa : è uno , e sono 
fiìié gli Atei » proscrivoao, c à «solvoao ; « ncoaosce to- 
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Divlnitk nelì'opcfè iIcIIb Natiw», • fi tottkMr-r oppqjitt jl- 

•ertiv:i (i). ^ 

Com;)rosi poi tatti dalla lebbre de ^li Abderìti ; Chi saluti 
questo Ente , come una Grand Anima Unìvefsale , Cl?i tojMC 

in ptAdc : Chi fone il Gra^ Tutt^'XKn 



un Uomo spk^ta 

ài «tomi, KchiMt-a* iorm^ un Oio • ^^^^^M 

(i) l}io§, t«er m Sfimm M Sm t ^ A h Nwttir, ùm, |« 
A s* tomi 5. jnv. g. {He /<7afaf. tom, c. /. ijk^ rpa^ 

t. ci s. fom. 4, p. f8c. Latmtrie , hotnme M^ihine pag» ÓQ^, 
pag^ l'i. Abregé clex Sy-Tfcm, p^i/^. 55. Les Di.i.'oo. Philos, 
par t Abbi Liger. F.aynal Hiupir, Pàihs , et Fdu in 
59«* f»m> I« pag, 304. f«MU 8. pag, 3V f-^g' tMb 

ft(^p«^.3S4* rMN 4* 4^8. . IKéent Ptiuef* Fhilos. Pr^ 
à. l'y. n. '2,6, n,- 'io» /T. ai. Diéìion. ar, fncyc!. ar. de M. DtJercjf 
Co.lf A' la Natur, pajg. 1-50, ìnt(rp. par, /-jo. 170. 171^ Noit^ 
vtL Fcmtts pag, 124. 0,1, go. i^. IO. 20* tensees Fhilos» tu i^p 

m. 33* «• SS* V^aìTtdf tAthttm, De V Am» » Prìm* tt aBtmh 
Ùìu^s^Je Koltotr. tomt.:$t'^g. 950/. Q««4f* Etuy€, Ditcottrt sur, 

•U ■ lihertdr' ariit, Dteu , et l'rincipe Afììon. Queir. Eneyck 
Suppl, tom, 9. f»tg,%ZA» (MMVff Rousseau «attr^ in js. roni. 
3» pag, ló^.f. ex j^s^ JSmÙe tom,,3t p«i\ 5,8» 3. f-^ySi^', 

ftffrr «n. 4»s«L'GMtfl«' , .«» Jljt. ì^ouvelh Beloijm 

ì^énies , Tom, 12. in 4, pagk ^39» 

lo qui ho citati gli; Autori i^condo V ordine , qon cui I^o 
•Spóste «00. le .Jen» .Mdesh|ip pitoìe 1^^. Ifiro , proprie' jfótenze» 

Qtffgr 4faà>r M—i » im B^g fg t ^ff ie ^pipl§S f t ., , 

7^."t- ^'/ictjuam rr.sl ponJùi inrrs ; corrgrstatfue 
♦ ' /Vu/i ^r/2f- junciarufTì discordia ^aÙML. fen/fn^»,.^ 
• • • . . Qluia eorporc ut iiff/St ^' 

Frigida pugnaUnt m/Sn^iT hmmia Mmii 

mm Arù, me p^n^t Af^rle fcndti^ 
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•Tiro' ne crea il Patriarca di Ferney : un ahro Delisle ; fi- 
nalmente nel doppio Dio, ossia nelP Ipotest de' due principj si 
iermano Raynal , e Boulangero , Che feraciik 4> 'àtc , e coe- 
jcnii scoverte ! (i) . 

Un Concilio di Otnerici Dei , che con una si stupenda 
firtnonia, e concertato disegno ci ha parlato della Divina Na> 
tura, non potea contraddire a se stesso riguardo all' uomo • 
Olk , Nazioni, genti, popoli del Universo: bramate for:»e per 
un eifetto, se non ahro , d^un ragionato amor proprio , esser , 
«uperiofi alle bestie delle selve , ed alle lìere de' boschi ? 
ÌLo siate pure (1) . Non volete più esserlo ? Non lo sia^ 
te (3). Volete c^erc forse T una , e forse l'altra cosa ? Amore 
unisce le co<e più opposte; che maraviglia , che unisca (jus- 
Sto r amor de* simili ? Chi è Maestro della Fisica sensibilità pu^ 
lutto, e fa tAitto; prendete dunque coraggio a voler tutto. Io 
vi fari» vedere lo stesso autore considerarsi ora spirito ^ ed ora 
gtiateria: confessare, che la sua ragioue è certa ^ eJ incerta sii 
oueao' putito: che ora dee drjìhirt , ed ora dar giudizj provvi- 

.(%^)AVt. ^ li.". ' . . . 

(r) 'Mohair, Anlon de B'teu ^ Prinelp. et a^ion , et de ? 
Ww. Quest.-sur F Eacjc. ar, Infinì , System, de la Raison c, !• 
iSy sterri, de la Natur. tenui, c. 4. Uifiion, ttc, art. Encye, 
Nouv. PeHS Philos, pag. 17. Encyc, ar. Epicur, Roòinet De 
'ia Natun ''tom. 2. Delisle Philos de la Natur. Rousseau. Emile 
9om. 3» pag. 78. , « I^tt. S' de la Montag. Quest, Ency art, 
Cloire : ^Diderot Code de la Natur, pag. 143. Boulang. Christ, 
Devile, pag. lOi. Raynal. Hi stoir, Polit, ^ et Philos Jans I Ath> 
Uur des erreurs et de la veriti sur les deux principes, 
•ik.i\^y ^£.fjjil . fQffi, fj',^ et Lett. à r Archeveq. D' Alembertm 
'Siemens de Philos, Des Erreurs , et de la veriti . pag, 48. , et 
is8. PhHòthj»h. de la Natur. par Delisle, tom, a. pag. 242. 

(^) System^ de la- Natur. tom. i. c. 7. Freret. Lett. a 
Trasiòule à Leucip^ , ^uyrci, de LMtietrie» DidtjQt txMCei Phi^ 
Mi* S3» 94* '*"' " . :V' . 



iwjsuqaeita quistione. (i)T^ vi firò vedere i Filosofi a du2 
spiriti, Filosoft a doppio, io: Filosofi a due aniin.* ; ma sca- 
2a spirito : Filosotì con un'anima, meA corpo , e metk spirito; 
Filosofi con uo' amili» !coofuia,e non confìiM coLcorpo : Filo, 
tofi finalmente td un solo spirito, ad una sola animi ad ui 
Sfdo Ja ; il tutto distintissimo dalla materiale nel ttfDpo tus* 
•0 lutto nitaiale * C^) Vo w maiiivigliatei 

la 

« » 

(i) Pfnmh.-éi Séige ». li «t la verité par. ìfi 

,yt WwlUt. Mffi, a. 3. ^"O'-- toh par M. Diderot, 

(c) Vohair, QuesT, Entyc. ar, Ame . Fiects detaclu tom, 3.' 
pa^. 3Ò1. Quen, Eneyc, ar, Uc< , Helvet, De l'Esprit f^g, 5* 
£l:. dt rii9mmt, *t A «ter. 4. 
/«N^x* A ioH MI* fMb O. «. 4» * 9« IO» Ur /a W 

Mr. f. 1. par. 4. ^. 4* > ' " ^' *• 44- . W tSi» 

DelUle Fhilos, de la Natur, tom, a. pagn 045. Wstoir, Hatuu 
tvm, 4. / homm< doublé , Argen» Jm se»* fa» !• 

JReJlex, 4. tu ló. Ffertt Utt, de TféiUiiL « Zrtw>» ed iofi* 

otti oltri . • - 

. . . Am&uèojarmm CèUegia , phafmaeopol^ ; 

Me lìdi ci y mimie , balatrones \ koc gemi* omnel . 
.; Queiles sont.l«s le^©ns de cet.amis ée la Sagciaet ti foitW 

tcndrc, no Iff prcodrnit-on pas poor troupe de Cbw* 

Jactns ,.4|ttt. crioot phocqn de.son coté sur une place pu- 
M blique : vencz^i moi , p-est moi seul, qui ne trompe point. 
« L*un pretend qu' il n y a point de corps , et que tout est 

cn rcpreseotéuon ; \ autre qu .il y a. dVawwr anbatinco 
„ quo la matieffo. Cctotrci ovaw» .qu' il n T • nt vcrtus , 

OÌ viaés, et que le "bien,.et.le raal moni sont des chime- 
^1 retj celui-là que 1« hommes soot des loups , et peuvent se 
^ devoier en surete de conscience . U PagjniNnc livrè a tous 
„ les egaremcns de U raison hamaine , a-t-il latssè \ la po- 
„ itcritè lien, qui Qn.puiw.?OH>fO«r aux monumens honteua 

t, quo Itti i pwpai< rimprimorie vm ^ ^ * J^*^*".- 
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• fo vi farò vedere , che gii stessi filosofi riconoscono esifr 
1' uomo naturalmente l-uono , e naturalmente cattivo ; o pure ) 
diviso in due partì eguali , per metà buono ^ e per metìi cat- 
tivo; • infine , tirmt m» Knet iì demvcasionc «Icoot no» 
mini niitiralmenie èno/ii ^ altri naturalmentt nativi (t)* 

lo vi farò vedere , cVie le mef^esime penne formano 1* 
elogio delle passioni come buone y ed utcU : le condannano co- 
me nocevoli ^ e malvagie \ le dipiogono nè buone ^ nè mahagie^ 
nè «ri/r, nè MciW: e iìiiftlineBte le ▼oglìono iuòHt nel tem- 
^ tieiso» e mttive\ ogni idea secondo lo pìli'fllràlto rìgoi* 
«b^ termini «posti («)• Ansi voi ^ vedrei» an «ipftfnen» 
; - > ' (il 

V gilè ? «Amr le JUsetutt» fui # nmpttrii le frix di 2? 

Jitiidemie de Dijon en 175O1 Vedi enoOTt « H^mmre pmr 

servir a P Hijxoirr ie Caca\'ay . Que«8 hrcsctura molto giudìzioM 
apparve qualche tempo dopo Les Petites Lettres sur Hes granJs 
Fhtiosophe*, Queste operette spargono molto lume su la pro- 
■ nente nial«lifr9 « ineiiifMteno tempre più fifoemìiiiA delU 
pretesa Filosofia « 

(1) I. Emile 7/v. t. , ef 4* max. 1?. System. Naf, tariti 
2, e, 10. Heh, de P Hornme §. 5. c. 3. vrrs. /a fin, , et c. ^ 
■lU - Jielvet, De t homme ^ comnuneetmnt 4» i% S^» 

mmu NiMr* tm» i. it«. . *; ; .« • 

IH. Rohinet De Ja nanr* MMh f« >Mri fitmu <w 9« ' 

IV» System. Nat, Tom. I. càp, la. 

(o) t,Helvet, De t Esprit, Dis. 2. et 3. r. (f. 78. 8. 10. 
Sy.tr, Sosial, lom» L 8* Diderot Peiuees Ftùlou tu i* , et 4, 

• II. Morale Universel. c. 8. $. -5. Kobinet, De h Natur. tMB ^ 
J, *<■. 8. KousjeM Nouvel, Helois, Delisle Phìlosoph. de la Natur» 
tom, 3. Art, des passions.. Traiti elem. de Morale extrac, du c. 
19. Lett, a Eugenie, tom» U iett,^. Essai jur h mefite 3« 

JIL Tniiti de M§rÉL tim^ «rr* it. er 17. 

IV* Ai«, V&m7e /m 4* 
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( il punto è forte: si tratu di passioni ) di Dtflerot contro 
di Diderot : d' Elvezia contra d' Elvezio : di Uelisle contri 
DelUle : dt Toumint confr* Toantiot : dal Rittiacca di Fer. 
]wy contro del Patriarca di Ferney. BfUa , harruk heìU {v) » 

Voi qui vedrete , che que<;ti enti subiimi asseriscono l'er* 
TOre in morale non esser sempre , ed esser sempre danno- 
so Ja virtù tutu comiuere n«i pubi^iico iai«r«ss« , e 

tuttt 

(i) JUdtm Pttuitt PkUat9 « i* a» 9« 5» «r M$ui jvr 
Ir ìinite, par. !• 4. Heivet, Dt t Btprit Dh, 5. r. 5. 6,^ 

et suite. De r Esprit encore ^ mais Dis, i. c. 3. Delijle Philou 
mot, t9mt 3» pag. lOi. et suite, Les Moeurs par, x» €,2, $• 4* > 
«r p«r« i» V^àm 9u9i«t V hcmrm e* di}'«r passim* 

HmsU BMtytu «n, Car^Oen et Passins, „ Moliero imurue sans 

doute truptòt: s ii eut vécu jusqu'k nos jours ,quel ridicul 
•„ imniortel n'eut il pasajeté sur un des plus absurdes delire* 
^ qui ayent jamaìs fait epoque daos notre bistoire litceraire ? 
^ lIor«]oe i« Ntdoa aort rqms aon iMgMdifNr des £cri vaiai 
9, pleins d' orgtidlt^i y ^ force de maoejgt etoitat parvMim 
19 a lui derober une sorte d' adiiiration , elle aura peine a con* 

ccvoir par quel art on avoit pu jeter sur elle un pareli esprit 
„ de vertige ; mais , comn^e nous souunes Fxaoj^n^yjious nni« 

terairej . Vedi ancora • Petite EaeycUpedie , em k Diffioaaìre des 
■Phylosophes , et T^s lettret P/iysifues , et morales sur t histoire d§ 
la Terre par M, Delttc, tom, I. pag, 44. ju/vaa. Questo auto* . 
jre , il quale fu persona di mondo , t Ginevrino di nascita £a 
conofcen «piamo sta fàh profitimlo s<iX» m corpo di 
«cclesiastici , i quali predicaoo Ja Religioi» , che tulli U IH»- 
perbia de' pretesi fikiiifi» patti c oi aH H BIO per Ì€ iOTO >CMt|ld^ 
4lizioni nauseanti . 

(a) Le Hoadt^ et son prigiae, et De t immortaIìt4 p, 64, 
Mttm* De fUoa/m* e, 4. 7* •^^y^tm ét Uìi4t9r9uue*i%^ 
Dumarsais • Misms mt 'ks préjuges . c. 10. 1 1» TrmU eUm, 4^ 
Mora/, pref, n, 17., et.%c^, Hehet, De rHomme 0%-^ # 
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t. 

i 



tutta nel personale vantaggio ; e nel tempo Iteiso oon COOI^ 
stere nè nell'uno , nè nell'altro (i) . 

Tmtum Mtits janSuraqut potiet* 

Voi qui vedrete che Tiileft tfelift virtli h iontte, e non 
ittmta neir uomo ; è impressa , e non impreisa nel suo cuo- 
re (c) . Voi qui sarete assicurati da questi Sacerdoti , ed 
Interpreti della natura , e delie nazioni , che tutto quelchè 
aiti si può dice in morale è di giV vecchio» e negli jtotl- 
chi tempi icriiyo dt* padani mloti , >e praticiio di berbars 
genù senza alcuno straordinario soccorso Divino ; e nel tempo 
stesso voi sentirete mettervi al core una gelata mano sconfor- 
tatrice , la quale scuotendovi vi avvisa , che tutto resta a 
feovrìnt ancora in ftftt6 di monde ; che niente valsero le 
tcoverte de' filosofi ^ e ^lì ammieitnmenti aoblimitsimi delb 
med^ma^ivielattote {s) • Sempre coacodi • te acetii nell* 

(r) L Ib^Ml HUtw, Mu i et PHIn, ir. Uanì. ttmi 
^ m 8* Htim» De r Esprit Discour.a, c. 1 3. Discour. 2. c. 6, 

Lamft. p, 58, D'Alenu Elfm. PhiL tu 7. 11. Helvet. De t, 
'Esprit DJ u a. a* , et De C Homm. r. i. $. 4«, suite, JyJ 
steau soàaL par, i, c System, de la Raisoa, par, 3. Diderot^ 
Cmk de U Nati$r» f, 115. , et 145. IlL' DiÒiotu Encyc 
Verm* PiSb i opiie <Ai bon sen* pref, Ext, du Catech, de Mo^ 
ra/. ar, a« Locunes de la Phìlos^ph, mtJit. 1. EmiL liv. 4* Btl^ 
vet,. De t Homme §• 9. r. i<$. et De C Esprit, Dis, 2. e, 7. 

(a) Le4 Hoeurt £tt prelinu Rmuiu EmiU Itv, 4* Vohairi 
Mtm mr ita Uturé éu mattamt pr^rf» DeU*^ PAHo$, dt U tut* 
Wiobin, De la Nat. 1, i. trois, par, t, \. et ^ Aicyc or. Ver tu* 

li. ìAar, Argfttt Ext, de la PJul^ da bon sens reflex, a. 
3.4.5. Moral. Univ, axt» de la pref. p, 8., et 9* et tom. I« 
c 13* System* Sodai, tom, i. <. 5. Diderot Cpdt de la Natur» 
frem» f^* dcw Behet, De tMem*^ tom, ft. $• g* A *»• et 4. 

(a) 1» (Semfree de Voltaire voyet UlBll' , BX W HOMM&t* 
^hap. ^, , ef 9. Diéf, Phitos. ar. Ckinois , ar. luste , et Injaste* 
£4MÌ Jitr le* M«eur4 dfa Umoau Utm* «• «t ^ EMomem 

<k4 



t 
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in formitH del sìsfetn»» voi sentirete le voci !ncon^te ,è con- 
fuse de^ filosofi , 1 quali ora si chiamino liberi , ora schiavi , 
macchine , automi , alberi , istromenti , fantocci . Voi sentire> 
Ce Diderot, che si gloria di possedere il dono della libertà , 
e nel tempo stesso si considera un vero automa . Dalle Mon- 
tagne di Ginevra sentirete 1' Ourangoutang del^Alpi , che si 
protesta di sentire nella sua coscienza la voce della sua li- 
bertà : e confessa per opposito , che ogni uomo saggio dee 
ammettere nel mondo una fatalità cieca , e funesta. Voi sen* 
tircte il Proteo dell* incredulità incerto a quel partito appi- 
gliarsi ; mentre ora si definisce libero , ora schiavo , macchia 
tiàf e bandatuola in mano del fato (i). 

X - - Là 

• • • • * . . 

'des apohg» de la J^flrg» par, Frfret e, p. Hiìtoir, Phil, et 
Ut, tom, I. V, IntroJ, Encyc, art, liora/e 11, System, Sodali ext, 
ttes chap. 3. 4. 5. par, i. ÌAoral. univ. pref, p, 1, et ^ 
De la feliciti pubiique c, 3. De l'esprit, DU, &• Trnti eiem^ 
de Morale pref, ^r. i. r/ 4. • . • - : 

(1) Milit. Fhil, f, 5. , ^ e. 8. Boti Sens 17. 83. f^flv: 
De f Esprit, p. 114., er 599, Liòer, dt peni, p, 173. System», 
)de la Natur, c, 7. tom, i. 

II. Diderot Emcy^. «rr» Drort Nar. or. Evidente i aa E- 
fhiop. Code de la Nat, p, 25. . Rousseau Emil, tom, 3. Z?fj»^ 
tour, sur f orig, de C ineg, , Voit, sur P Atheis, c, 9. Pr'ncm 
iT Affioa, ti, 7. n. li. Les orei/les du Comi e de Chesterfiiendm 
Aiiioa de Dieu sur t homme ■, Je consultai Jes Phiiosophes.; 
,1 je fevilletai leurs livres ; examinai leurs diverses opinioni: 

je le trouvai toua iìers , «ilìrmatKs , dogmatiques , inèm« 
^ dans leur scepticisme pretenda ; ne igaorant riea , ne proup 
^ vant rien , se moquam les uns des autrea ; et ce poinC 
^ commun a cous, me parut le seul sur 1« quel ils onc toos 
„ raison • TriompbarM quand ils attaquenc , ils sont sans vi* 
„ gueur en se defeodant . Si vous pesez les raisons , ils n* ea 
^ ont ^ue pour detruire \ si vous -cojnptez ks voix , chacua 

. ♦ ■. .» CI» 



trf fUinò di qMeir Amore indrìzzata sempre al vantaggio 
del genere umano ha dipinta la virtù * come un pregiudizio, 
e come una realtk : ha difeso , e conculcato il pudore ; hft 
condannato, ed approvato l'adulterio, e gli altri vizj contr» 
Katura ; ha dipinto il timor di Dio come 1" appoggio di tutte 
le virtù: e come una follia la pih detest a n da ; ha lodato , e 
deriso l'amor paterno, Tamor filiale, P amicizia , la ricono- 
scenza , Ja verit<i,e la menzogna , il giuramento . e lo sper- 
giuro , la prubitk , e la perfidia , T umiltà , e l'orgoglio , V 
«mbi/ionc , e la modestia . La mano di quevto Amore ha per- 
messo , e vietato il Suicidio : ha destati in seno agli uomini 
1 rimorsi delia coscienza : e gli ha estinti : ha aperto , ed h& 
Analmente chiuso rirferno. Dono di questa mano è stato P 
inviarci per esser virtuosi al Medico , all' Anatomico , al Fi- 
uco , é per mezzo de''loro rimedj più o meno succolenti , più 
o meno alteranti, più o meno energici, dar tuono alla virtù, 
ed alle nostre azioni morali . Dono di questa mano è stato 
per r impegno di renderci virtuosi, il metterci sotto la dire- 
zione de^ geometri , e de' musici , affinchè si metta in proporzio- 
ne lo spirilo, e si ricomponga ad armonia il cuore: il per- 
jnettercì o^ni piacere : volere il divorzio , e '1 cambiamento 
delle donne , la comunità delle medesime , e T impossibile 
scelta; ed ultimamente dopo sperimentati tutti gli altri mez— 
vi y e disperando di trovarne ua altro più elficace : questa ma- 
« no 

;j est reduit a la sienne ; ils ne s' accordent que pour dispu- 
^ ter : les ecouter etoit pas le moyen de sortir de moa 
„ incertitude . Je con^us que l' insulfisance de 1' esprit hutnain 
^, est Ja premiere cause de cette prodigieuse diversità de sen- 
„ ttmens , et qae i' orgueil est ia seconde . BmtU , tom, 
Se non ci flesse altro argomento della necessità d^ una Rimi 
«elarìone Divina , la quale presenti una regola fìssa , co- 
ntante , ed uniforme di credere » e di operare : non baste- 
rebbe a dimostrarla il miserabile , e vergognoso esempio dft* 
noflUÌ medesimi oppu{i)|toii 
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ilo medesima ci ha gii'idari per «ppremlere la ^xth pella 

scuola medesima deila sua Minerva f a quella cioè , dcil^ C^or* 
tigiaoe (i) • 

X 9 . Prf 

• *• • 

(i) De r Esprit, Dis» fi» e, I #f 1 5* Diderot Pensi 
Philos, Voltair, , et Boulang, passim* het Moeurs par. g. c» 1$ ^ 
ar. I, ì/larquis (C Argens Lett. Carnè* tom. 4. />. 317. De V 
Esprit Diseour* 4. r. i o. note , Traiti Eìent. de }Aoral c, 15^ 
Lett. d Bug* /* \i* D'* Alemé* Moral* art. Divarce au adultere , 
Ve Esprit Discour, 2, r. 41. 15.1^. Kaynai Histpir. Polir, 
et Philos. liv* 17. n* 21. Prindpes de Philos natur, c, 15. Eit^ 
cyclop, art. Vertu, Maral, Univ. n, 1, c. il, ^ 3* c* 9. Histi 
Polir. Philos lib, 19, Emile liv. 5, Essai tur le merite p. 104^ 
Moral, Univeri $. 3. e, 9. Lett, Caialist, tom* 4. System. Sexialp 
par, 3. c. IO, Motal, Univer. ext. dei §. 3. ^.yrt^fi ci, 
Quest* Eacy ar. Amour Socrat. Encyc. ar. Mariage , art, Droit NatateU 
Maral Univ, % 5. e. C. p* 36. De t Esprit , Discour. 4. r. 10. Let 
Moeurs »par, 3. at. 4. Les Moeurs par, 3. ar. 4, Raynal Histoir. Polita 
et Philos* liv. 1 8. a* 4. Rousseau. Contrac, /Social, c, 1* EiìcyCp 
art* Enfant , De V Etprit Discour, 3. e, 4. Dinour. 1* Di' 
seour, jur t inegaìiti dei coniit. par. Q, Oeuvr, de Lametrie, 
f>, aifm hr' ' Mo*urs f>mr, 9. art, l. Boulanger , Chrisriaitm 
Dfvoile p, ltf3* note. Maral univers*^. 5. c.%, D"" Alem, Elem, 
ite Phil, ar, Moral. Helver. de V Homme §. i. c. 14. et /. 9* 
t, 6, Moral, Univ, ^ 5. c, Q, p* 3'2* Cateche. Moral. cap, li d»V 
4. Prine. de la PhiU Nat, c, 1 5. Moeurs ext du fhap* 3» 

Traii. elem* de Morale t* 08. het Moeurs, *X. par. c, 3.' Vol^ 
tair, Diihoriy Phil, art, Atheisme , Encyc. ar, Vertu. , ar, Christian» 
' Trcàte elem, de Morale c* io, 14. 19. ^. 3. c. 3» Oeuvres de /.a» 
met. p, 157. , et 158, , et C07. , et Disc, sur le Bonheur.Mo^ 
ral, Univ, §, i.r. i 3. , ^ 14. Volt, Diif, Phil. ar^ Catechism, art^ 
Chinots , Code de la Nat, 3, par, p, 1 52. Le Boa Sens Prrface , Mi" 
Ut. Phil, c, Qo, pr, lìfi, Syst, de la Nat, 4. i, /. 3. Code da 
la Natur, 3. j^ar, p, 157. PÀUos MiltUt, ^o, p, 178. Le Barn 
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^ On se tutte queste scoperte Unno oiv»re alU benelìceit** 
fe.de'jiQftri tMOfodssijiii* c icaeHiilKfltn Mteftri i non |ier 
^oètto peovaio , die 1» liberti del pensare abbia coMiibutu» ^ 
e pos^3 contribuir? iil prOgMM dcUè KÌCIUty ed tUo SVÌlup« 

■XI lieli' fa£Ìtioc • 



tfcwi^ fi «t8* rtjU..4m Vdt. de T AtheUme EmU Uw, 4» 

Sitt, nat» t, i, c 7' 9' P Esprit, Dij. 2., et 3* 15»' 

t6. De P fiommf tom. c. 226. , §. f. «orr 72. haeunes de 
Jràiios • (^u ^not humain ^ c df la vertti ar, a. óysun. Uè ia natr 
iDMii I* A 14» F'e/rerr. Qi/rjr. ir* JIvùedEr • Fnwj(pw A 

|Sr^^//. n<7r. lA -Z^-r Moeurrpar. 3. «» 4, er« o* Jfe»i^ CAnV* 
^. 9* £.7^-^■c. jr, SuìcUe Kousttau . Hfht'r . 3, , 4, ^r. /^ff« 
, c/t^ ivi ir "icsimo , ove pensa qtte&to filosofo combattere 
iaviaai^IiBeatc u suicidio • OeUsU i'ktl* de da S>iar* toau 3« 
f ag, 309. ^Jifc* - 

yf^f alii,seM €i'phffes uno conclamant ore. 
Le cica/ìoni sone «orrispoadeaci all'oidìoe eoa coi ]|0 
ilUposte le dottrine. 

^ yi^bì «si^ yorik pigliare la tediosissima pena di riscontrare 
^/mm UM m à la iedelii com «d imm Jitl» iceea* 

liilp. Ah ne me puh^ ploa <fe piitlosopliie , jc aMprisefle* 

^ trompeur ettfage , qui ne consìste , «]u* en vains discoursice 
1^ fantòine , qui n' esc qu^ ane ombre , qui nons excite i me» 
^ nfcer de loia Icf passtons , et oous leisse comoe aa iins 

« Xe quel tie|i onevx U Is.verm » da pluloipphe am 

^ tes «^ranrfs principes , ou du Chretienne dans sa simplictté ? 

Uetìons d'une philosapHie en paroles ; defions nous d'une 
.0, fausse Tertu , qui tappe toutes les veitas , et a' appli« 
t$ ^ « jaicijìer toei let vieei peor s* imoriier \ le» eveir 
tùWt .... ed altrove t Qui , si p<iur ^re phUosopbe , il 
^ faut noircir la reputarion de mes sembUbles , publier «ujc 
0 |euA 4g i ntùv^i 4^1 $iiiMes » ^ d«^QÌett «fi^c eoseve- 

* Uef . 
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. ^ La eomrtJMx'ione è un male nello spirito ; oeme un» cat- 
tiva abitudine , o sgorbiatura nel corpo . Lo spirito piegito 
una volta a ragionar falsamente , « con contraddizione è ^em* 
pre impedito nelle altre sue iateliettuaii operazioni : oè pu2» 
canuninir sicuro «Ilo scoprimento di quaiun^jue vero ; siccome 
diiHciIincate si pu6 raddrizzare il corpo assuefatto in una cer- 
ta tale incorvata attitudine. La forzi dell'abito eseuitJ il 
suo imperg e nel corpo, e nello spirito, miglior cosa ess;;ro 
ignorante , che falsamente dotto ; perchè per rimediare al pri nt** 
filale non ci vuole altro , che una serie d'ordinate idee , le i]ua- 
li facilmente occupano un luogo vuoto ; ma per riparare al 
•econdo , bisogna prima disporre il luogo , sgombrarlo , rettih-, 
cario, e poi riempirlo di cognizioni adequate , e d'idee si- 
ture . Pare dunque che gli stessi encomiatori della filosofici 
libertà , abbiano smentite col proprio fatto le proprie asserti- 
ve . Ed io son sicuro sicurissimo , che se gP increduli mede- 
timi volessero considerare a sangue freddo, e senza consulto- 
re le passioni , le quali sono que' vetri colorati , che dipingo- 
no a lor modo tutti g'i oggetti, e non come sono in veritSt 
se, dico, gl'' increduli considerassero a sangi^; freddo gli escessi^ 
le contraddizioni , ed ì\ perpetuo abuso dello spirito , in cui 
gli ha precipitati la tanto decantata libertk di pensare ; pec 
questo solo morivo dovrebbero diventare i piU fermi, e per- 
suasi credenti. Essi vedrebbero co* proprj occhi nel caos dell' in-» 
credulità il carattere sempre vario, ed instabile dell' erron;; e 
per contrario nel sistema della Religione T uniformità sempre, 
coftante del vero. Minerva, dice la favola, presa una volt* 
IO bocca una tromba, si mise a sonare: il Satiro l'4vverrt*V 
* „ ^et^ 

Kes dans un ctemel silence, tramer, et conduire de sourds 
1, coraplòts, y presider; en un mot, si pour étre philosophc , 
» il faut renoncer i rhumanité,k la justice , i la bonne fe>i 
„ Je rcnonce à la philosophie , et a la denominasion de phi- 
„ losophe , et J' en iaisse le titre à tant de fourbes dignes do 
H k por ter . Rousteau E mi le tom, 3. pjg, i3i. . ^ 



f, 9etta fa tromha , ehe ti canilU il v©A» • ' 
v^-' Hii^gii r armi e ti rassetta il vìjo « ' '■ i ■ 

to- U ngioiwvblin» déJP «vvito « ftls-tliecdiìandosi poi io uft 

fonfe quanf^o sonava , le dis|>iacque di vedersi in quella sfor-i 
zata, e deforme attitadine , e gettò via la tromba. (i^* Pet 
simi] sub* ìocmcefebbero a seste«u increduli , se per po« 

m 'à nummm'éMk propn» tei»,** «riiM» ^ ««b. 

ttl ragion* «'< v 
Daile cose iìtiors esposte sono io qui da ultimo stret-' 
to assolutaiilente di accennare una mia riflessione opposta 
md un? akra di M* d'Alembert ** < Crederanno i nostri po* 
Uték^dkm d* AhtAéit , ékt^momì fMMtti fini tMpttt itt 
^ «M delle Citti flìiNiptli dl'gWipt lapperà 4eq«aiie*-«mi 
9, fuetto titolo: Systema ArntàieSevm 4t'fttfmis 4uÌàamtùdiimg^ 

yf % eoa» Via «tic noa «iiljéano • credere ì nostri poste- 
« ri, <ÌM Is éàtt'^k iw n w f iÌ#4B ^itampa, « ^ iegè^r irl 
^UÉi>d4blM liso»? Tfele è pertanto ndia medi delXVllI.Se- 
„ colo lo stato deplorabile della r?!gÌone in uno de* più belli 
paesi delia terra; presso ii' una Nazione per altro «piritosa^ 
f, e colta ; mentre nei ^oipo «tesso le scienze ^no di così 
^ grandi' progresff ili fi i |1 l iKu'la i In Tnmd* « - « «dlla part9 
9 ArMcimite di Alcmagna », . Fin qui TiViiIdlre '(a]^^ 

Ora io lasciando rii rintracciar le \'icende di questi •par- 
ticolari fitti, che non entrano nel piano luto , chieggo che 
m» sia lacito -di iòripare -questa «Inra mia -«^lamaziooe <con le 

^'«l|KiO i ttomt'iìuitiiv «he i^ gfcnmi «oatrì «luiipaie iìcmÌ 

^ tante operette , -quante ne ho io accennate , oltre infinita 
^ àUrt f <kt «e «e ^poucbbcro mààmn', «he «anti «omini si 

• • iPÌMìar, * ctih/hnJa tra.% 
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il sleno affitigflti per dire tante inezie , e formire un igno- 

minioso Coro di abbominevoli contraddizioni , e quel che è 
„ più, di sfrenatezze , e di ateismo j e questo si sia esegui- 
}, to da uomini , che si vantavan fllosnfì , in mezzo di Cic- 
li tk fìurentissime I nelle quali erano accolte, e carezzate le 
ff scienze ? Non crederanno forse, che ci sia sbaglio nelle da- 
p te y c che si dehban credere stampate nella Cittk del deli- 
ff rio per mano di forsennati? Crederanno forse, che potevan 
i „ godere il possesso tranquillo , e costante della ragione co- 
«. „ loro, i quali , lungi dal farne trasparire ì raggi , 'ne c'>n- 
ff culcavano l'evidenza ? Crederanno forse , che mentre si fa- 
fy cevan tanti progressi nelle scienze Mattematiche ,nel Com- 
.9, mercio, nell' erudi/ione , nelle belle arti; mentre si vedevan 
sotto il Regno di un Monarca solo rinati i Secoli di 
»fy Pericle, e di Augusto; si debba poi in questi medesimi 
tempi, in una parte non indifferente di uomini veder portato lo 
stravolgimento della ragione ad nn grado cotanto sublime ? 
I, Non diranno forse , che sicuramente ci è sbaglio nelle date 
ft delle loro opere , le quali sicuramente doveano appartenere all^ 
s, epoca della Cronaca di Turpino , e de' Reali delU medesi- 
• ma Francia ? A vista di quali opere si desterà maggior la sor* 
„ presa ne' nostri posteri : di quelli di Aristotile , o delle innu- 
merabili de* nostri croi convulsi „ ? Non è eoa questo che io 
voglia fare Y Apoteosi del precettor d' Alessandro , siccome per 
altro non mi sottoscrivo per ombra al disprezzo , che ormai 
è passato in moda letteraria deli' acuto , ed analizzatore inge» 
gno di Stagira ; ma dico semplicemente cosi . Nella prima vcn 
dranno per avventura de' principj oscuri, delle quistioni spino*' 
se, uqa fisica pili ideale, che reale: ma nelle seconde , se non 
ci vedessero altro di quelchè ne ho estratto di sopra , not) 
basterebbe questo solo a farli trasecolare , ed a detestare , co- 
me distruggitrice vera della ragione , questa licenza di pensa» 
xe , la quale ha precipitati tanti ingegni, la maggior parte fe* 
liei , in questi eccessi , D' Alembert dimenticò sicuramente , che l*" 
oracolo a niun altro raccomdodò con più calore quel Cono* 



♦C itò H 

iti TÉ STESSO, quanto a quello , cfie è per dir- viHanr paro- 
le ad altri ; perchè dicendo quelchè vuole , non oda quelchè 
non vuole : come^ secondo il detto di Sofocle » xifkttc Più- 
meo* • 

i, t^Héiiàt S V0glia tua vino 'mhn «mm: 
Vdrai centra iva vaglia tsstrti detto . 
tondotta in verità disdicevole ; pcrcioccht; non v' ha' c<w 
sa pili bcuttfty riflette lo stesso Autore , nè più gra^x , nè più 
•eerlM^ «he qaelift irergogna « la ^tk iìmnm in ÌM«ia 4ic|Ì . 
ift dtee « Coà U ìltosofo di Cberonet nèl'rao fmttatiaa M mi 
me sì possa trarre utilità dal nemico : trefttatìtM) , die ssr-cbbc 
smisuratamente cresciute di mole, te avesse avvita l'opportu- 
nità di questi luminosissimi esempli , i ^uali percliè mai non 
^amim produrre in tanti sedotti dé'teniM iioilrì4|ii«]l*€Aèt* 
<o,-cbe immagini la Donna dell*-£aroU dover rIdondait4ÌM|? 
«leflipto (degruoiì soUf*cibca«l»M ^ veri Spaicaoii 

c A p, yju 

' ha Storta àd rtjorgimento delle lettere ^ <he J$ 

^J^g^^ P^*' ^Itri mei^ , non già per jkc* 
\ Jia irreìij^ìofa Ubatà ài penfare , diff^ 
ft^iS^ luogo i ij^, 

NArra Plutarco , clic cotrtesero mia volta in Atene due 
Architetti circa il condurre un' Opera pubblica . Ora pub 
tls'loro bea fornico di copia d* «legante dire, xon una ne- 

ditata orazione intorno al prospe tto dclP opera , ed a i mezri 
da eseguirla , mosse il popolo ad aflìdarglieb . Ma l'altro pili 
di esso eccellente relT arte comune, sebbene di parlare igna* 
ro , trattosi allora innanzi , disse cosi ; Uomini di Atene , io 

condurcò «4 Atto tutto 5pe^lò | «ihe costui Imi dctfo^ « 
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. pi odo appuntò, che Tha detto. Plutarco approva questa ri- 
^'sposta del secondo architetto ; perciocché la prova del fatto è 
superiore ad ogni ipotetico , ed astratto ragionamento (i) • 
Persuaso io perciò oa questa ragione, dopo d'aver dimostra- 
to agi* increduli col lor proprio esempio , che lo spirico dell* 
incredulitk non è il germe fecondatore della letteratura ; pas« 
so ad adoperar la prova del fatto contro degP increduli n)edesim?| 
invitandoli a contemplare nel suo vero aspetto la storia del xi» 
^ptabilimento delle scienze in Europa \ ed aspettando dalla lo* , 
ro generositk la decisione , se veramente nel fatto questa lo- 
ro Dea , Ja libertà irreligiosa di pensare , sia stata quel Nu- 
me Tutelare del sapere , che con T aspetto del suo terrifico 
scudo ahbia fugata la barbarie, e con l'ombra del medesimo 
abbi.1 difesa , e vantaggiata la ktteratura ; o pure se altre ca- 
gioni Steno state producitrìci d^ un tal fenomeno . Io però nel 
delinear questo quadro , debbo rimontare un pò alto collA 
mia penna , ma proccurerò di esser tanto breve , quanto \% 
leggi della necessaria chiarezza lo permettono . Usciti pertan« 
<o per amor di preda dalle lor selve i barbari settentrionali i 
e collocatisi su le frontiere delP Impero Latino, trascinati dalla 
loro ferocia , e non avendo altro ostacolo , secondo la rifles* 
sìone del Machiavelli (2), se non T ignavia di chi occupavi! 
l'impero, Piofedeltk di chi ne dirigeva ne' gabinetti i con^ 
tìgli, e retfemioatezza di chi ne sosteneva nelle armate I9 
causi , in meno di due secoli inondarono la Tracia , la Pan^^ 
nonia , le Gallie , la Spagna , e finalmente 1' Italia ,e T istruii 
Roma . Cos'i cadde un Impero fondato su del sangue di tanti 
uomini virtuosi , al quale 1' ambasciador di Pirro , il famoso 
Cinoi attribui le inesauribili risorse delP Idra , e del quale 

(t) Pr£cepta gerenJét li\eipuèìieée * Su questo punto si veg- 
gano ancora . Baeonij . De Augmtn, Scitnt, Ub. VII, e, 1 1«" 
fùg, 545. hug. Bar, 1^45. D' Ale/nUrt Elemens de phiitJO^, 
^e §. IV, pag. 29. tom, 4. des Melange j a Amjterdam iTÓé, 
. (a) Proemio delle tue Storie Fiorentine • 



ammtrN la costfiM*, ^ ne resila sbalordito Mito Ift flwlen«t, 
„ura di Roma teHè lÉÉPtlftlifce tpednì«M il Dwe- Cmagi*.. 
uese • Veridiclil^ ili «If^éiró modo il genere umano , sebbene 
con nuovi .'^d inesprimibili suoi danni, d»lle inginrjc , cUa 
ad esso aveano recA^ le armate , ed i consigli del Campid©- 
elio: i bubari a grfisa d'un gonfio torrente , che ttmm. 
cresce, si avvanzaroéftì 1» le «roccatt cmk, le metropoli 
lUtUtce , le Provincie desolate , e pet ogw parte impressero 
òrme ifi sangue, ed indelebili segri di ròirtne per modo, che 
gli scrittori di que' teuipi non rinvenendo ne comuni vocaboli 
éspressioni Oppòrtune, gU dehnirono per una nera prerogattvm 
di obbrobriosa eccdléii^ : V*Vrif^*>ofif dd ^wtre ««mm e Wf* 

' • ' *I*ra queste si sfrcpiroie rovine , le fecero credere 

uomini di que' tempi già già imminente là cotale disso- 
fazione del globo , sorsera luiovc lingue . e woori popoli ( 
iariàrpno i bit, «èrft-»"» che e P?r'«« • \ 

àiink : *»*itìifòdè^iero nuove legoji , e nuovi cottumi : le pri- 
Vèndcttè ofccuparonu il luogo della pubblica giusiuia j e 
1^ ksomòia il politico sistema si conformò ti fiero femò 
tì^làtòr de" barbari, che riponevi nelU spada ogni leflie * ed 
Srti ragione . E quasiché tutta qoeita serie di mali nonlos^ 
llb stata di per se sola bastante a consuramar le rovine , e r 
òfrchdtt flagello del genere umano ; sopraggiunatro ad ffflig|er 
rEiir<»pa la fame, e la pestUcnza : compagne InAviaibai , o< 
tìeceisarie a^tó della guerre . tlterehè «r»«rtt do verun 
é9 É^^ t éieitita le sue ferie piìi crudelmente dnpietate 
M^ii Vjfrestò stato di cose ognuno può immaginar da se Stcs^ • 
«tf^qual sorte avessero dovuta incontrar le scienze, amiche 
aemufc dell'onorato ozio, delU sicarciia, e Wl» pwe • 
«alavano i bàthtfl 'coo dliìpte»» mm «^ca fornaa- 

a r«hiildJ"aWe dè'lwpoH d'Europ» , non potendo la lor 

S^'lolani la^dAe ^ncéttà a credere , che potessero ritrovarsi 
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de' quali aveano con tanto furor trionfato; e scqrjg^ndo- 
li per un altro verso imnoersi nella morbidezza , e timidi del- , 
li guerra , credettero da lìcri , e «ciocchi quali erano , che 
tutto ci<S fosse stato etfetto della letteratura , e dèlie scienze . 
Quindi fu , che per moltissimi anni $1 guardarono da ogni 
genere di sapere , come da una peste , capace di far degene- 
fAre il guerriero genio delle lor future generazioni . E per- 
ciò avvenne , che si videro dimcaticate neir Europa con le 
arti eleganti, anche quelle utili alla vitarfurono ignoti nomi 
quelli di letteratura, di filosofia , e di buon ; e si giunr 

te tìnanche a non essere istruite de' primi elementi del Ifgge- 
^e e dell? scrivere le stesse persone incaricate di gravi negoy 
zj , o delle più cospicue autorità rivestite . Non godendo in- 
fatti gli uomini de' felici , ed animatori influssi d'un fermo , 
« ben regolato governo: incerti della personal sicurezza: pri- 
vi dcirelettrizzamento dell'emulazione , e della woHa del 
premio; impossibilitati a provvedersi degli stéssi libri più co- 
niuni, non che de' sommi originali. Greci , e Latini rimasti 

• avvolti nel turbine delle universali rovine, e mancanti d'ogni 
^ez^o per attendeie fruttuosamente alle lettere: l'Europa per 

^olti secoli ebbe a dormire il sonno della più alta stupidità^ 
^cntre soltanto in seno alle lor solitudini le industriose min 
■>ii di que' Monaci disprezzati ci conservavano , come il Palla- 
dio i gli autori Greci , e Latini , coltivando nel tempo stesso 
gli orridi deserti ( che queste poi furono in erigine le tanto 
esagerate donazioni ) : e la Chiesa similmente prcccurava pec 
*^ r ahra parte di mintenere ancor ella con la voce della Re- 
ligione gli avvanzi della lingua Latina , e con la regolarit?» 
4elle leggi canoniche metteva la fiaccola innanzi ai legis- 
latori civili,, onde pi^tcssero nel lor tenebroso cammino riu- 
scire ad introdurre nclU societìi stabilimenti più equi , e piU 
regolari (i). Y s Sicn 

• (i) Di questi fatti ne abbiamo garanti gli stessi Gibbon ; 
Robertson, uommi dotti , e pieni straordinariamente di ao- ' 
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Sicconè per& nelle cose umane vi ^ ; come rìAettòn^ 
^arj Autori , un grado estremo di ibbisumentb , c di eleviJ 
tipoe , al ouale pefvenóté , iA <voYgono in «mtrtrit ptitv , • 
tontoo indietro, nè mai T oltrepassano si nel toro pfB|preiso, 

«db lora éedin«iloiie{ ijoòtd nedètiian Amiwdo ancoi^ 

' ^ tf 

ticattolìci pregiudizi . I! priiìto dnlrf^é eoA pnrft dt^Montd f 
Ifopo # averne denigrata T origine , derUi gl* istituti, ed esag- 
Maitne le antiche calunnie " . dii orti ed i campi , che f 
Ji industria de* monaci sgoniSrò dalle foreste, e dalle paludi , 
„ furono diligentemente coltivati dalle ior m%ai • . • . • La 

curiosità , o zelo di alettni Inttenti solStn-j hft ccMvfta K 
f, ecclesiastica, ed anche 1» profana scienza ; e U poeteriiV 
D bisogna , che riconosca eoo gratitudine , che ì monumenti 

delia Greca , e dèlia Romana letteratura sono stati preser-n 
M, vai!, c molt|piicii«i 4tlle loro inJefatita&iii penne „ . Fin 
Wi il Giblwn.TA^^It^i^ #lBle éBeHm , ^ fall nf th» 
fiiuHr"4d^t t^oìume th* tHrd chap, S7« titudon ijdt» 
U secondò poi nel primo tomo della risaputa sua Storia di 
Carlo Quinto, dopo d'aver dovuto, costretto daJT evidenza y 
ì^nfessare quinto finora espresse il Gibbon , la discone co^ 
^tipiftido alla felicr liiiUifeaza della legge cftnoniea ne* statm 
llmenti civili alla pagina 74 seùme prima dtlteMxioiie Ii^Ìh 
'■se di Basilea 1798. '* . Le forme, e le massime della legge 
f canonica , le quali erano divenute universalmente rispetta- 

bili per la loro autorità nelle spirituali Corti, contribuirò^' 
IP no IH» poco A questi niglforamènti neHa Qlurttpmdenza v 

die io no fimora enumerati „ . Egfi prosiegue a farlo coooJ 
' acere col confronto dello stato dell' km, e àcW a/tra ; non' 
dimenticandosi per altro di frammescolarci Pap/x/no , «wr^rtW, 
ed altri vocaboli alla moda; il che dimostra, che il faneoe da 
lai «fettone èva eimno diUla midi ionegabile de*fttti ihw 
étlla propension dello ipfrito a tutt* altro necessariamente di- 
ilpo^ó. Si legga il Marsàmo nel Propileo §1 ^ 
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ài osjervi) eosf ante mente nelle scienze , le quill han corsa 
sempre Is sorte delle nazioni . Non poteva infatti 1' ia- 
gegno umano alzarsi a maggior perfezione di quelchè tvt\ 
fatto nel secolo di Augusto, singolarmente nell* Italia , nè più 
basso potea rovinare di quelchè fece prima del mille : sicdjè 
seguendo suo giro, e sua tendenza, par che dove» nel pro- 
fondo del tuo abbassamento rinvenire il punto di rialzarsi , ri- 
nascere dalle rovine , e dall* oppressione risorgere. Qualche 
•ara pertanto di pace , che cominciò e spirare verso U 6ae 
del decimo secolo : i] rinfrancaraento , che presero gli uomi-' 
ni dal costernamento , e dal terrore:! viaggi in Oriente, aia-q 
golannente all'epoca delle Crociate, scuotettero gli spiriti 
e r £uropa slargò le sue vedute , stabili i! suo commercio, in* 
gentili le sue maniere , moderò la sua legislazione , e profìt- 
tò delle cognizioni di tutti . Allora si verificò , che se i po- 
poli del nord conerò al mezzodì , e vi stabilirono T impero 
della forza, quelli del mezzodì per una gloriosa reazione por- 
tarono nel nord 1' impero dcir umanità , delle lettere , e del 
sapere . Ora se noi vogliamo tener dietro al progresso dello spirito 
umano da quest* epoca sino al secolo decìmosettimo , scorgere- 
mo verificata quella osservazione, che per istabilirsi presso d* 
ogni popolo r impero delle scienze , si cominciò sempre da IP 
erudizione , si prosegui con le belle lettere , si terminò final-.' 
niente con la niosofia ; e questo perchè gli nomini sentono 
prima che pensino, e prima giudicano di sentire, che di peo- 
«are . Questo infatti noi osserviamo essere stato il corso dello 
scienze presso de' Greci, padri delle arti, e del sapere, che 
• noi poscia trasmisero . Prima di tutte misero fuora il capo 
quelle arti , le quali non richieggono un cosi gran numero di 
recondite osservazioni , e dipendono principalmente dalla fa- 
cohli della fantasia : come sono la poesia , la pittura , la sta*, 
tuaria ; poi venner dietro le scienze , le quali non si condu* 
cono alle lor conchiusioni , se non con l'ajuto d'una lunghis- 
sima catena di recondite cognizioni , dipendono principalmente 
dali*iiueilettO| e sono indizio della maturità dell'ingegno del* 

». . ^ - _ * 
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la nazione . Infatti col grande Omero , ì cui passi seguirono 
Esiodo, Anficreo,)tc' , Pindaro, Siesicoro , Alceo, surse la poe- 
sìa: neiretu di Filippo, e di Alessandro, olire tanti istorici, 
Ì)Oeti, ed oratori , le scuole della Grecia diedero in luce qu«- 
si ad un tempo i Zeusi , gli Apelli , i Lisippi , i Protogeni : 
si mantenne <juesto vigore sino a i Tolomei , a' tempi de' 
«juali vennero Callimaco, e Teocrito , T uno autor classico nell' 
Klegla, r altro padre della Bucolica: la maturità finalmente 
si mortrò in Archimede , il più sortile geometra , ed insieme 
il miglior filosofo, che sorgesse tra i Greci, il lume del cui 
ingegno nofi l- punto oscurato (ja tjutte le moderne inveuzig- 
ni : tal periodo di tempo <ia Omero sino ad Archimede fu 
di circa sei secoli , Un quasi simile corso 4i sviluppo si do- 
vea pertanto di bel nuovo vedere nel risorgimento della let- 
teratura ; perciocché io ogni tempo V uomo ti rassomiglia ali' 
uomo, e gli avvenimenti si incontrano con gli avvenimenti-. 
Infatti dissoTieratisi appena gli antichi codici dalle rovine de* 
M(>nasteri , o dagli avvanzi delle diroccate badie , si divo- 
rò avidamente quanto dagli antichi si era scritto, si tradusse, 

comentò con impegno: « per effttio d* una riconoscenza ge-* 
fieros3 sì apri la strada alla letteraria idolatria , e comparve-^ 

gli antichi rispettabilissimi autori agli occhi degli Kuropei , 
ciò cUe gli Europei pochi secoli <k)po comparvero allo sba'or-» 
dito Americano, che f:^ccva un tutto -prt^digioso -del cavallo^ 
e del cavaliere, e gli eroi non conosciuti prendea -per Dei. 

Quindi tre classi di uomini si divisero allora il patrimo-* 
jìio della fama , i £lologhi , gì' imitatori , i comentatori 
J^oo si tardò però molto ad uscire dal pernicioso, « pungeR<« 
te ginepraio delle interpretazioni , delle glosse, de' di/ionarj , e 
de' coment! ; si conobbe finalmer^e , che altre bellezze «rat» 
rinchiuse nelle opere de^i antichi , ^he la \era imitazione 
consisteva non gik nelle parole , ma nello spìrito , « nel gu- 
sto. Ecco dunque rinascere la Poesia, « sorgere tanti illustri 
poeti usciti veramente dalla Febea Cortina , ed insiem con es- 
«i tanti oratori, e scrittori eleganti ^ Conosciutosi il vero bel- 
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lo ;dea!e , e confrontaro$; cogli antichi mrtteWntY; sì ' vittìo 
comparire i sublimi Genj di Michelangelo, di Ratfaple , di 
Palladia, di Bramante , e di altri , i quali emulardno la ^lo- 
m% del secolo d' Alessandro . Soddisfatta cosi , c quasi dirti , 
satolla ne' suoi varj rami P immaginazione , cominciò Io spiri- 
to a sollevarsi ad opere più sublimi , ed a contendere per- 
venire alla sua maturitk ; e questa si vide nel Galileo , in Ba. 
cone, Cartesio, Neuton , Leìbnizio, e tanti altri Eroi della 
Wosohca famiglia, i quali merce il metodo analitico sorprese- 
ro nelle sue più sfuggevoli operazioni la natura, ne delcrmi- 
Bareno le leggi , e ne palesarono i misteri. 

Infatti sebbene molti chiarissimi poeti, e storici profon: 
fli avessero emulata U glorii de' scrittori di Atene , e di 
Roma i purnondimeno l'intero corpo della filosofia era rima- 
sto sino a quest^ epoca, o involto tra' gerghi scolastici, o tra' 
nmieri Platonici, o tra'Principj Parmenidei , o tra le Stoi- 
che sottigliezze. E que' medesimi Autori, ì quali aveano al- 
bata la voce conrra il dominante Aristotelismo , ne aveano, per 
cosi dire, quasi rassodati sempre più Ì fondamenti ; perciocché 
altro non ave•n^) fatto , che sostituire errori ad errori , e 
te volte alle logicali cavillgrionì , che essi disprezzavano , a- 
veano fae*e succedere delle empieth manifeste, che da tutti 
erano universalmente abborrite . Nè poi gli antichi Sommi 
Maestri della Grecia potevano essere guida sicura nell' inve- 
stigar la Natura, e nel conoscerne T occulto sempre ammira» 
bile lavorio . Kglino infatti , a ^uisa de' Poeti , che ayeano 
trasferite nell'Olimpo le passoni degli uomini, formato si a« 
veano nella tacita qniete de' loro cervelli un sistema immagi- 
nario del mondo , e secondo que5ti loro pensieti tri^f-rendoli 
nella Natura, pretesero stranamente, che cammirar 'dovesse 
Ja stessa Natura . Quindi si smarrirono in tante inutili qùì- 
stioni ; quindi ingombrarono di densissime tenebre le verità 
più palpabili: quindi le stesse verità, che per caso congetiu^ 
rarono, non avendole appoggine su l'esperienza, rimasero nel 
jrado di semplici disputabili opiaioni , da cui solamente per mez- 



to de^AOÒvi metodi sono state tolte, e nel nobil gratlo cTìr-^ 
rffragabiJi certezze constituFte . Bacone adunque schierandosi 
innanzi tutta la storia de^ filosofici errori , vide col suo prò* 
fondo, e vasto ingegno, che erano nati appunto dalla fats 
mancanza di metodo opportuno : vide che quei metodo soltan- . 
to era vero , e di riuscita felice , il quale ti proporzionasso 
all' «mpiecza della Natura, alle sue inesauribili forze, ed al* j 
la circonscrizione delP intelletto umano, cke dovea cooteroplan» 
^ola indagar!» . Quindi prescrisse il metodo analitico , che daU 
le particolari osservazioni si fa stradi ai principj più genera^ 
li , del qual metodo dimostrò 1' utilità con ogni copia d^esempj 4 
€ con ogni forza di ragioni , e lo fè vedere , come infatti lo è. 
Il più analogo al modo, col quale acqaista le sue cognirioni 
3o spirito umano , c^e sempre comincia dalla notizia de' par-i, 
ti colar i , e dalle individuali idee de' particolari oggetti (i). Or» 
da questo metodo bisogna riconoscere i rapidissimi voli , che 
lo spirito umano fece in questi tempi nella investigazione del- 
la Natura . Mentre però in Inghilterra segnava questo cammì^ 
no Bacone, gi2i in Italia, dice David Hume , ci era un uo^ 
fDo , che vi era entrato, e fatto vi avea dc^ gran progressi 4 
cioè , il Galileo , uomo degno <kir ammirazione di tutti t fk* 
losofi , e giustamente chiamato dal Macla-urin precursore , c 
per cosi «lire , padre del Cavalier Neuton (s) . Con questo 
metodo adunque il Galileo creò una nuova j c vera fìsica « 

(i) l^ovnm Organm tàtntìanm Uh, 0. 'Aphoris • 9* 
QS* 30. 38. 45. 68^ S4. 65. 5^ 59* <^5« ^9* Si leg- 
gano poi il Cndiìlacha legiqvep, x,chap* 1 1« Euai /ur T origini 
•des eonnoissancet himmin^tcm, i. sflì, ii* <hap* l« Stnebier Z>* 
«ri, (Totserver panie quatri<me chap, Xll» 

(O) Hame The hisiory <^ Gfat Britaia under the House 
ef Stuart volum, i« Appendi x to the reign «/ Jamti i. Baco- 
re nacque nel ig<^o. Galileo nel 16^4. MMÌaurin Expositiom, 
df$ detouvertti fhiìotophifues 44 ie ChevtUier IffWt^ ifty 
I. 4Àa^ IJU ^ 
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IWeniie ii vero Ittme dell* mcccBtiica I fa tra^ moderni il p*W 
mo sommo ma«tro deiP Idrostatica : innalzò alla niatteinatica 
precifione, ed appoggiò su di «icure esperienze la dotirit» 
5e' Pittagorici circa de' suoni: ivdò noovi cwli agli occhi de 
riguardanti . inveiUÒ $«umer>ti , 4etragitò teorie » «egoò siste- 
mi,fece delle scoperte, per cui giu.tiinenie dee egli appellar-» 
M da ognuno , che non prenda per «uida de suoi giudi^j la pa- 
tria prerenrione, il fondatore delU moderna hlosofii , ed il 
«aiitotore del vero sistema del m -nd ) . Mentrv> però che m- 
Italii lo spirito dd Galileo iirvcstiva le subln.a anime de Ca- 
valieri , de Torricelli , de' Viviaui , de' Castelli, e di tanti aK* 
tri ifluali chiusi ncir Accademia del Cimento t pnmo esemplare 
delle acientifiche accademie m turopi ) . ««'«'^devaoe .luaefes- 
samente a decompone in ogni sua parte 1* Natura, ed « por-f 
tare alla più sublime evidenza tante geometriche invenzioni ^ 
la Francia vedeva crescere tra le sue mura il sublime Gemo 
di Cartesio. A lui infatti è debitrice di tante invenzioni la 
scienza dell' Algebre , la q.ule creala dal Greco Diofanto , 
•taciuta in dimenticanza per moltissimi secoli , rialzala poi da- 
gli Arabi, coltivata , e promossa Hogl' Italiani , e condot- 
ta quindi a qualche non mediocre perfezione dal Vieta , dal 
Fermar , e da altri , vide* in Cartesio il vero suo Candidato. 
A lui e debitrice d' «n nuovo aaptito la geometria, a cui ap- 
plicando egli l'ali^ebra, la rendette piìi iranca , e capace di 
presemele un quadro piìi eneigico, e per cu^i dire, parlante 
ed unì queste due sciente , ome Colombo avea uniti i du^ 
Mondi. Felice se ujiutimente ntlP ottica, nella meccanica , nelCy 
tatronomia, ed in tutt» il sistemi d.l mondo ;ìvc e egli te- 
nuto dietro al -nuovo metodo stahiUo ,^ cui non potev i noiC 
conoscere r utilità nelle opere, c nelhe inven/ioftì smgolar» 
mente di quel G-ililee , che egli con manifesti ingiustizia di- 
sprezzi va . Egli cosi non ci avrebbe data una luce , che no^* . 
" è quella del mondo, non avrebbe stabilite quelle contraddiito- 
ttc leggi di meceinka, che i fooi stessi seguaci r.cu>arono di 
sefttire . avrebbe »Ua«ùa iu mezzo deli' uuiverso quo 



taumaturghi vortici , ne^ quali andh naufrigo senza poter a|} 
zare il capo combattuto da t«inie a<siiidità , ed inconsrguenze ^, 
rè in una paroU avrebbe fnrniito quel sistema di iilosoha 
«he egli ropffesimo, non so cnn quinto suo onore , appellav>i uQ<k 
SLunianzo della Matura (i)-. Mentre ìnunto tutto il inondo cor*t 
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/>tfjo. 47. -ì AmsterJam 1751. ì<*ftftèions sur V «t&J^ dtt attm^ 
àennes Hiìtoitti , et tur le degri de crùtud* de ieurs preuve^n 
Far M. Freret . Vedi Maclaurin nell' opera citata /. c ** 
„, Nous oserons l«ii ( cioè a Cartesi'> ): faire un reproche d' avok- 

passè beducmp de temt et Alteungtie sans ckercher K«pler 

e d'avoir éxc en Italie san» voir Galilée.. Nous ne conce* 
M vons pas que )* Homme y qui a desiderè de trouer les Fre— 
^ res de la Rose-Croix , pretendus sages dont onc débitoic des 
j, merveilles incfojrables , et absurdes , n^ ai^point eu la mè* 
„ me curiositè pour les legislateurs ^ K astronomie , et de 
^ la science du moitvement, peor- ccux qui avoient decov* 
^ vert la forme des orbites planétaires , les loix. de leur raou* 
p vement, celle de la chfiìe des graves , et qui avoient va 
„ \tv premier) le specfi'acle d' un ciel nouveao. Ces honimee- 

avoient avancè la connoissance de la nature ; ces hommei 
^ avoient élevè leur siede» ila auroient élevè Descartes lui- 
^ roème ; Descartes seroit partì de plus baut pOur s*^^levec; ' 
^ davantage, et sur*tout par un voi plus sur. (T'est un mal* 
^ beur de ne point sentir le besoin , et V utilitè des secours;, 
^ quand on est animè du genie , il est nature! d'en sentir- 

la poissance ; mais le tableau de la vie de Descartes d^cèle 
I, un sentiment d'orgueil , une exaggeration de sa proprc fo»-. 
^ ce . 11 a voula quTelle sufflt k eout , il s'est cru seul d«> 

son ordrc , il a dedaignè les livres, et les bommes;.cr, 

il est pennis d'employer cette comparaison , comme Diea, 
p dans sa création , a tout tirè de son acin , I>cscaneT , dan^ 
^ Il ùeoDC;» A Toula tout tìrei de son géoie ^ . Bailly Him 
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fera dietro ai pomposi , e lusinghieri sistemi dì CarlesioiK 
f. Le genie dcs sciences , dice con la vivace sua penna il 
Bailly , inspiroit particuliéreinent I* Angleterre . C est le ino- 
.f, ment de sa gioire, et il faut le dire , de sa gioire I» p'uf 
i ), haute, la prolondeur des rechercbes décele la prolondeui des 

diorite ' I »c Anairtif Atoìcnt «O»» ^" — HISÌS 

„ elle etoit encore efoig iee , on avoit besotn de secours pour 
Paitèndie. Qui perfechonnem la geometrie, il faiK rendro 
rinstrument più» aig i , pluf penetrant ? Qui embrasscra 
„ toiis les fiiirs isolès de i' uaivers , pour les appeier , et l^s 
I, plicor dins leur ordre, pour arrìver au so.nmet de la chai- 
ne qui les unir ? Qui aura la vue de l' aigle , que son 
V l éleve pour duminer les catnpagnes , et dont le regar<l 
pcrce l-s antres profondi ? lei la superiorità de V esprit doic 
„ ètre aidée par le trinai I ; il ne $''agit point de faire avan- 
„ cer la science d' un pas , il faut qu' elle en fasse i la foia 
), une infì nte . Tous ces pas exigeruient un grand nombre 
„ hommes associét pour un seul dessein . ayant le indine ZC- 
„• le , et les mè nes vu.'S , ce qui est difficile ; ou ce qui e»t 
„ encore plus rare ^ un homme seul qui compensfit le nombre 
^ par le genie . qui trouvdt la durée de la vie , et les forces 
\ hum^ines sulfisintet pour tout executer i lui seul . Un tei 
hoitime n'a pu etrè qu' un bienfsìc unique de la nature ; il 
^, a*ccpendant €ié donne! Ori diroit qoe Ussé« de l'importa* 
^, nité des homnies pendant tant de siecles, de tant de secret 
surpris depoìs le renouvelement des scienccs , ta nattire n^ c^ùl 
„ plus demandé qu"* un inrerorète qui fùt riigne d'elle . Elia 
s'cst eniìn determiné a répondre,* te d<^voi]er presque e«- 
„ tiere, mais <lle a prf>duit , et appeU? Newton '.(i"). 7, . EfK 
tolitario , e modesto prciidcndo in mano ii sesta del Calìleo, 
» Z c . «n- 

*^ -^^t)* Mhtoir» e/- nto^/er. 'AttroMù7iùt tom.- //V. OBSÌ*^ 
f. XXy^ fJ£. 467. a Farié 178^. 
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•fif}^ivt coit e«« misurando a parte a pirte il sistema delf* 
■niverso , e ficevj con semplicità delle grandi cose , al paci 
della Natura medesims . che sc;>utva . Queit' immoifal uomo ^ 
•ila cui ^ubliiiif* u-cita perfetta dalla mani della Natura, co- 
m'i Minerva dal cfpvelb di Giove , pi.»iam€Pte si api,hca dal 

lontanrlfc- «}ti«l «ì»m» A* gli- antichi : mom i ^. 

mg-i uomini (li vfiiete il tiilo Jrhole , # nascente ; quest' iltimor» 
%A uomo, io diceva, ertvò di slancio nell'alta ge()metria ^ 
«aintninò àà se so'o , ed i suoi- passi furono scoperte . Fedele- 
iotcrprete deUa Natura anatomizzava la luce sorprendendoli 
fie'suoi prìncipj, ed* in Quello stato di debolezza , die è ts 
prò (orzioiie col no^Ko , Tenerdt» dietro al suo metodo di de- 
comporre le cose ne* loro elementi , di osservarne le varia/io- 
ni iniìnitamente piccole, di «xnprcnderne le proprietà, e le 
leggi, che- conservano i«i queste medesime picc(»le variazioni 
egli si assideva a Hanchi de' Legi latori della. roeccjDÌca Gs« 
lileo , ed Ugenio , e sì distingueva so:)ra tutto con Tioven- 
2Ìoiie del calcolo In/tnitesimah , ossia qu.llo delle i^/*/r«o/i#\ 
che per altro tcnendo' diverso cammino inventiva nell^iste»» 
so tempo il Platone della Germania Gotfredu Leibnizip ^ 
Con quest» scoperta pigliò un nuovo aspetto la geometria , 1^ 
^uale fu condotta àA Neuton , e dal I^. ihuizio t^nto al di W 
de'termini , ove T jv.-a collocata Cartesio, qianio questi P 
avea innalzata sopra tutte le ueffc^riant , chi: a questa scien- 
za aveano date gli antichi. Per etTettfv di questa, scoperta in« 
fatti non ci fu pe 'I Neuton seno il più nascosto, e segreto ia 
tutta, la geofi>etrìa , che non se gli manifesta^^se aperto , e pa^ 
Center non ci £u problema per qua ito si voglia diiiicile , che 
«gli non »tolves>e con isped-tissima ftcilub ; nè vs fu dt.R- 
colik fticuna , che ho trattenesse dall' elevarsi- alle più sublimi 
Cpecnbzinni . Munito adir^que di tutti questi ajuti ascese co. 
fagnioso ne* cieli, determini con la dovuta sodezza le d>ta- 
Ibr/i^ centrivteia , e- centrifuga , costrinse i pianeti* a seguire le 
#i^ife ellittiche, che Yrit si convengono, gli assoggettò irrcsif 
tLWiusAtfi aiki leggi 4i Ht^ìtiQ^ « nu»e ìq ù&tejiia >. ed in 
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»nt sorpreti(!ente amooia tutti i Cieli , paf^un'^o if réro sp 
Mrma «icll* univcuo nell' iinniortal tua opera de* Maf*^ 
tematici , i. (^uaii allora solamente potranno mancai di cer* 
•e/zd , «)uMD<it> torceik Hai suo corso U Natura-, su de* cui più 
«erti feoomeiii , come su di. etcuic L^^, «xino tinnioKiim<.nt« 



Si abilitasi pertanto col metodo amittico le h-tsi deJta Katu^ 
ra V. diiRostratesi le verità più sublimi neilt: scitnxe esatte, e 
condottosi il Uro ìvmc fino al più perfetto, e smagliante ute- 
fift^io » era afievole il vedere l'uiiUrk ancora ot questo ire* 
at>do nella, disquisizione de' particoiaii regni dell 1 Mt !>sa N ttu* 
»^ . Quindi è ch£ allora si vide prcmreie lu Chiniica ura ve» 
«ente forma scientiHca per li siudj, e le vigilie de' Vanel« 
ironzj , de Glaubeci , de' Bt yli, de le. Eevre, de' Lemery •> 
di aldi , I quali fiducendola^ a certi pFÌncipj iier fecero d vxh- 
meccanico, e qua^i vergognoso e.erciziu un utilissimo studio . 
Si vide arricrKita di nuove »cpperte la fiotbnjca per. le a^si» 
due core delT Accadetria óe' LtAcei di Roina.y. p«rr le diUgen»- 
ze del Morison , delP Ernian , del Giew^ del Rai, » singtv* 
Jarmerte del 1 oufneiinrt che n'Oiitò di esterne ik legislato- 
re Cfiilocandc^la nei .«no vero sistrma. ^i videro tanti illustri' 
uomini $ottoii>ettere al loro severo eNaine la generale cnnstitu- 
zione de4 Giubo , fa formazione de' monti , i.mari^^Jo' terre ^, 
le acque diverse, i fotsili , i vegetabili, gli- animali ; e sgotiv» 
ImbiIo di molte ftvole la. bterM Naturale, vi souituirono in* 
teressanii scnperK* . Allora siniiln>ente migliorò la sua sorte la no*. 
tomia per le an. litiche cure dell' Ai veu,hel^aniocio, dei Riola- 
no, del Malpighi, del Redi, e di altri moltissimi, i quali 
ron hsciarono p -rte alcuna del corpo umano « ( per quanto è 
permesso uaar. questa frase trattandosi di un piccola- moneh 
tanto forse inesnunbile , quinto il ^a/id(*,.dì cui founai' orna*- 
snanto ), che non venisse da essi, considerata nella sua natu- 
f» ,. di cui non deterimnassero i rapporti » , e ne prescri vesserai 
U fuaùuuit Tolto ia.i|ueftu •uaIìùm UMuicfft im velo 
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Stalla Kittlra , e «pinosi «n raj^antÌMTni'j lume «t»1 %w -rem 
tìitcma doveano nece$sari»infnt< riflettere i suoi nggi io se- 
oo. alla meidrisica, la ^uile noa essendo altro, se non 1 «n». 
lisi delle nostre scnsasiooi , poggia su dell« Fii^ca., e dì^ 

« V idff rnn etty x la sua. rnC, o il ^uo rnchiari mento % 

E questo è tanto rero, che l'Ablvite Andres f>t^ • 

ette essere srata alle bcvole Scuhstiche non meno straniera 
la Mctaiìsica , che la Fisica , mancando h prima delle cstfr^ 
^ . " vazioni y ckit solamente potea attendere dalla secondi, per for- 

mare i suoi giudizj accertati, e sicuri . In quest'Epoca adun- 
que duvea ella aspettare , ck« ormai si sgombrasse il suo cam- 
mino dalle logicai! cavili izioni , e dalle dialettiche arguzie ,e 
si stabilisse su di fondamenti sicuri il suo tanto interessante 
tìstenia. E tutto alcerto ella ottenne in quest'epoca. Bacone 
infatti avea ancora in q<]esto puoto invitati gli uomini aHa 
s. formazione d* una perfetta metaHsica ; ma non avea formato 
un ben inteso e concatenato sistemi da op)>orst all' Anstote- 
' lismo , contento solamente di sparg.'re degli abbondantissimi 
semi lasciati a dover germogliare in 'altrui mano in pianti 
" . perfette . Il -Galileo alcerto da se solo essendo dotato della ne- 

«lessarla notizia degli antichi sistemi , assistito dall' osservazione y 
ed accompagnato sempre dalla sagacitk del suo pene tratore ta- 
lento , avrebbe |>oruto con ugual gloria illustrare la scienza 
-<leir intelletto umano, come avea fatto circa quelk di tut- 
^- fa. la Natura* Ma egli contehto ngnilmente di aver fatto co*. 

noscerè irragionevolezza degii aristotelici , e restringendosi 
alla'sala gloria di HsiCo-matteiitatico , abbandonò «^posteriori 
filosofi al dover perfezionare <in circostanze pih felici questft 
gloriosa intraprèsa. Il che hnalmente si vide in Cartesio .^ 
Pàdre della moderira Met)ifÌ5Ìca , il quale dopo Cardano , Bru- 
no , Jl.iTOo , Tek?sio, Campanella, assali la roca ri* Aristotele 
e scosso comggiosamente il giogo delT autorità de* Scolastici , 
Egli escluse ogni parola oscura-, ^ conf«< , introdusse " una difJ 
fìdenza (utile però quando c moderuttttnente usata): lègòiniieme |^ 

ve* 
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vrrìt\ e le dedusse con metodo maraviglioso*, comunicò loro mi' 
seci^roco lume per modo, che se non riuscì a darci una me<-- 
ttthiicti convincente, in tutte le sue paiti , e vert , ce la die* 
de però pik tìsica che dialettica , e sempre conseguente , e lon* 
dita : e sopra tutto fu egli benemerito di questa scienza per 
r eccitfloiento, che comunicò agli animi, e per Ja fiamma , dl< 
cite accese gli spiriti , onde scuotersi dalle scolastiche puerili* 
, ed aifatig4rsi per la sicura conoscenza del vero . Mentr« 
però la scuola di Cartesio alzava ben merititi trofei sulle At9 
dist.utte del Peripato , e s'impegnava a non iar muovere ili 
Tonittìo della Metatìfca di' termini, ove T avea il suo Mae- 
stro collocato; l'Inghilterra gik pieparava un secondo Neu» 
ton, il quale dovesse ugualmente trionfare delTidee innaie «. 
e di altri punti della Cartesiana Meta tisica , come già il Pri-^ 
DIO avcra ridotti i vortici, e la materia striata in nul- 
la , donde gli avea tratti la fantasia poetica del Cartesio 
Questi era il celebre Giovanni Luke . Questo grand' uomo co# 
fioscendo più di Cartesio T utilità dei metodo analitico non 
formò sistemi , e teorie ideali ; ma riflettendo soltanto ilDpra- 
ae stesso , e sopra i suoi pensieri , e camminando lentamente 
dietro lo sviluppo dell'intelletto umano, riuscì a scoprite in 
questo nuovo mondo delle verità forse ugualmente sorpren- 
denti , che quelle dal Neuton scoperte in seno alla Natura 
onde si può considerar giustamente come il vero padre d^una' 
metafisica , per così dire , sperimentale . Non è che io voglia 
predicar T opera del JLnke come esente da' errori : già tutti- 
sanno , che gli stessi suoi nazionali iitilingfieet , Raid , Beatti»' 
non l'ebbero ragioncrolniente in queste concetto ; ma simili di* 
letti, che accompagnano un^ opera tanto illustre, non debbo- 
no certamer^te distruggere la totalità del suo merito; ma sol- 
tanto destarci nello spinto una giusta maraviglia, come mai 
un uomo tinto illuminato, che manifestò noi a noi sSessi | 
non gli ave>se da se medesimo conosciuti , ed evitati . 
I Io qnì mi fermo con la mia penna, memore che non debbo for* 
max la storia delle particolari . scoperte di tutti i hlosoÈ , ma sol 

- tao? 



ilsntD far conoscere le cagioni universali producitricì di ^tie^ 
«te scoperte. "Avendo dunque secondo questo oggetto delinea- 
to rapidissimimente il quadro del risorgimento delle lettere 
•e delle scienze: io dinwndo , che altro mai vedeci per en« 
tro un savio , e non prevenuto fìtosofo , se non la semplice 
conferma di -quelchè dicemiRO nel primo capitolo di quest* 
«pera , circa -le cagiuni esterne , ^d inreme della drcadenz* 
delle medesime lettere, e delle scienze? Egli vi vede le guer- 
re , le invasioni , i cambiamenti de' politici sistemi disir«gge- 
-ve cogli uomini Je opere degli uomini; c la pace per con« 
•Crario, io tranquilliti, k sicurezza riprodurre quegli ctìrtti , 
<he g>à una volta aveano cagionati a ^vanta^gio del genere 
limano. Egli vi vede le sublimi anime de' scrirtori de** tempi 
cK Pericle , e di AugusJo scuotere g<i oddtìrmcrntati mortali , e 
spargere re^oro gelati petti la fiamma del bello , r del su- 
blime . Egli vi vede la Natura ristretta maestosamente nel 
suo augusto manto cacciar via ria se que^ fì'Iosotì , che con ma- 
no ardita inutilmente tentaiono squarciarglielo d' un colpo in- - 
dobso : *rd abbracciar per contrario qtTrgli altri , che rispetto- 
samente cercarono alzarne a parte a parte le punte , e dove 
ella si ci.iudea , rispeti<irne ossequiosamente i mifteri . 

lo dunque la discorro così . Cdgione d^ un dato fenome- 
no dicesi quelift, la quale postn/T effetto sei;ue: tolta, Perfet- 
to svanisce. Ora questa prerogativa in tutta la sua forza , -e 
col fatro si vede nelle cagiuoi di sopra recirte circa il pro- 
cesso delle scievize ; (iunqtie queste sol'e H dehboao am- 
mettere , perchè sanzionate dalP evidenza del . fatto : e conse*» 
jguentemente ogni altra, che non sia dbtia lor naturi si dee 
ributtare, perchè non tiatafatta ^ render ragione del succe- 
duto «rfètto . Che dunque ci ha da dividere 1' •ìrreJi^iosa Um 
i»rti iti pensare ì QuaP epoca si pn?> segnare ddh sua intluen- 
xa*? Forse i coltivatori del bello ideale colto da essi saga- 
cemente in «eno alla Natura , e gPindag;ituri del vero «i-- 
stema dell' Uni'verso , presero le mosse a i lor cammini dal 
«cp aionicttcre il Creatore^ Foise Galileo , e NMton non 
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potevano riuscire ad éiito fortunato sol porcili fi primo rcì 
^.•r principio a' tuoi studj invocava T assiiteoza del Padre de* 
Lumi.: ed il secondo tra^suoi priimi ed i ìuoi compassi leg- 
geva continuattiente la scritturai Chi non vede la strahczza 
di quesri pensamenti ? Ma ci è ancora dippiù . Chi ha sco* 
perte niag(>iori verità in fisica: un Galileo, uomo religioso > 
o uno ilpinosa Panteista , che su di una falsa definizione ap« 
poggia un rovinoso, e contradditorio sistema ? Chi si è rendu« 
to più bcnenierito della letteratura : tin Bacone , che segn^ 
fve' suoi scritti 1' ediHzio di tutxq le scienze : o un Bayle , che 
si prese il barbaro diletto di precipitare i suoi leggitori nei 
pih orribile scetticismo ? Ma è inutile T insistere su de^ particolari 
conferniatori confronti: io torno alla prova del fatto genermle 
qui si dee fermare un vero filosofo. Gl'increduli gridone a più non 
posso , che questa lur cara liberti di pensare sia il germe d* 
ogni produzione , la molla d* ogni commovimento ne' progressi 
dello spirito umatìo ; ed io mi chiudo nel mio argomento t 
se ciò fosse vero , la storia xiel risorgimento delle lettere do* 
vrebbe confermarlo : ma questa storia non vuol riconosce- 
re r asserito dagl' increduli ; dunque essi la discorrono sic- 
come vorrebbero che fosse andata la cosa, non gik secondo 
die avvenne ; dunque vogliono , che la storia ceda , ^ si pie-* 
ghi , e si assoggetti a' loro pensieri : e non gik che questi se'»' 
guano il corso naturale degli avvenimenti ; il che quanto si» 
indegno va v^ro fìlotofo noa è ^ui necessario il nA^tm 
4effl(K - 
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CAP. va. 



S Ebbene U luce de* fitti deHba convincere chÌcckes«Ì3 non» 
essere 1* mcreduiitli , e la letteri^tura da consitleriirsi com» 
*^oae, 90 effetto \ iHirAendimeKO increduli , i guali lon^ 
•vveflzì 4k rfsi«t«ir td ogni spt«i«"<li «esiezt^ , fiittt««o bv.W 
ti alcune rancide , false^ e nioypir at lor vantaggio coi>cludeiil| 
•bbjezioiii • 2^ Gregorio, e<si dicono , brucia i libri d?g1ì an-» 
aiciri maestri , Greci , e L «tini ; Galileo è perseguitato per 
le sue scoperte; la scokstic» prevftle; )e dttpwf di religione 
^pno per ttiit» Htmfpit M iM Bn l t» » «K Mite ^««t «agiooi 
iwìwiw pingiiwilllii «Ut «ieme ( «Ipmqae la Religioot è «a» 
ft cigione di ttttfo <|uett« , du^ique ella è rea del gran de« 
litto , Ora p€r rispondere ordinstamente a questo argomenta 
iKwmato da a^imkn » ^ in pr^no luogo i' oiservu con» 
mmti^mimmmm^ il . che h> àm «ett^aiciif» 
Mi. tu àÈ m <b:.yd giadè Ìaif»i»enie > eh* t prìm» «àiM pi«« 
MMft ft SQO favore. 

1. ^ia vero verissimo , che abbia cagionato fa Reltgton#< 
<|Daato le appiccano ind«)Sso repugnastemef.te gP increduli; eh» 
fCff - ^sio « tMiitafpo della Uro ipotesi» che U irrefigii»» 
m l^^flk .di pwHie oft il ptioci|ika tiireb^ dette letiefet»» 
ài ? (afatti tatto \ì \otcy argomento sì riduce a dimostrare » 
ehe la Religione sia stata rea in avere attraversate nel lor 
cemmino le scienze ; ma non per questo ne viene io 
conwgatnzft , cke sts stitft benemerita delle scitnse T ir» 
selig^ Jibertk di pemtre .% nelfe co$e mofali oon corit 
ieiTipre , ebe pfoposiziont converse sieno vere , come ReHe 
naiteimtiche ; perciocché potrebbe stare , che la Religione 
avesse attraversati i progressi dello spirito umano per un* estre- 
aio: e r ijcreligiosa libertà di pensare gli av<sse rov nati per 

m tlM • AUon énom cgMw» a p g bh « tttta U M fw m in 
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tot6 «Jppoiizione , qntndo dopo d' «ver fitti reScr rei ^ell* 
fgnordnzd U Religione, ditnustrassero apportatrice di lume !• 
loro Dea. Mi noa avend i potuto dimostrare questa seconda 
parte y tuui i loro sforzi ad altro non «.riducono, se nou a 
moltiplicare i nemici delle lettere , noa gik s segregare i bei^ 
aemeriti dagli oppressori « Tiberio pare declamava contra gli 
tbusi dell' impero Romano; ma forse con qtiesto solo loimi^ 
▼a r apologia del suo costume? nò certamente . Allori sol-» 
tanto avrebbe egli felicemente constituita^ questa sui apologia 
quando dopo d^aver declamato , avesse dimostrata irreprensi') 
bile la sua condorta ; mi fermjnd tst alia primi parte , facevt 
conoscere anche ai pib stupidi qaaiuo era infelice la sorte 
della virtù , d* esser , cioè , conculcata <i» quello stesso , ch« 
declamava contro del virio. Questo è il caso dcgl"* increduli * 
Credono d'esser benemerita dillo spirito umano l'irreligiosa 
libertà di pensare sol perchè si sforzono dimostrarne nemica 
per certi lati la Religione : senza brigarsi poi di osservare , 
ic per altri rapporti ne sia stata amica , o nemica la lor Mi- 
nerva . I scolastici forse non avrebbero ragionato cos'i aia* 
mettendo essi il tecumJum fuiJ, nnHa <i# 

a. Per correre questo loro «rgoment© bisognarebbe di-' 
mostrare non solameitCe resistenza di questi disordini : ma an- 
cora far vedere , che sieno nati dalT essenza , e da* principe 
della Religione; perciocché può stare, che sieno itJti abusi de- 
gli uomini ; il che se è vero , ognuno vede , che in mente re* 
sta offesa la religione; siccome niuno mii si sognò di chia* 
mir rei gli etementi delli vit* sol perchè altri ne abusò • 
suo danno: T abuso non ha' che fare con la natura della co- 
èil^ nh per ombra derogi alh sai eccellenza . Ora gP incre- 
duli han potuto mii produrre nn principio della Religione ^ 
nel quale si vedesse la cagione immediata , c naturalmente 
derivtntesi di questi disorlini? nemmen per ombra , JJove infjrti 
ci comandò G?sucrtsta d'es>ere scolistici, di bruciare i libn , 
t di seguir Tv»loTien , Ticone , n Co,jernico ? 13unqoe al pi^i 
«vrebbero potuto essere abuai degli uomini , e aieote altro . 
'v-*f • - A a © *- • '* Ora 



Cfri dbvrì esjere la Religione oWiligrft per gli abasì de*saol> 
seguaci? e per questo porrii gridarsi con giustizia, che ellg^ 
abbia attraveMMo nei sua caamtino lo spirito umaooi Se uaot 
é iceiw : IP afcm M pan* IM dbao k mmH td ^wio.;. Ainqae, 
il pane k nemic* della «ita : non detta re hbe forte Punives», 
sale compatimento? non sì direbbe subito: voi peccate in Lo> 
gica , perchè meteete una cosa nei vostro antecedente , e ne 
«Nichiudete ua' aitM nei vostro coiMegiiente I Ora c^ue^co si<^ 
aw lun tt è' il CM dogi' iaeraduits ììimimrmi» cin^tic ,. o. uà, 
§hnù nati *dt^ iMMni col pretesto della Religione e ■% 
conchiudono per là reitk della medesima Religione . Certm-^ 
^ente ragionavan meglio i scolastici con le loro som noie , e« 
con U severità de'ioro. enttmemi . Ma reggono poi in tutta 
c^MfhmMte» «0I te»- fMflt^^disoKdiiM: et ii«raooo.«tati primiei^ 
nolente, ed ^miBiwilnnwrf «dLitirpMWÌÉ4ill|iilUligÌonc Ho dici» 
'41. Q^, c lo prova a parte «. parte nelle uigfiMiti riflessioni ^ 
S. Gregorio brucia i libri : dunque è rea la Religio«> 
ae , ai dicevano gP in^n^^jie- noi ris^ndevaino ; S. Grego^ 
«i» hmàM. MiMK4lMp9BtfPregorÌé?^^ vero • tolo 
§Ìft abbia ||ipj6regorio bruciati ì libri : qiul giiutizia , qual log^ 
gica pernifNa mai , che f esempio d'un sob Papa debba vit- 
loriosanience servire a dimostrar nemica delie scienze la Re» 
ligiofiei>e gli esempj poi laminosissimi di tatiti Papi,ditaii* 
Il Mmmì ahct- il tMMÈOUg p e. fcot^gger le -acieaae nofli 
^bbm «rfatacsi per iiieat», ^# ( i i deWKSffiipr: «»pra coi^ 
gfè franco, e sicuro (1) ?' Se un esempio solo , secondo la lo- 
gica d#^t'' increduli , basta per dimostrare una data co^a; per?« 
^ noi diece, venti aoa doviMino basiate per istnentirla i 

(1) impegno de'Romani Pontefici , e della Chiesa. 
é . Homana nel proteggere le belle lettere, le beile arti , e le. 

' wre scienze, sagre, e profane ne* tempi infelici della lette^ 
«mia t ^nmk dtmaiMa wìdenteaMMc «hit' Abaie ^liiolaoA 
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A cKe p«r& perderci mnto su questo artieoto ? CHI i che nòft 

np.JÌ'i essere del tutto ftvolosa questi narrazione circa S. Gre» 
g'jrio? Chi bramasse veder più a fondo smentita questa calun« 
oia , che gli stessi Biyle , e Barbeyrac ricusano di abbracci»» 
fe , potrh leggere sing'ilarmence V Abbate Tiraboschi . «t. 
^ Passiamo ora alla scolastica . Questa accusa nel modo , eoo cui 
vftfne dagl' increduli immaginata , nasce dal complesso di mille faU 
se idee , che il solo spirito deli^ odio hd potuto unire , è creder ve« 
re . or increduli infatti credono , o per dir meglio , ti tg^m di cre- 
dere , che ci sia stato un tempo , in cui 1^ intero Cittolicismo ,allft 
testa i Teologi, si determinasse a prenderai burìa del genere 
limano. Unitosi adunque in una pubbMca Assemblea presceUa 
er»me mezzo utilissimo a questo fine l'introdurre la scolasti- 
, covrire tutt^ le scienze de' suoi gerghi tenebrosissini , ed 
inceppar cosi tatti- gli spiriti con le distinzioni , e quiluà oc- 
culte-* Of i escogitar questo , ed incapparci , come uccello ah 
volo, tutto il genere unino, fu un punto solo; tutti furono 
scollatici , f arabismo regnò per mezzo de'Teologi ; e quindi 
la Religione è rei del gran delitto. M* io dopo d\aver ri- 
cordato quelchè ho detto di sopra : che gli abusi non han 
che fire con la natura della cosa-, dimando prunieramente : 
è poi certo che i Teologi Cattolici sieno stati gì' inventorir 
della scolastica ? io dico di nò : perciocché li scolastica fu 
eiceista in seno alla Chiesa dallo spirito delP eresia , come: 
si vede dalla storia, secondo la quile dobbiamo discorrere, e- 
non gt!i secondo le ipotesi capricciose , o le immaginazioni de* 
poeti. Niuio infitti ignora i lamenti de** primi Padri contra 
la Platonica FilosoHa , la quale per uni certa somiglianza 
lontanissima co'' dog ni nostri produsse a dinno della Chiesa 
y eresie de' Simoniani , de' Valentiniani, de' Marcioniti , e di al- 
tre ancora, cho afflissero neutre primi secoli la medesima Chi 

IV. US, I. r. a. n, 17. lìb, 2- r. a« n, 5.. A lui fa eco , ba- 
sta dire , . lo stesso empio Bolingbroke . Lnters on tU 4tuJ^ 
md'Hu ti Hiitory LetuVl, fag^ 128, haùL 17881 . 
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Sff; eninnoparfmente ignora, che i Padri per necc»s«i 

ti ad avvolgersi tra' misteri Platonici, a tener dietro alle genera- 
2Ìoni degli i:ioni , gridando sempre : che i' Accademia non ave» 
ciie far con la Chiesa . Venuto poi il quarto secolo «ppar- 
vero subito Ario., Aezio , Eunomio , ed altri , i quali coa 
le distinzioni , e le sottigliezze di Aristotele si sforzarono di 
trionfar dc^ dogmi piti sublimi della Cattolica Religione , co- 
me si vede ne'' loro argomenti ^ ed in tutto il sistema delle 
loro eresie . Parimente però i Padri Basilio , Gregorio Na- 
zianzeno , Atanasio , Epifanio ed altri alzarono la robusta, «4 
intrepida voce centra questo disordine , come quello , che an- 
dava ad offuscare la pura , e semplice verità della Rivela» 
zione Divina. K quindi si vede che quando vengon constretti 
di rispondere alle arguzie sottilissime degli eretici , e di dive- 
nire ancor essi argomentatori , lo fanno con rincrescimento , 
premettendoci delle proteste fervide, ed eloquenti. Si legga- 
no infitti i libri di S. Basilio contra Eunomio , e le orazioni 
Teologiche di S. Gregorio Nazianzeno, e 5Ì vedrà ivi una 
confernui. luminosissima di quckhè ho detto. La sola nccessi* 
^ gli determinava ad usare a favore della verità di quelle 
armi medesime , di che i nemici si valevano per oppugnarla: 
se non ci fossero srtati gli eretici educati nelle categorie d^ 
Aristotele , le verità della Religione sarebbeio st<ite sempre 
annunziate nel linguaggio maestosamente semplice de' libri 
santi. Si scorrano pure le opere Apologetiche de' primi Padri 
della Chiesa , S. Gmstino, Atenagora , Taziano , Clemenie 
Alessandrino, e si vedrà, che xon mano aperta, e con argo- 
menti luminosi , e popolari , senza arguzie e sottigiuz* 
ze annuziavano la verità , e confondevano i filosofi, e gi'ido- 
latri « Lo stesso Africano Teriuiliano qual ditferenz<< non dà % 
conoscere nelle sue opere * L'Apologetico corre liinpid» , e 
forie lelTurto della sua trattazione ; dove per cortrario le 
opere contea Ermogene , e contra Marcione sono accompagna- 
te da argiitiisimi , sempre però nobili raziocinj : giusto perchè 
• questo lo chiamavano le scaltre , e sofistiche sottigliezze 
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Suoi ftrvMI oppufMton . Dal fin qui detto pare iffiinqne cTré- 

qit-sta sogtafa assemblta non abbia avuti per fondatori i Teologi, 
t i^uah avessero ide.ito il progetto di volere acc ti tppiare tutto 
il geuere umano. Ma io ancora dimando in secon io luogo : 
vlm" tempi di barbarie sono poi st»ti questi Teologi solo per- 
chè Teologi, \t. vere ^ uniche ^ ed universali cagioni del dila- 
tamento dell* scoh^tica ? \o s'mil'uente dico Hi nò , e int lo- 
«ngo di poterlo dim strire . In que' tempi infelicis'imi cacciai 
te le scienze duli'* £uro,H trivirono negli Anbi i lor protetto- 
ri . Le acciiie'iiie di Al«ssandrii, di Mirocco , e sopra tutto 
quelle erette nelle principali ciftk delli Spi^^na erano l'em- 
porio dell* lerteratura , e delle scienze , e di derivarono' 
1 loro lu ni ne' secoli XI. Xlf. XJIf^ gli Kuropei , co.ne ri- 
flette it Moiitucla . Ori ognun sa , che agli Arabi dota* 
li d* una fnrriistms , e verameote orientale fantasia semhraro» 
yu> linguide le bellezze de' poeti Greci, ed il gUNto semplice,, 
«d elejjinte degli oratori, e de' storici di Atene. Compresero 
però bene il inerito de' loro fi losotì :■ essendo i principj dei 
raziocinio più costanti , e piìi uniformi , che non le regole 
dell' i-umai^inazione , • del gusto ; perchè la verità fa una 
imorestione presso a poco uguale universalmente : mentre che 
Ite idee del hello , del! elegante , e del sublime variano in 
ogni eli ma. , ed snch« alcune volte, in ogni eth ne" popoli d*" 
«n medesimo cielo . Li met tlìsici adnnijue di Aristotele par 
che dovea p-er una- certn ^egge di affinità essere prescelta da» 
gM Arabi , siccome quelh , che più si connaturaliz/ava con 
indile de^ loro intelletti sottili , ed amanti del maravigiioso , 
e delP intrigato . K perciò noi vediamo fmtasi presso di essi 
y apoteosi del tìlo5f)fo di btagira : e quelchè più importa , 
servirsi delle sue arguzie, e de' suoi sillogismi per attaccare 
la cattolica fede . Ecco dunque una seconda volta constretti i 
Teologi a svolgere , e studiare le opere di Aristotele , ed 
a proccurare , per cos'i dire , di santi hcnrne h dottri la col 
far vedere , che non er* npjjnsft esseniiiln^ente alla Ri- 
veUziooe Dlviaa • A questo sì aggiunge ancora , cha 
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ofrre Tinflusnzft autorevole degli Arabi: oltre gi' tnteresd dd-' 

la Religione da quelli combattuta con simili annadure : il gu- 
sto di sottilizzare , e di proporre quistioni aeree , ed intrigite 
era di gik passato in moda, siccome a"* giorni nostri hi pre- 
so piede un neologismo alcune, volte tenebroso al pari de' te^ 
eunJum quid . Quindi nelle Corti medesime de** Principi forma- 
vano il soggetto de' scientifìci discorsi , conis «i f-iccbbc a' 
tempi nostri della poesia , .e della scoltura : e \\ ragione dt 
questo costume nasceva dalla natura de' tempi . Lo spirito 
' umano è quella «nergia incapace di feriiiarsi : vuole ad ogni 
conto impiegare, e distendere la sua attiviti . Ora in que^ 
tempi non avei opportunità di potérsi dilatar con profitto nel- 
le cose di gusto, o nella Scienza della Natura, <iunc<(ndo di 
tutti i mez/i richiesti 1 qu -st^ uopo . Dunque si ripiegava in se 
medeiima questa sua forza, come una hJiiKni , che ristretta., 
£d impedita ricade sopra di se stessa cun maggior impeto » 
Si formava dunque lo «pirite umano nel distretto delle sue 
idee il mundo , ne stabiliva le leagi , e col sor.nifero 
di tante possibili , e puerili quistioni s'illudeva nelTi^noran» 
•«v in cui era, della vera natura delie cose (1) . hccu dun- 
que un altro gagliardissimo urto per trascinare i l eologi : cioè 
« la muda ed il costume. Come dunque si pu<N sostener con giu- 
stizia , che essi solamente sieno stati le universali cagioni del 
dilatamento della scola>tica ? Che erano i Teologi rimpetto « 
tutto il mondo se non un vero injinitetimoì K che tanto stre- 
pito conuo di essi soli nel vederli cadere tra i comuni , ed 
universali errori? A che ouravigliarsi decoro abusi se questi 

eraa 



t '(i) Ktemm meni /ii/mana , jr agat in nnitriam , nttaram 
rerum , et opera Dei eontemplanJo , prò modo materia operatur ^ 
mtque ab eadem dtterminatur : sin ipso in se vertatur ( tanquatn 
tranea texens telam ) ttim demum interminata est , et parit xetm 
te telas quasdam doÌìrin£ , tenuitate fiU^ operisque admirahilet 
»ed quoaJ usum frivola* , et imane* « B«GOn. Aug. ScicnUIf^ 
tk» X. p. 45. Lag. Bat«?« i6$4» 
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erVn i^g^» tempo V Mc^so un« volta il piede Jn fallo ive'ht 
tctenzi della Natura, diceva il Verulamio, è una mrrile ne- 
cessiti I che si saccedano precipitosamente gli errori (i) . S« 
dunque &i vogliano ben distinguer le cose si vedrà che i 
Teologi furon scolastici ron gii privativamente (jerchè Tcon 
logi , ma princtpalmente '^ctchh tì lesoti di que*^ tempi , ne'qua^ 
li tutti parbvin co i : si vedrk che la scolastica lavasc i Teo-. 
logi tra perchè i neifiici d(lKi Religione si servivan di quei 
ftta , e perchè questa eri in moda: non gtk che i Teologi V 
avessero messa in mano a^ lor nemici : o dotati una incr>n<- 
cepibile onnipotetiza l'avessero univettalmente , ed in un pun- 
to solo sparsa in mezzo all' F.ur(>pa . Se uno infatti dicesse t 
i Teologi si servirono negli ultimi tempi o nel difendere 1» 
Religione , o nel dilucidarne i principi, prima del Cartesianismo , 
e poi del Neutonianismo ; potrebbe quindi con vcritk conchiudere; 
dunque questi due sistemi furono inventati da essi ? Ora que« 
sto corre ancora per la scolastica (2) ; Perlaquaicosa qualun- 
que sia stata l'inf]uen?a della scolastica nel ritardare le scieq- 
26 , questa non nacque per causa immediata della religione « 
ma de' tempi : ed il reato non fu d' «oa classe di uomini,^ 
ma di tutti ; reato per altro, che'idUon so se regga in- lut- 
to . K che? f( rse crediamo, che se non ci fosse stata la sco- 
lastica, sarebbero- cessate le guertt , le rovine, ed i pericoli? 
Ibrse se non ci fosse stata la scolastica si sarebbero mohipli- 
l^ti' in tanta penuria di libri , i codici Oieci e Latini di&- 
sotterrate le statue , è sarebbe asceso di pnmo volo 1' inge- 
gno urtiint) in cima alla Natura ? Lo spirito umano va sem- 
pre gradatamente nel suo cammino: e la scolastica era losfor- 

li b zp 

(i) T^rores tai^cafea ^ et in prima digestione mentis aS ex- 
celUntia furtiìianam ^ it temedhrum sequentium non. curantur ,ìi(^ 
\u(n Orginum Aphor. 30. 

(a) Si legga il Leibnizio , il quale sebbene protestante 
Corvfermi quanto qui si osserva. De co/i/drmiiate fidei emti r«- 
tione Dissertai» pog. 6. Theod, tp/tu i. Fraticofurti 1719» . <i 
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-#Ì*<rant rtgionc hamhina dopo tanti secoli di ferrea ignonnzft • 
Ma come scusare ia guerra mossa da' scolastici al Galijeo 
per causa della Reiigtooeì Io potrei dire ^ome si scusa la Re* 
M^OM de'Gitci quando Klolw diiei^pQiiiidÀ^jtagoct fii ob- 
klifiti» « ^eender la fuga per invidiA ie'«ii&.iteniici , perchè 
ai'ea insegnato egli il primo il moto della terra» Potrei dire, 
che mentre il Bellarmino imponeva sileaito al Galileo , un 
ekro Cardisele , cioè ^ il Baronia diceva : tssert «rar« intem» 
MT étUè SptHtè Smi» ùmgftmm «mw d M«db Ài ddb , «ee 
fii) «une tammim il àelo (i). • > ; , 1 

Ma tralasciando ogni altea eoia , mi piace trascrivere a 
questo proposito un tratto del celebre Kailly . L'Italie peut 
„ se consoler de ce decret )ipnceux poux elle ( cioè della 
coadaime di IhUea ) en paottok qnVelle k pràdmt Gafl* 
t, Ue» Cette gUaÌMMfÉi eH ponr lea tiecles , ne peut dtre 
„ effacée par T erreur d*un moment; mais le zele de la Re- 
^ Itgion ne fut ()ue 4e manteau de certe persecution . On vou« 
^ J<M> veoffr Atistote ^ et X an cieoae Philosopkie déuuite pat 
^ I^H|IÌIiM|Ìhii#ìMNMltM^ par Toedlpe msi aioip^ 
^ 4^r^alir«ii. lie jBérìie /a tMÌoura dea eonemis putssai» j 
Ipjiltoii a*a point impunément une grande célébrité^et la mut- 
*^ titude va frapper de sa masse l'horame qui l'oifusque par 
1, sa iiauteur . La baine , oous ne devoas pas douter , un 
Il vflÌRÉkfo teipMUiosf cilMMiipuca f ec fépét^et ^ oot sa» 
I, dine Ita |uget de Gafilfr i ^% iM r Urtoift doic toot di> 
fé» prM^ÉMe eanjftiirt< jflite ; nous ne devons pas juger cet» 
^ te ÉÉli^itWic Ica lomierea de notre siede* Le système de 
CeÉemic n'avoit alors de partìsani qu^en Allema^ne ; ita 
^■é)mu ea patir womimé A peint treaie uia^étomitécoak 
ji Ida depak ^ Tycho Àoit mort; Tjrcho le premier , It 
1^ plus grand del astrondoies d* Europe ; Tycho , qui regardoit 
4^ «e ayaiftaM floauM abiardf f ce avoit am. a^fsarie d* 

(l> De mti ét scrtptU Galilei GaUl^i m^n Abffk 
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^ en proposer un autre . Kepler le òéfinóh sbord pre*iqae 
ff seul , eosulte aìdé de Galilée ; mais la foule des astronómes étoit 
,f contrairc . Les juges coirpterent les suifrages et ne les pe> 
„ serene pas . La lettre des passagcs de l'ecrìture semble op> 
„ posée à ce ^ysiccre ; avant quo l^eglise se determirit k ies 
„ prendre dans le sens figure , il falloit que les savans fus* 
„ sent d' accord , et que la vérité flit universellenient rccon- 
nue (t) . Le tort fùt de prononcer sur ce qu' on ne pouvoìt 
„ entendre . On devoic laisser débattre cette opinion par 
les astronómes ; opinion qui , si elle iOt été fausse ^ 
„ scroit k la iìn tombée dans V oubli , et qui , si elle etoic 
I, vraie • ne pouvoit ètre reellement contraire a l^ecrìtu- 
„ re (o) . Les juges , peu instruits des sciences humaines , n* 
„ étoient pas & cet egard au niveau de Galilée , ils ne sa*^ 
„ voient pas lire comme lui dans les pbénomenes . La natu- 
„ re est un livre» ou Dieu tous les jours se manifeste; rien 
Pt de ce qu'il a produit ne peut se contredire ; les faits d« 
la Rcljgion , et de la nature , égalément vrais , se tiennent 
n^cessairement par une chaine. Dieu se Test entiéremene 
ft reservée , od la dévoilera quelque jour . £n attendane respe* 
dlons la veritf paitout cu elle se trouve, elle est toujoujr» 
„ son OMvrage (3J „ . 

B b a Pan 

(i) " Lettre du pere Fabrì, Jejuite et pénitencìer de 
la Cour de Rome , citée dans la lettre d* Auzout a T abbé 
„ Charles, pag. 17. „ 

(a) " On a supprimé dans la demiere editiondeTindl'jri 
'„ ou des livres defendus k Rome , ceux ou V on soutient le 
mouvement de b terre, Astr. art. 1103. M. de la Lande 
„ étàat a Rome , sollecita pour qu^on en retranchSt aussi nom« 
ff mément les ouvrages de Gaiilée , ce qui n^ a pas eocore été 
H fàit t a cause du decret lancé contre lui „ *^ 

(3) Histcire de ìa Moderne Astnnomie lom, a. Itv* pre^ 
mUr, §. XXXllL pag, 131. a Faris 17I5. A queito tratto 

dei 



\ 

Fm^ó fìoalmente ad applicare .i pnncipj finora stabniti al v 
punto delle dispute succedute per le verità combattute e di- 
Icae delia KeJigionc* Prima p«r6 io debiw licordare a chi 

. i ^ . .,. , 

del Baìlly nov Sellilo cntiinentc dallo spirito, che diiania* 

si, di pregia Jizio unisce un ajtro del celebre Volfio di profes- 
aion Luterano, che sì può leggere nel suo Discorso Preliminare 
•ir opera: De PhJosophia in genere , c. Vi» $. xdé. in adiitfé 
^- ligga •ncort la noi» ti paragrafa Deir iatena manie» 
ra poi ha giudicato circa }«. caua» del Galileo il dotto IIol« 
land ancor egli Protestante nella seconda parte delle sue Ri- 
messioni sul libro : Del Sistema del! a Natura pag, «9^. Ì0i«- 
'étm 1773. Palle ultime savie parole del Bailly : che , cioè ; 
le seoverte. 4«09rMtiif» non possono eiscr contrarie elU Re* 
ligiom:, si cotf{lifrma la ragipnevolezsa del mio assunto in que- 
aia operetta, e si smentisce la sciocca ed irreligiosa asserti* 
ya del Raynal , iJ qaalc XO A un l«tto di peooa crede attef^ 
ter W^mmm éiN RAlUfpST. ^Tl^latti ti primo tomo deK 
It aua Storia filosofe* de' stabilimenti degli Eoropei nelle 
élmt Indie alla pagina Q4. dcIT edizione di Ginevra del i78ra 
dice cosi " . Les arts , et Jes Lettres décorent 1' édifice de la 
9» i^eligion ; c'esc la philosophie qui le d^truit . Aussi P égU- 
)y te Ropntoe, ftvonUe'tas bellea-lttnet et tnx betos-trtt»* 
n'ilt-^kl fl^pMe tux Sciences ^eJcac^QS ; on couronna les poi* 
19 iei; 0)1 p)»»ecuta les Philosophei J '^ Gallile cCt vu de se 
p prison le Tasse montar au (iapitoTe , si ces deux grandi 
p. g^e^ eussent cté contemporai|M '^èS^ cerca egli) come ognun 
jp4e« dì contMl^laf«!iE^ falm^|ye4m e momentanee di poctt 
lìoiiiiei It natopa costantenìpiel. inetriabile della cosa cadute 
in esame . Imperciocché era un errore il credere la filosofia del 
Gallico nemica della Religioae ; non già che essa reaiment» 
fusse di tal indole » e di si fatto carattere ^ che anzi queste 
\ fiitf of» ci- MMjiéfqìftrt argomenti »empre piìi lemilMll dnXffi 

ftliMiai^* • «$t |ipiau« del Creatole , it i^iitlc apftiim 
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leggo quel provtriMO: faeiiiut. ést f rrrmuriff i fuam tesponJert X 

onde non sidee nijrav')i;liare Hi qualche apparente lunghezza di 
UatMto \ umiferi a res^d€afh,^<ìi^\à, ì^mv^^Q^ U^e proli" 

veramente 0B«de m fgmtto jirtiM» , .fe4tndosi i feiranneoi 
della Natura eseguiti con tanta semplicitli , e T ordine tanto 
armonicamente proporzionato deir universo ridotto ad una maravi* 

Éliosa iinitll di forze. Quella iìlosotìa poi è nemica della Rctr 
igioiie\ la quale ÌDgiq«fiiMC« si «Hirpa quem ' miipttto.4io- 
me , raeriundo pfH m «OMtìtBÙOBt il titolo di tfrenata , • 
sciocca Rcenza di pensare per potersi così più liberamente vi» 
vere da perverso . Bisogna persuadersi che i veri datti , ed i 
:yeri uomini dabbene tono naturalmente amici della Religione^ 
perdiè in essa trovono di cbe pascere il lofO iatellelto, e di 
cbe compiacersi per la virth, la qnale senza di questa Religio» 
ne diviene come diceva Bayle medcsiao all' tnicolo Bruto t 
valutai vanttatum et «puùa vamitas m ; - « 

Ma già «i sa die il lUjfMl • dispetto del passionato.^ 
j|j^^<JoÌ>lWtt ipotfM # »» ^ l»> w iA , apn fa. wèì adorau^ 
fe^i quest^ Dea : siccome neir immaginarsi elevato nell' atmosfera 
per poter contemplare più aiupianiente , e piangere con roa^-* 
giqr liberti filosofica su de' nuli,. dei genere umano » non ^ 
de r safelice » o per dir pib vtro , noa . voM«r vedett .qaS 
Veri msli , che a ' rebbe cagionati questi medesima iiia.of^i^ 
Questo tratto del Baylli si dee parimente opporre ad un ahroflel 
Signor Carla Bossut , il quale neli^ opera ultim^iTiente stampa- 
ta da lui , e intitolata : Essai sur P tìiuoir Ues J^tÀfrS!0t, fm» 
I. pag» a47t ** i8os. l ea n i^i ipesorebslaieatii ' ciMitra 
de^ giudici del Galileo. Egli però ael medesimo Jaogp» iAM« 
grado le disposizioni del suo ciiore , ne iom:ninìstra una suf- 
nciente scusa , perchè afferma , non aver potuto ne il Co pernico, 
uè il Galileo rispoadere d' una maniere piremptorie alla djiii coi 
cbé si faceva al ter sistema.ìa qiwl tempo , la qual^ er^ : 
«I^Mer U mn fenemie mtttt M umum tm* dttut. txtrfufkti* d* 
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iam 0). Fremesso questo necessario avviso «entro relfargo* 
inento , e parimente dividendolo , come ho fatto della scola- 
stica f in due parti , osservo in primo luogo , e dimostro: che niu- 

na 

un mime dtamitre ile som orbite y on JevMt trottver une paraifaxe, 
9» un ehangement de position aux etoilet ; ce qu^ on ne remarquait 
pat» Les astronomet firent pen^tant plus (T un siecles les demiere» 
rffortt pouf iclaircir ce douie , , , , on verrà dans la iuite que 
ia question a iti perfaitement risolue avant U milieu du siècU 
passi. Ora io dico: la cosa dunque non era chiaramente di- 
mostrata ; e per quanto si vogliano ignoranti i giudici del 
Galileo , si dovrk almeno accordar loro la grazia di credere , 
che per fama sapessero questi dubbj . Divisi dunque tra astro- 
nomi, ed astronomi , e con aTinti li lettera de' luoghi Serie* 
curali, pare the neritino qualchè «iust •***^"'^^*'^- 
AI^ tifare del Galileo van sempre uniti nelle opere degf in- 
creduli i Padri , che negarono V esistenza degli antipodi , e partii 
có]armcDlt& Agostino : Virgilio Prete condannato , come essi pre- 
tendono , da S. Bonifazio Arcivescovo di Magonza per aver -soste- 
nuta l'* esistenza degli antìpodi : e Pietro Ramo perseguitato .Ora 
io ricordando sempre il principio finora applicato all' ahre accu- 
se , e che costantemente si dee aver presante in simili pun- 
ti i che , cioè, la Religione non k obbligata per gli errori de^ 
suoi seguaci , conchiudo a^icsta nota riflettendo. 

Che que' Padri 4sila Chiesa, i quali neg rono T esistenza de- 
gli antipodi . "non la negarono perchè seguaci del Cristianesimo ; 
ma perchè in que^ tempi , ne* quali vissero , queste cose C 
ignoravano . Infatti Lucrezio , Plinio , Plutarco non eraho cer- 
tamente Cristiani ; eppure la negarono • Gl'increduli però 
usano di tutta la loro Filantropica umanità a favore di questi 
ultimi; verso degli autori cristiani per contrario sono inesora- 
bili e feroci , sol perchè questi portano indosso roba nera f e 
si recano il crine cristi analmente tarpato « 
(0 £f. 34. IU>, 8. 

ft. S. 



*e ipp 3# 



■1 dnputA h Ititi tnii prodotta ultroiuameKU dalla Religione ; 
onde qualunque mai abbia potuto esserne il danno per le 
scienze , ella sicuramente oca può veoif ae eoa giustizia ac« 

ca- 

Q. S. Agostino merita d'esser destinto in questa 8ccl^a , perchè 
egli non negò gik la possibilità di questa esistenza ; ma solamen- 
te bramò un'autorevole testi monian la , che glielo confermas- 
se , e ti rise giustamente della ragione, che ne portavano i 
coiurarj presa dalla supposta rotonditk del mondo ; riflettendo 
aaggiamente, che la figura della terra niente influiva per V 
esistenza degli antipodi . Questa increduUtìt di S. Agostino , 
considerandosi le circostanze de' tempi , era saggia» e filosofi- 
ca . £ se noi non avessimo avute le scoverte delle parti pih 
Settentrionali della Norvegia , e delle pih Orientali della 
Tartaria Moscovitica , e tanti altri ajuti , dovressimo y per ra« 
gionar bene , discorrerla come S. Agostino . 

3. Virgilio Prete non parlò dell' esistenza degli antipodi; ma so- 
stenne , che ci era un altro mondo diverso dal nostro, con altro so- 
ie , altra luna, ed un'altra razza d'uomini non discendenti 
da Adamo; il che era una sciocchezza, ed un'empietà: tutto 
questo si rileva dalla Lettera di Papa Zaccaria a S. Bonifazio, 
che lo avea consolato . Nè la Storia Ecclesiastica fa parola di 
questa condanna: solamente sappiamo l'accusa, e niente dell* 
esito. Agl'increduli però tornava bene , che fosse avvenuto 
quest'esito, come essi lo volevano; dunque conchiusero con 
la loro Logica : Coti i stato . 

4. Per quei che riguarda poi Pietro Ramo : uno de' motivi de* 
suoi mali si rileva da quel risaputo detto di Orazio , che , cioè ,di« 
•piace agli uomini d'ogni-etk , d' ognitempo , e d^ogni condizione^ 
Qutr imberbtt didicere , ttntx perdtnda fateti • 
L^amor proprio resta sempre otfeso dall'altrui eccellenza ia 
ogni qualunque mestiere , o arte , o scienza . Quel dover per for« 
za confesure: Dunque sino adesso sono stato un ignorante : ho cam* 
■liaato fuori strada: le mie fatiche, Is ni t gloria letteraria so* 
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c8gton«Ìa ; siccome niono ina! si iofftK éH tf^Aùne , db 
esutcn^a de' corpi sia rea delle qui^rioni desolanti , e sciocche , 
che vi produssero i Scettici, c gl'Idealisti* lo sfido dunque 
con intrepidezza chicchessìa a trovarmi un punto solo , sul del 
ouate uitrwnnmewtt It Chieu abbi» adanato un Concilio per 
dichiararlo : di segnarmi ilQ*'opera sofà pofemics un Ptflre 
della Chiesa, la quale non sia nata dopo qticfia particolire 
eresii , Contro della quale è diretta. Bisognarcbbe per verità 
essere atfatto nudo de^ primi elementi deÙ« storia ecclesiasticn 
c i'.". .0 ^.■-'^t '„ ,,it*i^,-iu i,i.AJtetiM «lUfe «.,*«4( i*>«a^w 

no un zero ; queste confessioni riescono trolto amare . Kd ancorcMp 
non si fosse trovato in que' tempi; pure sarehbe avvenutolo stesso. 
Bisogna poi ricordarsi , che il Ramo fu un inquieto Calvini- 
"^ta . Qoante opposìsioni pof non In ntff rf» il sisMAir del 
Newton ? Che gnerra non ^ si mone contra in Francia { 
Basta dire che dopo stampata l'Ottica, egli voleva dcMstere 
da ogni suo nlteriore lavoro , nauseato dalle contraddizioni scì> 
ferte nella medesima Inghilterra, comé si ha dalle sue^lette^ 
re citate nella vita , ciie ne in anritta il Caitiglioiie , '« messé 
«Ila testa . degli opuscoli del Neu t ^n . Il alttema poi deir 
AiVco intorno alla circolazione del sangue era caduto in oc- 
casion di proverbio i ed in soggetto di derisione in Fran- 
cia % eViìamandoai i inoi seguaci : i Circotarori, Ci avea nieni» 
cbe divideife con <|aesti fc»ti la • Reiigjone I Ch biaogon 
pur persuadersene , che J' aHior proprio delPuomo cagiona 
tutto questo , riflette lo stesso pntestriPte Holland ; c cosi 
dee ancor giudicare chiunque per poco conosca l'aomo. 
Fn/. .S*. Aug. Je avit. Dei VU Cap. 9. H^md Bé^xiem 
Pnilosoph. sur le sy stènte de U Nature tom. c cAip ÌJT. i^li 
poi) Ila confuso Virgilio Prete con S, Virglio Vescovo di SaJ 
ii-bur;:;, come ha fitto ancora il Mabillone Ann. BmeJ. Sfc^ 
lìl. par,i,pag, nota. C Ma <]uesti due personaggi si^deb-^ 
lion dmiii|raere, come dottamente han provato il Padrr'*iagl 

mila sua Critica al Baronio anno. .74tf«,.od%ÌI -Pad(e.OMAn 

t% tte' suoi ArmU E€tltu £r»t* éit «aao 748* mmer» Stt. 
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er sostenere il contri rio . La Chies» infatti ne* ]»rfntT tempi cH^ 

e a fronte gli Eorei , che le contristavano le profezie : i ti" 
losoh , che ne deridevano la credenza: e gli eretici, che cer* 
cavano alterarne la dottrina . Ecco durque sorgere a far fron* 
te a quelita agguerrita falange di nemici,! Giustioi , gli Ate- 
na gora , i Tazidni, ì Teohli Antiocheni, ì TenuUìani , gli 
Irene! , i quali forniti d' ogni copia di letteratura, e veri 
luminari de' loro tempi confusero vittoriosamente la riprovata 
sinagoga : sineiitiiono con felice successo i seguaci del Peri- 
pato , della Stoa , del Liceo, e <ie IT Accademia : esposero con 
la più eloquente , e robusta maniera i motivi di credibilità , 
su de'quali torreggia a scorno dell' incoerente , falsa , ed incfR-* 
cace filosofia, la Cattolica religione : ed attentamente veglia- 
rono , che mano cattile noA contaminasse i tagri Codici , od 
oscurasse le tradizioni sutorevoli della Chiesa . Cessate la 
guerre , le stragi , gli eculei , e tutti i martori, co' quali scioc- 
càmente anelarono i Ncroni , i Diocleziani al desolamento de' 
sudditi più fedeli , i quali finanche mentre cadevan vittime 
dell' utii versai e furore pregavan da Dio pace e prosperitk ai 
Cesari, ed al Senato; credeva la Chiesa, che rei quarto se- 
colo potesse ormai respirare all' ombra de^ pacifici olivi , ed 
attendere ne** suoi tabernacoli di fiducia alT instruzione tranquil- 
la de** figli suoi i quindo sursero dal regno dclP eterno or-* 
core gli Ariiani , i Macedoniani , i Nestoriani , gii Eutichìa- 
ni con tutte le loro divisioni, i quali in tutto discordi , con- 
spirarono però furiosamente nel solo bersaglio di squarciare ii 
seno dell' innocente comune madre la Chiesa . Kcco dunque parU 
mente in quest** epoca avvanzarsi ì" illustre drappello di altri celebri 
difensori, gli Atanagi , i Basilj, i Nazianzeni , ed altri, i qua- 
li di triplice bronzo armati il petto non paventando nè pro- 
scrizioni , nè esilj , nè la morte medesima ^Accorsero fialle più 
illustri Accademie-, ove si distinguevano io ogni ramo di let- 
teratura con tanta gloria, a sostenere la verità della f^de cir« 
ca la Trinili, e l'Incarnazione, che il sangue di tanti Mar« 
tiri avea lor tramandata. Constretta la Chiesa a star sempre con; 

^ Ce.., 
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la spads atta mmo cdhfrs qoeiti «temici , che con tatire vsft<2 

te , e con tante nuove formole di credenza cerctvjn sori^rea» 
dere la pietà de piii sempiici , mentre ella non altro grid iva, 
se non che sì mantenessero immobili i termini da' nostri padri 
stabiliti ; constretta , io diceva , a star cosi vigilante la Chiesa , e ad 
essere cotanto afflitta sino al Concilio di Calcedonia , sembra, 
va, che almeno ne' tempi delle invasioni de' barbari , in mez- 
so a fante rovine avessero dovuto gli Eretici lasciarla in pa- 
ce attendere al suo ministero; ma non fìi coti . Ella ebbe in 
questi tempi a sostenere tutti i generi di assalti , che V avea- 
no ne^ precedenti secoli tribolata . Lt opere infatti di S. Tom- 
maso ci fan vedere l'ampiezza di quel campo, in cui pole- 
micamente dovean sudare in tanta scarsezta di libri i poveri 
scolastici . In questi secoli ella vide di bel nuovo i filosofi 
deridere la sua credenza : gli eretici rinnovare tutti gli anti- 
chi errori ; anzi nuove idre di Scismatici , e Novatori 
scuotere le orribili teste guerra minacciando e mina. Simil- 
mente però in quest'epoca infelice ncn mancarono alla Chie- 
sa illustri difentort , i quali sudarono sotto V elmo nel 
campo d' una aspra e complicata battaglia . Le sole due Som- 
sne di S. Tommaso , ( parlo agi' intendenti ) sono uno sfor- 
zo straordinario deir ingegno umano : ed in quella contra i 
Gentili possono riscontrarsi gl'increduli moderni combattuti, 
ed atterrati da questo profondo Dottore ; e per questo glo« 
lioso motivo credo io che Voltaire deprima S. Tommaso , 
«elle cui opere non vede che il Busembaum, elK esalta Pie- 
tro Abaelardo celebre nella scuola di Aristotele , e famoso 
negli annali dclP eresia, e dì Gnido. Ma proseguiamo il no- 
atro cammino • La pretesa Rìfortna del secolo decimoquinto , 
la quale nacque , secondo il solito , dalP ambizione , fu sostenuta 
yet Ja rapina , e per altri interessi polìtici , e fini gloriosa^ 
mente col matrimonio j obbligò la Chiesa a tergere le antiche 
armi , ed a fornirsi di nuovo genere di difesa , perchè vede- 
va stringersi da nuova indole d** assali mento. I Cattolici adun- 
foe M «Uedeia cop inteoso «jfdoie allo studio delle lingue, de' 
«avi* - . > ' Ì^Mr 
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t'adii, de^ monnnìenti ecclesiastici, 8ll'elegan2a dello scrive» 
re, che in que' tempi, per colpa degli Eretici, avea f^tti 
piegir gli spiriti, come dice Bacone, da un eccesso «li'altro, 
di attendere, cioè, più alle voci, che alle cose: sostituendosi 
alla dottrina fantastica de' Scolastici , la molte ^ c lussureggiante 
degli Umanisti : ed i Cattolici , bisogna pur confessarlo, 
sebbene fossero stati prevenuti in questo aringo dagli ere- 
tici , gli avvanzarono però in breve tempo producendo 
delle opere Polemiche , o di Storia Ecclesiastica , le qua- 
li confusero la discordante Alemagna , e sparsero il ros- 
sor su la fronte air Inghilterra tempestosa allora per tante 
sette al pari di quel oceano, che la circonda. Qui però non 
finirono i mali , anzi furon tetro principio d' una Iliade dà 
maggiori ruine. Imperciocché introdottosi il giudizio privato ^ 
non tardò molto a metter fuora il suo capo il pessimo Deismo , 
il quale per gli stessi principj , per cui si autorizzavano a dover 
sussistere le varie sette de' Protestanti , si autorizzò a do- 
ver ei>sere ammesso ; e dalle prime , e dal secondo si for- 
mò r tipologia per ogni setta futura nemica della Reli- 
gione Naturale , e Rivelata . Alzatosi Jiduoque il nero sten- 
dardo delP empietk , non eraci solamente il timore di vedersi 
tolto un articolo di fede, ma si minacciava d^ inghiottire , co- 
me in una voragine , tutti i mortali, che invocavano un Dio* 
Strinsero adunque ( e qual motivo più pressante , e più giu- 
sto ) ? la spada centra questo mostro tanti illustri Apologisti » 
e gli stessi Protestanti si unirono co** seguaci delta Chiesa p«j| 
disperderlo dalla faccia della terra , e singolarmente dk loi^ 
paesi , dove avea ricevuta per necessità la funesta culU ; vo» 
lendo r Eterno Autore del Cristianesimo fare od essi toccar 
con mano , che divisisi dai centro dtiir unitk Cattolica do- 
vean vedersi per giusta vendetta strappar dai cuore i «enti-^ 
menti più connaturali , e quasi d' instinto circa la Divinità ^ 
e l i virtù . Ora da tutta questa serie cronologica di tatti for- 
M ftoa &i dimostra evidautemeote la prima pane deliii mia 
. • C c a cj- 
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ritif^one; che la Religione , cioè , fu sempre provbcata ? L* 
avessero ^ure Usciata in pace i suoi varj nemici ! Sc^ nostri 
tempi poi quinto non cresce q'icsto dritto àìh hlosoHc» 
tolleranza, mentre non solamente si abbracciano da' nostri fi- 
losofi i Bramini , t Bonzi , i Mofù ; ma si predica Hnanche che 
Iddio debba ammettere nella sua gloria e chi lo bestemmia^ 
e chi r adora? Finalmente si fossero pure persuasi gli ereti- 
ci, che l'intelletto umano se non può esser misura esatea di. 
questo universo , molto meno potrk esserlo del Creatore dì 
questo stesso Universo: Che quindi la rivelazione di un Dio noa 
può esser giudicata, e scandagliata intuitivamente dall'uomo. 
Mi questi so 10 deiiderj d' una impossibile riuscita : T uomo è 
i( principio del disordine , e questo uomo è estremamente 
corrotto . Vediamo però se queste controversie sieno state 
nocive alla letteratura , o p-irs se 1' abbiano recato del lume, 
e del vanta!*^io: il che formava la seconda parte della mi^ 
presente ririessione : ei io sostengo il nà pc'ì primo punto , 
ed il jì pc'l secondo . Infatti quii lume non recarono a 
quella , che appellasi Teologia Naturale , ed a tutto il corpo 
della Metafìsica i Scritti .ilpologetici de** primi Padri? Io soa 
sicuro sicurissimo, che un vero filosofo amarcbbe alcerto di 
scrivere come Tullio, e Platone ; rai però di filosofare cir- 
ca la Diviniti , la Creazione , V origine dell' Uomo , il suo 
Ane , ed altri simili punti come Tertulliano , S. Giustino , 
Lattanzio , ed altri Padri . Ammirarebbe il Fedone di Plato- 
ne ; ma rinverrebbe più consistenza d^idee.più uniformità di 
princìpi , più sicurezza di conchiusione nel libro de Quantitate- 
anime .dì 5. Agostino, ed in altri di consimil materia degli 
altri Ecclesiastici Scrittori. Lodarebbs i Trattati Morali di 
Plutarco ; ma ravvisarebbe la vera forma archetipa della vir- 
tù nel Pedagogo di Clemente Alessandrino , nel Trattato de- 
gli utfizj di S. Ambrogio, e neir esposizione , che della ce-, 
cellenza della Rivelata Dottrina fecero i primi Apologisti . 
'i*. vaglia r onor dei y^ro • Doire i^ù 1» reuft ragione^ , e la sa- 
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na Metafisica fwvino tffej^o penneTTeggiati ed esporti la dfc- 

fìnizione di Dio, Uno, Eterno, Necessario, Infinito: nelle 
opere de' nostri Apologisti che combattevano gì' idolitri : o ne* 
scritti de^ iìlosotì , i quali o T ingombrarono di tanti errori, ol* 
ammisero per un iato , e la distrussero per cento altri : e fu- 
ron sempre nell' affermare il vero, od il falso, incoerenti , 
e vacillanti (i)? Dove mai la retta ragione, e U sana Meta<>( 
fisica leggono più fìlosoiìcamente espressa e .dimostrata l'ori- 
gine degli Esseri contingenti di questo mondo : ne** primi o ne' 
jecom^iì Tutti i filosofi con ignominia della vera metafisica 
ammisero una inconcepibile contraddittoria materia eterna (c) • 
Di chi fu dunque ovverà la illustrazione di questo punto se noit 
de' Padri , e singolarmente di l'ertulliano , il quale Vittorio* 
samente la disperse contra Ermogene,e trattò la quistione coni 
tanto lume di Metafìsica , che non h stato punto ecclissato 
dille meditazioni del Newton , di Clarice , di filentiey , e di 
altri ? Chi sgombrò dalla Metafìsica quelle contraddittorie ema- 
nazioni d' un Ente Necessario in tar.ti imperfetti Esseri con> 
tingenti ; chi restituì, come era dovere, alPEnte Infinito e<f 
Onnipotente il dritto di creazione diviso prima da' filosofi tra ' 
tanti Genj secondarj ; chi conobbe il niua valore delle cagio-. 
ni meccaniche nella creazione del mondo, alle quali tanti Alo- 
sofì aveano attribuita V originaria formazione de' corpi , é 
con le quali soltanto senza dcuna influenza di mano saggia 
e regolatrice , avean cercato render ragione de' particolari 
corpi; chi, dico, conobbe queste verità tanto interessanti , tan- 
to sicure , e tanto degne del P Autore della Natura , e tanto 
annunziate dalle maraviglie dell'universo , se non il glorioso 
drappello de^ nostri Apologisti ove contra i gentili sosteneva- 
no la causa della rivelata dottrina? Chi vide mai nel suo ve- 
ro aspetto U scienza deli' uomo , chi gli presentò i veri , ed 

Si leggi la profonda opera dell* Inglese Leland* 
('2) Si legga la dissertazione di Mosemio Ue ereatione at 
mkilo nel secoo^do tomo dì Cudwort*,, . 
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ópportuni rimedj : il corpo intero de* filosofi abbandonati alle 
sule forze della ior ragione, od i Padri illustrati dal lume d^ 
una Rivelazione Divina? I primi naufragarono in questa ri- 
cerca , e videro tornare inutili le loro specula?ioni , perchè 
ron ebbero la vera scienza dello stato di sua N atura : alcrt 
considerando questa natura come incorrotta , altri come irre- 
parabile % Quindi o collocarono a** fianchi della Divinith. come 
una sua porzione quest'uomo per un sentimento , che avea- 
no della propria sua eccellenza ; o pure colpiti dall' umiliante 
spettacolo della sua presente fiacchezza , e dall' ignominiosa 
contrasto della sua ragione col suo amor proprio, Jo assomi- 
gliarono alle bestie , su delle quali e pe'l dono della paro- 
la I e per la perfezione del suo spirito, e per lo coltivamen- 
to delle arti e delle scienze , e per i rapporti , che egli so* 
lo può avere coir Autore della Natura straordinariamente si- 
- gnoreggia . Ignorando adunque il vero stato di sua natura non 
poterono schivare o T orgoglio , o la pigrizia , che sono i due 
fonti infelici di ogni vizio ; e furono quindi inefficaci lo 
loro lezioni per la riforma dell' uomo ; non potendosi dare 
un salutar rimedio» ed edicace , ove la natura ignorisi del 
luals , a cui debbesi indirizzare . I Padri però dietro ii 
lume della Rivelazione , merct: del quale non è piìi 1' 
uomo un vnigma a se stesso , quanto con una benefica 
filosofìa non si affaticarono a somministrar mezzi , onde 
perfezionar si potessero gli angustiati , ed avviliti mor- 
tali ? Chi può mai negare , se non colui soltanto , che non 
gli abbia leui, clie ne' dotti volumi de' f'adri v^'f.ga T uomo 
Id véra sua storia , riscontri se con se stesso, vagheggi la for- 
ma amabile della viitìi, dietro la 4]uale corseto per tanti lu* 
stri invano tanti seguaci famigerati della filosofia ? Io sa- 
no su di questo sicuro ,e fermo ; che , cioè , se sorgessero dalle lov 
tombe i Socrati , i Platoni , i Tullj , i Seneca, ed esaminasi 
aero le opere de' Padri : questo , griderebbero con uniformi en- 
comj , questo è quel ben inteso, e coerente sistema di vera 
aapien^a circa 1' yomo , la Natura , ed il primo i:.ute necessa- 
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fio", Vi Hel qtiile sudammo inutilfiicntc , per rfon sveMS sv 

puto rinvenire, e sodamente in ogni sua pirte inn3l2arl<> . Che 
se alcri pui br^nus&e ulteriori dimostrazioni del merito hloso> 
iìco de ^adri « spingi pure il cupido occhio per entro alle 
tante sentenze , e coi't opposte, e tante volte così puerili , 
nelle quali si perdevano nelle loro scuole i fìlosoH contempo- 
ranei 'ic' primi Pidri , Consideri pure in quale Aimilnzionc , e 
degr.i licione era la iilosotìa , o tra le Ciniche contamioazio- 
oi , o tra la Stoica ipocrisia , o tra gli orrori dei sempre pih 
crescente , e trionfante Epicureismo , o tra le smaniose , ed 
angustianti Scettiche dubbiezze , o tra la fluttuante , e varia 
fortuna de' gerghi Heripatetici , o hnalmente in seno al tanto vario, 
e tanto abusato EcUtticismo \ percorra io dunque diceva chi 
brami ulteriori dimostrazioni del merito iìiosoHco de' primi 
Padri, \\ Storia di queste sette , ne vegga con imparziilitli 4j 
giudizio , e ne esamini i tanto opposti , e ruinosi sistemi , e 
poi io aspetterò dalla sua coscienza la sentenza . Egli non pò* 
trìi negare, essendo cosa di jatto : che tanto vale dinanzi al 
tribunale della retta ragione un'opera sola d^un Padre» quan^ 
to tutti i volumi di questi Savj , ed anelanti indagatori del 
vero . Chi inoltre trasceise quanto di buono si era detto da« 
gii antichi Hlo&oh , e quelchè dì buono insegnavasi da' Jor eoe* 
tanei , e lo dispose in sistema , e io dimostrò con veritk , e 
fermezza , se non questi medesimi Apologisti allorché dimo- 
strar volevano la conformità di tanti punti del Vangelo coi 
lumi più sublimi della tilosoHa ? In quali opere noi leggiamo* 
più sagacemente esposte , e collocale nel lor vero lume Je re- 
gole di critica nell' ammettere una storia, i gradi, e la for-f 
za della cettezza morale , se non in quelle de* Padri , obbli- 
gati che furono da' gentili % difendere la causa del Cristiane- 
simo, che è una Religione, la quale poggia su di fatti ? 
Chi raccolse più industriosameate dagli antichi Storici , e 
monumenti delle nazioni , le notizie de* primi Scrittori prcssQ 
de'varj popoH , le origini delle arti , e delle scienze, le tra» 
4Ì4oai i|DÌ versali 9Ìrca avveuinieati più strepitosi negli aa- 



mIì del genere umsno , se non i medesimi Padri quando di^( 
lesero l'antichità, e U veritk deMibri di Mose ? Alia vista di; 
queste cote , e alla considerazione di questi punti , che ognuno^ 
può da se medesimo veriticare -. qual fronte mai , se noa 
la più incallita , e la più dura potr^ sottenere con isr^ii 
ranza di felicita di successo, che le prime dispute di Religio- 
se , le quali diedero origine ad opere sì utili e si interes- 
aanii f tieno state in questi medesimi tempi di vero nocumen- 
to olla letteratura ? Ne alcuno credi , che nel quarto secolo 
]>er le quistioni de' dogmi della Triniti, e delP Incarnazione, 
fesseti recato questo tal nocumento alla letteratura , ed alle 
scienze. Gl'interessi infitti del Cristianesimo produssero le 
opere degli Atanagì , de' Crisostomi, de^ Nazianzeni , de'. Basi*» 
]j , nelle quali riserie giusta la ragion de^ tempi l'eloquenza, 
e la gloria dell' Crator di Atene, e si rinnovarono i prodipj 
più luminosi de' Rostri Romani ; eloquenza e prodigj , che in- 
vano si aspettarono dagli accaniti Pagani Sofisti, perduti sem- 
pre dietro il falso bello d'un lussureggiante stile, delle ardi- 
te metafore ,e della frivoJezza di certi. Jucciccanti argomenti-^ 
Gli interessi del Ciistianesimo produssero , valga per tutto , 
le opere d'un S. Agostino, nelle quali sta raccolto quanto mai 
rcgi^itrò r antichiik profana ; nalie quali ris^leude veramente 
un Genio raglonctore, e profondo, capace con T ordine sem- 
pre naturale delle sue idee , con lo sviluppo sempre successi- 
vamente maraviglioso òt^ suoi raziocinj, col possesso sempre magi- 
strale di qualunque materia , cbe entii a trattate , di formar nel suo 
lettore cimilmente un gran ragionatore . Qua! ramo di letteiatu- 
tà allora lìnriva , che fusse da esso ignorato ? Mi si mostri pure ne* 
scrittori contemporanei tuoi un solo autore , ( per non dir altro ) 
il quale possa reggere al suo confronto ì Le dispute adunque 
di Religione non furono in questa seconda Kpoca produtitrici 
di quel etfetto funesto , che per ogni verso le vogliono ap^ 
piccare gì' increduli ; perciocché se il fatto si prestasse a i lor 
dcsiderj , si dovtebbe vedere igooranza ne* Padri della Chiesa, 
^ » e soin- 
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V tìtfllni scìenzii neMor nmiici ; ora tvsttn ì! cnnfrtno il ai^ 
serva ; dunque la conseguenza dtstroggitrice dell' ipotesi op- 
posta oe discende s^ounea » « naturaie . Succedettero oeÌU 
. terza epo«' I moti' M^i e con- tiri wwitn^ 1 Mal» 
»Ìbeii«|Iiiti icelasticì, de*qMaH lia fft- fermata sopra 4h» 
tto la scorta della storia la vera difesa, ed i himi di'qi^ 
Ita medesimi storia debbono sfavillare su gli ocehi di ognu- 
ao, e constrini^xia a cocfcisace^ciie aou gili la J&s^»' àà 
fMifiooe , 4M adaawiil» aki» cagitMil '-^vi ancwt asi^iiiai* 
finoiio il niotÌTO del ritardamento delle scienze . Del resto 
poi questi disprezzati Scolastici , e gli altri £cclesÌ8atici Scrit* 
tori mantennero viva , scbbcn languente, la face della lettera»» 
4ura f € delie s&téa^e , Fu un Boezio scolastico , che immaginò al*^ 
Im» il «iisegno «li tMAtfredal gifco ycom» wglio tapwra » 
SodSde > .« Curono leritiorì eoclesi a sticr quagli altri, i qnati colti^ 
Varoiio , per quanto era possibile, ic matrematiche , sospinti 
a questo per la necessiti àe^Vi usi della chiesa . Fu nn Alberta 
Htg/ito «colauico, il «yia^a attese con qualche cura alia chimica ^ 
•d tilt. flMceatiicft par «klanenecontra gli assalti deg^Awht npni 
pugnatori del eeitttaneslmo • Furono penoue «U cbìatÉiiiBiiliNK^ 
ti , i Gerberti , gF Ivoni , i quali viaggiarono presso lJe« 
gli Arabi per apprendervi le loro scienie , e tiasportaTle ii| 
£iitopa i*^MlpcgIlo {KB dà Cormar aùfùfttl. alla chiesa • 
MdbrU Mimi as^fMiritgitorHiirMf» ^ DkFii^^ tKfctii ^ 
apri allora le ittiola di gUMÉltt» e dì altri mdimtnli^': ^ 
princtpj di letteratura; scuole per verità, le quali, postai l4 
luglon de tempi , debbono recare maggior maraviglia, che noa 
io stabilio^t<^ io temj^ piU felici di tfeiuc rinomate accade- 
■ic. ift\Swppa« fi»«mini«t« k opere di- S.. l'ommaio ci 
Im eoiMieece , ch« aHMtt acsale cristiane , e presso de- 
gli ecclesiastici si coltivavano tutte le scienze de' tempi , «4 
in una maniera pib soddisfacente, che altrove. Da tutto i|uf;* 
Uo adunque si .vede | che Je 4i«piM:c .di religione non rimos«. 
IVO ffi €ccÌ9à/0éd 4w9j0mm ; r impegno di MMfoer 
io cwsi. del Ymtl^H ^nS^f^m *f^atmmà^ A 



fitresti a proccurarsS ogni sorta tfi «juto dalla profin» allof 
«ooosciuta letteratur»* Se -tufitti queste dispute avessero arre- 
scate 1« scienze » noi avrcMÌmo . ae' profani sccktori deli' Eaj 
lOfMi éÌL ^*iMipi. <|aiJekt ooia migliore delU swlanica, ed 
intori mi gì ietti wgU. «ccUsitttici , e dt* c&ttolici . Ma questui 
aoa t'abbiamo; anzi tra* cattolici primeggia quilch? gemo , 
che non vedest tra^ profani ; ia con$ega;nza è ancfjr qui di pej 
tfi- steiM palese (i ) . li cof so della storia , dieti^ <ia ^uaie ho io 

i • .1^ ; ; ' ., . ttHt ' 

(i) ìtihiìominus terùu'tmum est ^ si modo Kholastici ad /W 
mfxpUbìlem sirim verìtatis , vjrìetatem , e* multiplieitatem Ie£ìio- 
miSf et coMtempiationum odjuiuùsmKt f àuigma prtftQi ilU exti* 
$itsnt- Imàbm % mmf artitf H mtadàt mnfi^ffmmàasmt • 

"MSm fiét non perperam inventa .Bacon, de Angmcn. Scient. lilr* 
I, pa^. 47. 4?. Lugcf; Batav. 1^45." Mais elle ( cette scolasti- 
„ que ) aiguissoit les ewiri^ et ce goùjt des djstiatfViaas sul>« ' 
I, ttkr^^n^ÉÌpM#ÌM^ ee» in idéos 9 df 

„ wéirmltlKméÈli^*ét§iùm9 f de-, ics représeoter pv ém 
n' mots nouveauTC , toat cet appareìl employé pour cnibirras- - 
j, rrr errTf;?! dans la dispute , on pour échapper d sex piév 
„ ges y fut la prémière origine de cette aa&lise phi]osophiaue| 
^ qui depuis'ii'dtf I» soare«'l£M>ndè d» wm: progrès » Novi 

dcfOnr^ età leélulif'Dét dos notions plas précìtet. mw los 
^ idee*, qu' on peut se former de l'Etre Suprdne, et tfe se^ 

aftrthnts ; sur la distindlion entre la cause ptemiére , et 1' 
,l univers • ^ • * Sur celie de l** esprit, et de la micierc ; .«ut 
^^itfìmmàsìf* de (fiitiniafr cMff 'Oito divenes operatioAsuds 
j^'T esprit humain , et do damT 'lM idées qu** il se limilo dot 
J objets rcels, et leur propriftes „ • Cosi il medesimo Con^ 
dorcet nella sua opera intitolata : Es^uise (f un tableau Hìsto^ 
rique de» progris de t esprit humaia pag» i69m a Qeues lyytf* 
nella «naie ognun sa che gdiWrob sì tena doAo ptrsooe di ' 
W6i»«d^«kiipBmi (raviM&u di Rd^;^ . ^jU Mdo- 
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trallàto' que«to fnntn é To prostegno ad esporre ; smentisce la frani 
ca ed i/re4igiosa assertiva del Signor Carlo Bossut, il quilo 
pella SUI Ojjcra intitolata : Essai sur r HìsToirt dts Matkètna^ 
tiques petio^le IH» Chap. ìXt dice cosi". Les chrftiens en g«- 
„ neral ont montré , pendant tres-Jong temps , un grand éloi- 
^ gneinent pour les scienccs . Asservis , de$ T origine du Chri- 

stianisme , a une fniiltitude d'opinions superstiiicuse» , qui 
„ faisent de 1' hon.me une efpcce dViutoniate contempiatif , ili 
„ regardaient avec rr^^pris ou indirfèrénce toutea les occupa* 

lions ^trangères aux ohjets du ciilte reHgieux, ou aux tra* 
„ vaux absolument nécessaires pur Jeur subsistance . Ccpen- 
j, dant ayant conim^cc i chasser les Arabes de quelqucs par- 
„ tie$ de r Espagne , au comniencement du dixiènie siécle ^ 
j, les communìcatioiìs volontaires ou forcées qu' ils èwrent 
^, avec ces peuples , excirerent le feu ^le(flrique du genie par- 
„ niis les chrètiens ; et plusieurs d'entr'eux s''empress^rent dt 
j, $' instruire aùpres de céz mèmes Maures dont ils abhorraient 

„ la Religion „ • 

Ora io potrei dir inolte cose riflettendo su questa franca as^ 
scrliva del Signor Bossut la quale non essendo appoggiata a tnonu« 
(nenti concede per altro ón giusto tìtolo di negarla con la niede^ 
^'ma Jiberi^ . Potrei bramar giustamente da un thiarissimo 
niattematico qual egli è, maggiore precision di vocaboli, de-^ 
^nizioni più chiare df cose, e distinzioni necessarie di'pèrsond 
C di tempi. Potrei richiederlo cosa mar egli intenda per j»- 
dentizione f se la vera natura del cristianesimo, allora gli s»* 
ffbbe corsa d* bbbligaziòtie strettissima di dimostrare come mai 
possa nieritac^ueVtl') tiiòtu una religìotie , la quale ci dk' ideo 
cosi sublimi d» pio , prescrive un culto si puro , e prcHict 
una morale Wnt<J eccellente ; prDrogitivt? • cke peicdssero col 
.Il . Udo chii- 

«uno poi aisserisce suo malgrado, che In qncsti tpmp! erarf» 
solamente aperte le scuole nelle Chiesa, e ne' Monistesì . Il 
„ y avoii eu long temps d'ioJtruvflions ^uc daas Ics dglé* 
„ scs, et daos les clolires . pog, aip. 
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cMafore , che ne rifletteva dalla coiìJotta de' primi crUtiani, 
•U occhi superbi, e le dure pupille de'gentili; se poi inten- 
da h vera superstitione , sia pur persuaso , che il criitjaoesi- 
mo r abbominò sempre , e tra suoi seguaci , i quali poi sono 
uomini cons tutti gli altri, non si videro, particolannente 
ne' primi tempi , questi uomini superstiziosi in numero tanto 
abbondante , da potersi poi dire , che per molto tempo 
furono i cristiani lontani dalle scienze per effetto delia super- 
ai i 2 ione . Potrei richiederlo a compiacersi di percorrere le va- 
rie epoche della storia ecclesiastica per restar convinto , che 
in ogni tempo vantò il cristianesimo tra suoi seguaci i pri- 
mi uomini di quelle stagioni, e particolarmente ne pr.mi tem- 
pi i Padri della chiesa furono , come gli chiamò giustamen- 
te il Bossuet, la vera luce delle loro etk ; nè mai per ombra a 
immaginarono i seguaci del Vangelo. che dovessero essere ad es. 
•i straniere le altre occupazioni fuori di quelle del culto , 
che anzi negli stessi tempi d^ ignoranza e di barbane hn gli 
«essi monaci si occupavano in letterar) lavori , ed insultava- 
no, come ci riferisce David Hume . all' ignoranza de secolari , 
citando loro de' pe^zi delle opere di Sallustio, e di altri au- 
tori profani, che non sono poi a noi pervenute ; onde il no- 
me di Laico divenne un segno d'ignoranza, e quello di CAtf- 
riV» un distintivo d'uomo instruito . Come poi assenr questo 
disprezzo, o ÌMMfercma per le scienze nell origine del cristia- 
nesimo senza dare a conoscere , o di non aver lette , o di 
•ver voluto maliziosamente tacere i pregi di ogni genere di 
Letteratura, che si ammirano neir opere de primi Apologisti , 
in quelle di un S. Agostino, di un S. Girolamo, d un Eu- 
.el^o, d'un Grisostomo. d'un Basilio, d un Nazianzeno . e 
ai altri infiniti ? Potrei inoltre pregarlo a segnar con precisio- 
ne cosa mii egli intenda per quello automa contemplativo , m 
cui venne trasformato T uomo ne>rimi tempi de «'"«anc- 
.imo : mentre egli non può ignorare se non per 1» lettura deir 
capere deprimi ipologiui , almeno per quella delle lettere 
di Pliflio ; c cU allre opere di parecchi wmon gcnuli^ 
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die i eriitianì si prestavano a tutti i doveri delU socie- 
a suititìcandone con la religione T adempimento ; che 
se alcuni si diedero ad una vita più ritirata secondo i 
consigli del Vangelo , questo ( per non dir altro ) doo può 
giuftihcare I» tua proposizion generale. Potrei Analmente eoa 
somma riverenza avvertirlo di non voler confondere ì ve- 
ri cristiani con la setta degli Eretici detti Gnostici , t 

Juali si abbandonarono a tanti folli delirj , ed a tante ab- 
ominevoli scelleratezxe , divenendo veri automi per la vir- 
tù , e tutti etlicacia pel delitto . Tutto questo potrei io dire; 
ma mi contento di trascrivere un altro tratto del signor Bos- 
sut , il quile certamente non manifesta; sentimenti palesati da 
lui nel predente luogo : ed attendere dalla sua bontli la de- 
cisione a quii de' due dobbiamo tenerci, e quali principj dub- 
bia m > adottare nel ragionare. Cosi egli dunque parla trattan- 
do della Religione di Pascal." On a àé'}\ fait remarquer , et 
), ce récit moncrera encore mieux l' injustice de ccux gui accusent 
„ la Geometrie de nous porter ^ Tincredulité. Puurquoi en ef- 
fet imputer k cette science m3.ne le ton de certains Geo- 
raetres, qui ns distinguant pas assez les ditférentes sorte» 
n de preuves dont chaque sujet est susceptible , méprisent ou 
„ atfetflent de mépriser les preuves de la Religion ? N'y^ a-t-il 
p pas dans tous les genres des hommes qui abusent de leur9 
„ lumieres ? Les Poètes , les orateurs , les Petntres etc. sont- 
ils,.en general, plus religieux que les Savans propremenC 
'f, dits ? Ne seroit il pas raisonnable de penser que V etode des 
Sciences exades , peu destinée a exciter les applaudisse- 
f, nieots de la multitude , nous prépare aux vertus Chr^- 
I, tiennes , en inspirant le recuillement , T amour du travail, 
le mepris des honneurs et la fortune , en humiliant meme 
Torgueil humain par les diiiìcultés insormontables que V 
^ esprit trouve à chaque pas dans ses recherches , et qui lui 
font sentir combien il est borné Si rifletta pertanto su 

lo 

(i) Otuvrei Je Bla'ue Pascal tom* pr<au DUmr sur la 



10 spìrito, che anime) il Signor Bossut nel distendere questi 
suoi pensieri , e si paragoni con quello , che lo invesù nel 

«e^tic quegli «llfi «spom '4» lai' medesimo circi del cri«tit- 
Mìmo-: e ]Mii tr decìda te em gfwts o oh la mn cs!tazioa|^ 
■lOdesta mente palesata qiù sopra . 

Alla metà del secolo decimosesto si accesero fiere dispu* 
te di Religione i ma i^ueste non furono di pregiudizio alle 
•cieait'; cht aazi » eMnr-onem il- medesimo d* Alembert , le 
'mcef9 V leiiimagjfW'MCDte iìortre *i . Nella meti del «ecolo de* 
91 d m oi c i t o, egli osserva, si vide cambiar rapidamente la Re* 

11 ligione , ed ri sistema d'una gran pane dell' Europa ; i nuòf^ 
^ dogmi de' Riformati , sostenuti dall'una parte, e dall'altra 
I, con qael calore , 'che r soli interessi di Dio possono ispirare 
9, agli «omhiì t'fcRfrono'f loro partigtaBiy ed i loro nemici^ 
j9 ad instruirsi : r emulazione animata da questo grande motivo 

multiplicò le cognizioni io- ogni genere; ed il lume nato dal 
^ sen deir errore, e del tomolto^ ti diffuse su quegli oggetti 

laedailmi ì'the teiìibMi^oii pA stranierf a qoeMe dispute • 
iriÉ'^dfr'-tl citato ' Aniuiif fff^ -ifhe sia cosi . Sorto fi- 
nalmente dall'Idra del Protestantismo lo spirito d* irreligio* 
ne , chi mai, dopo d'aver letti gli ultimi apologisti, po- 
trà -seatirsi in petto -lo stupido coraggio di Asserire , che 
lineai 'tfbiPj sieno itati nocivi -alta letteratura ! Con quale 
tttbnstem Infiliti tami illustri A|Aìlo(;isti in xivi il Tamigi t 
ella Senna, ed al Danubio non maneggiano la metafisica? A 
«naie precisioM 'eé^cg<nscaii|^ d'idee , a ^uaie severità di 

vìe^ ét té^ é^tgfi éà ^Pétài pag. $J. '^%» ' mÙì Haye I77^J 
^vnte discorso è tttio' dil Bossuf ristampato ed 'unito all' 
dplnt'^el Essai tur T Aijtoir tic, e sebbene nelP avveri imenttf^ 
CI avviai, che quando e«Ii scrisse questo Discorso nel 1779.,' 
era £iné par les cìrcomtances , le quali aveàno impedito il 
corso a^suoi pensieri ; purnondimeno questo tratto si legge 
iiMora in queiMa ristampa* own* 9^ i"<tf*-t97* / 

CO Btemmt de FMBufhte i» l« tal». " 
éImsunUm l?dd^ 
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ragionare non assuefanno lo spirito di chi gli legge ,e gli in»- 
tende? Chi c m ti che non esperimenti nella lor lettura ri« 
guidrarsi li sua mente, proporzionarsi , per cos'i esprimermi, 
il fuo intelletto , ed infondersi quello spirico fìlosoHco , il 
quale non consiste gik nella moltitudine delle idee , mi nei 
loro ordine , e ndU loro chiarezza ? Chi e mài , il quale 
assorto nella meditazione di questi aurei libri non ammiri 
il luminoso possesso che essi manifestano di tutte le nitiine 
scoperte , e la maestria e la nettezza , con cui le nianeggia- 
Bo e sempre più le familiarizzano , applicandole contro degli 
Atei per constringerli a ravvisare nella combinazione , e va- 
riazione di tante forze negli astri , nelle piante , negli ani- 
mali , neir uomo , ed in tutti i regni della Natura , non gik 
una cagione cieca , la quale dovrebbe agir sempre della stes- 
sa uniforme maniera : ma una cagione intelligente , la quale 
combina , varia , e sempre ordinatamente dispone ? Chi non 
ammirerà la sagacità profonda del loro ingegno, ove si fermi- 
no nella contemplazione della Natura , e lengon dietro con 1* 
occhio seguace a quella catena ammirabile di ben degradati 
Esseri , la quale serpeggia per su la faccia del globo penetra 
nelle viscere della terra , si slancia ne^ spazj celesti ; in tut- 
to segnando rapporti di fini , relazioni di gradi , di dipendenza 
di ctletti , termine di cause finali , che rende sempre più ma-' 
nifesta una eterna cagione ordinatrice ? Chi non resta sorpre- 
so dopo d' averli veduti da nuovi Genj delk Natura ascende- 
re ne^ Cieli , e di Ik manifestare a' mortali le glorie del no-- 
me dì Dio, che nelle armoniche lor rivoluzioni annunciano 
]e sfere : dopo d' averli veduti percorrere rapidamente la Natura 
raccogliendo tatti i luminosi argomenti , che ella offre della esi- 
stenza f e della sapienza dell' Eterno Autore ; chi non resta sor- 
preso , io diceva , ove da tanta altezza gli vede discendere a pa- 
ragonare le proprietà , e le leggi de' corpi con quelle del peo- 
siere , rilevarne le differenze: e seguendo il lume delle mo- 
derne anatomicha scoperte , che tanto lustro han recato alla 
•ausa della religione , quanta le recò di vantaggio con le sue 
^ tco» 



teoriQ il' gran Ntufono , dimostrar sodamente che \i forzi J 
che rgnuno è cojcio cr imprimere nel suo corpo , non può de- 
rivare da ua principio materiale , indifferente di sua natura 
ti moto, ed alla quiete .-che T unitk di quel io pensante aon può 
essere il risultato delle divisee tra loro impenetrabili particelle del- 
la materia : e tante altre veritk interessanti, e restitutricì deli* 
uomo alla sua nobiltà , da cui è stato sbalzato in un seco- 
lo, nel quale per altro si piantano tanti arbori gentilizi nelle 
fantasie degli uomini , e si coltivano secondo i ior capricci ? 
Quale riconcentramento di forze poi non palesano , ove trat- 
Cono della irresistibil forza di quel nobile instinto morale , che 
fa abborrirc il vizio , e si lascia dolcemente ammaliare dalla 
virtb i di quella libertà di azione, di cut è ognuno coscio a 
se stesso , e che per altro strappar ci vuole dal cuore co' 
tuoi sofismi una certa umiliante , e per gli vizj comoda filo- 
sofìa ? Qual forza inoltre di critica, quali lumi circa le filo- 
sofiche sentenze , quale scandaglio analitico delle forze deir 
intendimento umano non essi manifestano , ove a dimostrar s* 
accingono o la necessità d' una Rivelazione Divina , o a render 
ragione del consenso de' popoli nelP ammettere un Dio , o 
a comprovare la veracità , ed autenticità de'' libri santi ? Quali 
ben ordinate idee di statica , di meccanica di chimica , di 
leggi cosmologiche non ci hanno essi lasciate ne' loro libri 
ove difendono la causa di Mosè , o di altri miracoli narrati 
ne' libri dell' uno, e dell'altro testamento? Io son sicuro , e 
v.>r-s^ Io affermo pur francamente, che un savio filosofo nella let» 

tura di questi libri vede schierarsi innanzi tutte le scienze ^ 
lente rinvigorirsi ed inniiHarsi le già acquistate cognizioni ; 
sente corrersi in seno una forca « cite gli sistemizza sempre 
pili le idee ^ che gli depura sempre più il giudizio, ed osser- 
va , che mentre studia U Kcligiune , egli si familiarizza con 
tutto lo scibile. Felici dispute , ho io sempre detto, sol |>erchè ci 
produssero queste opere ! Se potessero perire un giorno le 
Opere de' Cartcsj , de* Neuton , de* Galilei , de'Locke , de^ Ba- 
con], parlerebbero le loro ootbre io questi libri* (^uale dif- 
- ^. . fc- 
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fevnzi ne! saoer filosofico, giova qui riflètterlo, éiì Pascal ; 
dall' Abb uìic , òàì Ciarkif , dallo Chf yiie , dall' Holland , dal Piti» 
<juet , al Tiiìdal , al Tollando, ed all'Autore del sistema del- 
la Natura! Lhe altro ii^erito non hanno nella filosofìa, ed ia 
tutte le scienze 1' Aller , T Eulero , il Bonnet , t quali si so- 
no fatto un onore di prendere la difesa della Religione , che 
tutta li turbi de'La-Merrie ,Elve?j , Diderot , Voltaire , e Rous- 
seau , che solo cercdViMo d' atterrare co' loro discorsi le pik 
«spettibili verità ? Tanto è vero , che la ragione , e h fìlo- 
•oha sono una guiJa sicura per gli uomini sobrj , ed illumi- 
nati, che De sanno conoscere i confini» 

A me sembra pertanto d'avere più che sufficientemente 
risposto alle rancide cicalate della insana turba degl'increduli, 
e di avere stabiliti que' sodi principi, de^ quali ognuno può 
da se stesso fare l'applicazione ad altre accuse più minute , 
che pur si leggono , e nauseantemente si ripetono ne** loro li- 
èri , e le quili o sono fjlse, o sono degli uomini, e noa 
gik della Religione , o vengono straordinariamente esagerate ; 
mentre che poi di tutte queste accuse ne sono stati sempre il pri- 
mo principalissimo motivo lo spirito d^ incredulitb , e la con- 
dotta de** miscredenti . Non credo però dover lasciare confusa 
tra la moltitudine quella d" aver la chiesa stabiliti de' giudi- 
ci contra i distruggitori accaniti del dominante cattolicismo • 
Noi sappiamo con quanto orrore ce li abbian dipioti questi 
giudici , e questa determinazion della chiesa , che forse rim- 
petto a questo quadro sono deboli i tratti co' quali consegna- 
4PH10 iu seno air orrore gli eccessi de'Decemviri di Rom« , 
è de' Trenta d' Arene , Livio , ed i scrittori della Grecia * 
Questo provvedimento però , toltone V abuso , se mai ci fosse 
stato , il quale è proprio degli uomini , non gik della co- 
sa , dee sembrar ad ogni benefico politico, e si vede 
praticato di ogni ' liii jto governo . Se la religione c infatti 
il londimcnto delio il che è assioma morale ormai ammes- 
so dt tutti i ii.'osofi- n')^ dt dii/zina , cooosciutasi la debolez- 
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venale , costante , ed uriifor»ne dt t.itti ddverl ; non èA 
aembcar cosa strana, che U chiesa mirando al vero ben* 
delli stato, non ahbia voluto vedere con inditférenza disser- 
rate tante bocche mugs;hÌ3nti contra quella Religione vincitri- 
ce ormii di tanti nemici , ed intorno alla cui fronte non si 
sono pel corsa di tanti secoli inariditi gli allori- contra un» 
Reli^one , la qoaie veglia sempre su V uomo , e lo string» 
air adempimento di tutti ì doverr ; ed ancorché taccia il pre- 
cone , e lo ignori il giudice y grida al cuore del suo allievo 
lielinguente : e gli fa vedere dall' alto un Dio Sommo GiudÌK 
ce scrutatore de' cuori-, e punitor severissimo d'ogni benché 
minimo occulto delitto» Cresce queua ngion di premura a 
favore d'una Religione tanto nemica del delitto, e per con- 
seguenza tanto impegnata , e nati tutta per lo bene delia so- 
cietà , cresce , io dicevi, questa ragione dal vedera , che tut- 
ti i popoli hanno avuta sempre somma cura , che mano ardita 
non iscuotesse la pubblica credenza , fondamento sicuro della 
pubblica sicurezza. Roma, ( siane questo uno de' moltissimi 
esempj ) non mirava meno da* suoi sette colli se ci fossera 
nuovi popoli da soggiogare , che sc^ venisse qualche namt 
risoluto a turbsrle in seno il suo riposo col distrug;;ere ì suoi 
Dei . Quanto più non dovr?l crescere questa cura trattandosi 
del cristianesimo , religione maravigliosamente propria del 
filosofo , e del plebeo virtuosi ? Niun dritto permette a questi 
Enti maleiìci di deriderla , perchè niun dritto ci può mai es- 
sere I onde si giustifichi il nero disegno , e rtiinoso di strap- 
par dal cuore i motivi alla virtù , e di trasformjre p;r coa- 
feguenzft la societk in un teatro di guerre, di obbrobrio , e 
ìAì nequizia . Non ci volete voi credete^.Tal sia di voi • Ma 
chi vi di questo dritto di voler sedurre me , che ci voglio 
Credere ? Chi vi dk questo dritto di estinguermi in seno il 
conforto ne' miei mali , e dì farmi cader di mano il freno sa- 
lutare nella mia più avventurosa fortuna ? Chi vi di questo 
dritto proscrivendo con la religione anche la virtù , di turba- 
re tutto r ordine , e di capovolgere tutto il bea t>rdiaato si- 
ate- 
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stema, e vant ) del vivere sociale ? XJualc onesti poi vi 
permette di trascegliere a vittima deIJa vostra irreligiosità le ; 
perione. sempre le più deboli , le quali non sanno farvi ar- 
rosMre , se "mai ne foste capaci , della vostra ignoranza ? Qua- 
Je onesti vi potrh permettere d' istillare questo veleno in se- ' • 
un alle donne senlpre le più giovani , ed ai ragazzi sempre 
i più discoli , per render tosi le prime giustiticate infedel fo'' 
Jor mariti , ed i secondi autorizzati inquietatori di I )r ta- 
miglie ? K Ja Chiesa , e lo stato dovranno essere tranquilli 
spettatori di questi orrori ; e mentre si puniscono i falsifica- 
tori della pubblica moneta , dovranno andar sicuri , e baldan- 
zosi questi mostri remici della virtù, e della pace ? Ricono- 
sca pur questi dritti, chi ignora Ja definizione del dritto , e noa ' 
ne vuol sapere il reciprocamente vantaggioso limitato eserci- \ 
zio , che se ne gode convivendo cogli altri ; riconosca questi 
dritti, chi gl'impari ne^ lupanari • E si potrai dire , che que- 
sti tali sieno amici delle scienze, e protettori de' progressi dello 
spirito umano ? £ si potr^ dire , che i stabilimenti della chiesa 
vendano ad arrestare per Jor natura i passi gloriosi della ve- 
ra iettetatura? Lo credano i letterati di Gnido , non quelli 
di Atene . Ma è tempo ormai di metter iìae a questo eterno 
Capitolo* 
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iSf Smfira ebt tjncndulhi fer necefflt^ dei fio 
Jijlsma dm oHerr&fc i Primipf delk Sam^ 

" %e; ed cjf&r pff e9nfe^cn'za nmicw iÌ4* 
loro ulteriori progrejft . Tutto quc- 
, , . ^ Jh frimisramtntt nM 

" * atfftfmo, ' ' " 
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MKmor? di quanto pfomìs? circa ii Piano d^iJa presente 
Operetta neW Incroduxioae passo in terzo luogo a 
?màm9 ttka. r incredulità liti vdmi ioNenere dee per ■■■ i» 
mhbt :»cc n i ià dt-mc iMtM«-4tem|g«r»^i priocrpj delle scien* 
ee , ed esser per conseguenza naturate nemica de' loro olcet io* 
ri progressi ; non potendo n<inTralinente bramare , che si mul- 
^ tuiicbii il chiaiore di quelia luce, della quale uà raggio »oJ# 
|p||ltringe «• eoqoieert tot» milgrado la proprU imgi^pa» 
iNMM;t per cooittnoì chi il rriwiiatitoff nel doversi difoMi 
dere, o nel dover esporre , e dimostrare la credibilitk de' sudi 
eUerni motivi, dee necessari itn^tite adottare per co»tÌtazion» 
«li sua naturi , e sempre più rischiarare i priocipj delie tned** 
tini* tcienw» 4eUe ooii prà wni dendccti* |H wikt&rìoi 
fi lelici progretsis fiesadogU l' esperìenz* w uéu§ » che dd 
fcno delle vere scoverte lettenrie ';mi5!tò dì nuovo splenda- 
le la ragionevolezza della crei-iibiiita de' medesimi suoi esterni 
Biottvi. In somma questa terza parte tende a far vedere ìb 
'verità dfi quelli tentcaift M Twaltmio ^ ¥«m Mt ^a* 
•sa fàUas^hùe mtmrélis intUnare konùntg m «fArùlMNii ; M 
ultiorem scientìam fot ai Ti^elìgionem àrcumaorrt . V( 
ora primi parte dì questo detro del Veruiaiiiio 

L^teismo pugg;^ su questo fondamentale assiomii : C/te U . 
M «a euejtjùaU ^f^^i \ £llsilà Mio («riiiti 



me atbUmo veJuto , e r es^^ten^i , e ì. fagiane; oltre t 
Questo sapendo ognuno , che b mcdes.m* srav.il» decresce ne 
coro in ragione inversa de quadraci delle distanze dal centro, 
ner cui la graviti de corpi è nulla nel centro delU terra. Se 
dunque la gr.vitk medesima è accidentale argoment. po, da se 
oeauno se possano «set proprie essenzialmente della mate- 
r^tu«eq^elledire^ioni. e quelle leggi , che le appcca- 
lo violentemente gli atei . Ora questo lor P^n^'P'» 
,o sia rovinosaniente distrugguor delle scienze . lo rileve- 
rk ognuno da se medesimo . se voglia riflettere , che 
tolta questa legge d'inerzia dalla materia , cade ogni teo- 
rìa per li mot. curvilinei . che .1 Newtoa piantò . cae 
infiniti e sublimi mattematici seguirono , e che e com- 
provata dalla natura (i) . L' ateismo distrugge quello as- 
«ioma di metafìsica : Che V tssenze non possano costare Jc de. 
terminatone opposte', giacchi è un Achille per 1 ateismo , che non 
solamente il moto sia essenziale alU materia ; ma che ancora 
le sieno essenziali .iiy^frse direzioni M moto .Otx io dico : il moto 
naturale secon.lo Nev^ton è il solo rettilineo equabile nel vo- 
to . prodotto da cagione esterna; secondo 1 ateismo ogni mo- 
to è prodotto nella materia da un principio interno ; dunqus 
questa materia si determinerebbe di se a moti rettilinei cur- 
vilinei . equabili , variabili; e per conseguenza costerebbe di 
determinazioni opposte. L^istesso si puf» osservare ricordando- 
si della nozione , che della materia presentici l ateismo , fa- 
ccniocela vedere varia , ed interamente uniforme : necessaria 
« comingente: di limitata perfezione, e d' inhnita come gii 
osservammo. L'ateismo per etfetto de^ suoi principj dee ne- 
care quello altro assioma : Che la negazione per quanto s, mal. 
lipìichi, po« possa dare una r«/fi ; perciocché esso pretende che 
una delle ragioni , per le quali la materia di sua natura ne- 
gata al pensiere, pensi contuttociò nell'uomo, sia appunto, 
ttoa perchè ella è differcme dalli materia, di che soo compo- 
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^fte .le - piante, o p^rdie più privilegiita el>be per dono il peti- 
tiere; uia perchè nella testa dell' uo.no per etftritu del moto 
^ i irrtijuìetameate agitata ^ polverizzata ^ attenuata ^ volatilinm- 
q^uasì che agitandosi un le^no ancbe nella mota Issio- 
^e possa poi uscirne metamorrosato in Essere pensante ; o oiul- 
tiplicandosi in intìnito un zero possa avercene una semplice 
unitk i o movendosi eternamente, e polverizzandoci iiiip.ilpa- 
bilmente una societii di ciechi se ne debba aspettar possibile 
, la formazione, un mezzo occhio veggente* Per conseguenza 
^i questi assurdi dee ammettere parimente il sistemi degli 
atei : Che posta essere nelle parti qjelchì tiìn è nel tutto \ giac- 
ché l'ateismo stabilisce che la uiiteria universale sii bruta ; 
ma poi vuole , che le particolari porzioni staccate da que*>to 
tutto, e chiuse iielle tests degli uomini come nell'Ampolla 
.di Astolfo , diventino alP istante ragionevoli. Deve ancor cpntes- 
^are: che la figuri^ t che il modo mutino le esseme .tieUe cose { 
giacche esso cosi rende un'altra xagione del perche mai peq* 
jtk. l'uomo, e non la pianta; quasicchè una palla di cannone 
^oel punto che esce con velocità di moto dalla bocca del me- 
^esinio cannone debba cambiar la aua stnpida natura in queJN 
^a di ragionevole: e ritornar ])OÌ miseramente alla condì/io* 
jpe primiera terminata la quasi-parabola del corso suo ; o pi>* 
jft il nostro Castello di^. Elmo nel ptssare djlla sua pr^ 
sente figura a quella d'.un triangolo , d^^bba in questo passag« 
^io per effetto d'' una metamorfosi pili incredibile di quante 
^e cantò Ovidio, rinvenire ancor esso questo gran dono del 
pensìere , e vederci noi torreggiare sul capo un Castello peti* 
f inte , il quale per conseguenza non abbisognll più di guarnì» 
^lune y ma da se stesso jregoli ie ^ue batterie , e monti JU 
guardia alla porta. <• im» %^ »mi ,«fe» 

•H» ^, Chi salirà per me ^ ìAaJoma^ in ihfo lUl^ lui» 
A riport.jr/ìf >/ mio perJuto ingegnai *<•' !• éHlf 
■ - . . . . ♦ - .rm/^m^ 
„ tfi di tanta jattura mi querelo , 

i^ur the non cresca , ma alia a questo segno i ^ 



^ ' 5, Ck" io </uèìto t je pià st va tcf/natnfif^ ' ** 
^ „ Di venir tal q'tul ho descritto Orlando (i) . ^ 

L'ateismo dee riistruggcre quciio altro asitioma : Che d»* 
ve ci sono ej<tti , ci Ufhlwt» fssfr cagioni; ammettendo V atei-' 
smo quel noto e veramente poetico progresso in infinito , 
quale non è poi altro , se non iina perpetua serie di rtteri ej» 
fetti,ienz3L alcuna vera cagione , come similmente si osservò al* 
trove di noi (2). L** Ateismo dee distruggere quello altro ss* 
sioma : CAe non , ogni cégione produca ogni effetto ; ma che nel/è 
causa ci Jti&a estere la ragion jujficieMte dell* effetto; volendo 1^ 
Ateismo che da una materia priva inttUigenta sia nata T in- 
telligenza: dai disordine sìa stato prodotto 1^ or^/W ; dal c^fjolapiìi 
stupenda armonia \ onde secondo i suoi principj si dovrk ferma- 
mente credere che dal gettar le pietre dall'alto della montagna il 
Duca Astolfo fossero sorti realmente nel sottoposta piano ar- 
mati di tutto punto i guerrieri; e dallo sparger, che poi fe- 
ce le foglie nel mare fossero subitamente apparite ad ondeg- 
giar Je antenne • 

Trtòus ylntìcyris caput insanabile • •■ 

t Final nente per restriagere tutto, in breve ; T ateìsmo 
non può passare in Ik della fìsicik ridicola di Lucrezio ^ di 
quel Lucrezio y il quale lodava come vero il giudizio della* 
femminuccia , che non crede il sole esser maggiore di quelch^^ 
apparisce ; e nel tempo stesso V ateismo nel ragionare su que- 
sta fìsica dee necessariamente annientare gli elementi dell^ 
logica , e finanche i sagrosanti principi senso comune • 

Posta dunque tutta questa serie d* irrefragabili verità : potrà 
mai desiderar l'ateismo, che si smentisca sempre pili questa 
cara sua fìsica , a per dir meglio, questo ammisso infelice di 
compassionevoli sogni, i quali non esistettero mii,nè posso-^ 
no esistere f e che riconoscerla il lor principio da quella , chef 
io altra occasioae definì Luciaiu) : Liberti cT inventar favolttte ? 

«. Po* 

*' (i) Furios, Canto XXXV, Staiu U 

(a) Par, i* c» j .1 a^v « v ..(t/. 
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T<At\ mai He^i 'era-e , eia- ^ deridano i suoi tsi«ma<ur«hi 3fo- 
ini : si «chcinisca. uitcnurmeiue ia »ua tanto careggiata detini- 

«listerò dtlift Ciutalica .ffale i MMÌMUtateiiicocr^VMMiéi 

littoria : e ù dimpino te sue ridicole , ili ioHBcinenti i«« 

maginazionj di fssenziahtà di moto , ^ ffi dirtzìeni dt-l me- 
desimo muto I potrà mai xietiderai:» in viaù de* suoi prin- 
cipi » MffaM. Jc'giiii .4ÉikgMfMPÌ 4éllft natura , te i'^ 

vere propriet)i ÀeWi «MMÉMI.BaMM»^ iB^ a^ariff 

lileo , d"' un Newton , non dovrk necessari! mente , ed in- 
£allibilin«nce accadere ali' ateismo c]iie!ch^: av\i;nne a Fer-* 
raii quaoda vide uo* ombra recargli in riva del iìttoie ^uel 
il«o«.di» tM ^««Ue oMlt intdwiHiÉ itili» t '^«i^ 

All' jpptrir .che fut « t imfra^m ' 

- i''^ C acqua f vmbre , 4^ pelo arri^^f^m 4^ ' • 

n^-, -E sccloroisì ai Saracino ti viso (') ? 

Potrà mai desiderare, che si discopra sempre più T art ingioi 

qu8dru|jedi , de^ reniill, iT^lIki ^ tflvifièiii Wtti | ir 

quali ntiJa loro organ««^4ione , vita, e ger.cra^iotre presenta-'"* 
110 , per COSI dJre ^ F'tiftiino sforzo dtila Onniooff r.za , e del- ' 
ia Sapienza i)io, ed iJ più saldo scogli» alia iuperbi»^ 

M'ioteUcNo «maèo ; fratrk , dico, krtfWir'r^iHiaio , 
fi discoprano sempre pib qucaie ImHmm -» <f ) 'Utili là poi 'dc^ 
' ■ .chi hnni-.che , e de' vulcani : la corrispondenze jrson>«è< 
ìWà ad mi <cnro comune di tv.'.xc Je diiicrciiti niarav»»! 
^lie dejyé natura , se e^ rioa laiò riconoscer akfo iali 
4|ueAS^'Mtiin , < se ^ ^&m^mi^mlÈtt€*^ \ m»mtt' Jtmifay» 

e cieco <iestino ? Potrà^4' aldanio iniptgotiw ptt ffSum 

suoi principj ad ai aliz/ir vicrr;rr;i ^^;iorr^.c^lt^:■ ^ì^bdca Sttt^^ 

pendissima del corpo umano, e compiacersi ne tic nuove ana**' 
tofliiciie SCO vene cim ia aublinitià dei dis^o, i utilità , 1» 



«camblevote reliiionc , e la nnravigliosissJma nnUS. tlclU ten- 
denza in lutte le più vili , e più invisìbili paiticelie di que- 
sto medesin>o corpo.; je i suoi piincìpj sono per contra- 
rio di non dover riconoscere alcun ordine , o disegno an- 
tecedentemente livuio in nàra da chiunque sia mai stato , ii 
quale crtb , o ( parlerò }uie il loro linguagcio ) dispose gli 
Èsseri di questo niondo ; se queMÌ stc>si principj lo imp^ 
gnano a dover 5r>^rtt.ere ( altrinterti darebbe vinta la causa) 
che schbere la f»l brica d'un sen plice tugurio non possa es- 
sere opera del -caso: sia per^ opera di questo caso la fabbri- 
ca y a cui niuna si ^ trovata irai simile , del corpo umano | 
In una paiola, come jKJtth 1^ ateismo sospingere, ed infìam» 
mare i suoi proseliti a qpe>te ricerche, se prevede, che il 
loro ratiir.ile effetto, manifestandosi sempre più T insulficien» 
za del (3s<i per ì^ produzione di tanto ordine , e disi incom- 
prensibili maraviglie , deve necessarian erte essere { purché 
non ci sia ii teresse delle passioni ) ri farli disertare dalle sue 
ignomiriose bandiere ? Dippiir : quale allettamento poi pu^ 
istillar l'ateismo di contemplare | er mez/o de' letterarj sudo- 
ri , o per dir più vero , delle letterarie agonie la natura ; se que- 
sta natura non è per esso un teatro di maraviglie , ed un si- 
stema di ordine stupendissimo , ma un caos di ruine , ed ua' 
opera dell'azzardo ? Chi mai si puh sentire portato a contem- 
plare il ifiscr,iinf , e questo con molte e molte fatighe , che 
solamente può intendere chi ebbe in sorte di sostenerle ? Chi 
non sa , che li prima molla per ogni scoverta , e molto pik 
se fafigosa , e difhcile , sia appunto la persuasione anticipatili^ 
sébben confusa , dell eccellenza dell' opera ; che si anali;tza ? 
Dove infatti più dolcemente si imjiiigano le notturne vigilie: 
rei leggere Omero, e Demostene , o Libanio , ed Ausonio ? 
Dove pili sono allettati gli uomini : nel contemplare una pit- 
tura di Correggio, e di RifFaele, o quelle di altri pittori , 
cht per la rozzezza del ior pennello sono -ceivtrrtti , come 
«leoni de' tempi suoi narra Eliano « di sotteseti vere i renili 
^» Fi agli 



agli stessi aiiìiTiiri ,clie ttipingono: Questo è cavallo : questo è Sue 
• Dà tutto questa adufii^iie ben vede ognuno , che 1' a« 
teismo non da alcuno solletico per io studio delta natura ; 
ed ogni SU') seguici; dee es^er determiniti quiù per un giu- 
ramento di fedeltk , di sfuggire , anzi anatematiz/ire ogni ri^ 
cerca di quelle scienze , dalle qitali non altro può aspettarsi , 
se non colpi sempre più deciti vim^nte Citali per quel im- 
pero , eh? si è impegnati di difenlere con ardore. 

Basterebbe pertanto il hn qm detto per convincere con ogni 
evidenxi chlccliessia , purché non voglia sommettere h ragione al ta* 
hatOf delia opposizioue, e della naturale , ed irriconciliabile iniait- 
CIZÌ3 , che passa tra la causa di Epicuro , e le più esatte scien- 
te . Puftuttavii. rr ahbuniljati vo:»lio sempre piii rinvigorirne 
li forza cogli esempj , e di qualche ateo moderno , ed anche di 
quilche illustre , e dotto scrittore non ateo ; ma che per altro hne 
fu sospinto a ripirars le inevitabili rovine di Troja . Dissi av- 
vedutamente ex ahundanti ; perciocché quando una verità. ^ 
dimostrata intrinsecamente tale per la più ragionata anali^ 
si di tutti i suoi principi , si mette in istito , che sicco« 
me non può temere di potersi rinvenire vere ragioni capaci 
d' indebolire il suo vigore ; così pare che gloriosamente ricusi 
come inutile ogni impegno di procacciare altre dimostrazioni, 
che sempre più la comprovino . E la ragione è chiara . Per 
cadere la forza di quella sua dimostrazione , la quile è il ri- 
sultato della chiara cognizione delia sua natura, è necessario, 
che sì cambj questa medesima natura. Dimostratosi infatti une 
volta I che nel triangolo rettangolo il quadrato del lato oppo- 
sto all'angolo retto sia eguale ai quadrati de' lati , che com- 
prendono r angolo retto ; in quella guisa , che è disperato 
consiglio il pretendere d'' indebolire questa dimostrazione: coù 
pare che sia inutile fatiga ogni altro sforzo per sostenerla • 
Finché durerà la natura di quel triangolo , persisterli sempre 
immota la verità di quella dimostrazione . Ma perchè le pruo- 
ve quanto tono più sensibili, tanto più hanno ior£a su T uomo , 

(i) Var, Hutor» àè, X< I0| 
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il qTJile e fvoi ni tster» mino , veniamo agli esempj ; e coti 
«Ma «uno fa gran n.iestra delle cose, i*esprriérT2a , ralle- 
griamocì sempre pili H«Hi impossibiliti in cui c T Ateismo di 
coilegirsi con le vere scienze , e di appoggiare su di esse 1* 
propri a sua difesi . Oi^ dunque : prendete in ninno il tanto fa- 
mo'^o Chdice del moderno ateivnio , il libro Del Sistema dtU 
la Natura: svolgetelo pure da cima a fondo: ditemi, ci tro- 
vtrte voi f«»r«e gualche mova scoverta pelJe scicrre , od af- 
mero il Sf-wplice »u*o delle già fatte , e <Ja tutti risapute^ 
Niente di tutto «questo : an/i priiicipj diametralmente con- 
trarj . B^rta dire ad eterna , ed indelebile ignominia di questo 
rovello Krojtrffto , che egli «ella luce del secolo if. ha avu- 
ta la impudenza di sostenere la verità delle generazioni ex pu^ 
iri , che se P avewe pronun'/iiita soltanto a fa r di labbra uno 
scolastico , oh che grida si «arebbero al/ite centra l'imposiura", 
]a superstizione , la chiesa , i papi , i trob gi ec. ec. Ma forse nellé 
tnetahsica «i è egli distìritu ? Ma come poteva sorgere una 
buona met.ìtiiica da una fisica tanto falsa , e tanto pueri- 
le ? K"* bisngna pur r ' Icrsi ,cbe per fisica, metaiìsica , sto^ 
ria, ed, ógni aitr» seni/-, dellj quale dee far uso peT suo 
sistema. un ateo ^ k libri di Lucrezio sono, devono essere, d, 
dovranno pei^pettranienie essere le vere colonne di Alcid* "per 
tutte lè passate , )e presenti, e le future generazioni degli 
«tei . K siccome in ogni Poema Kpico ci è la rassegna delle 
truppe, le guerre, gli amori, i viaggi degH Kroi ; cos'i nèU 
J»<hiica , nella metatisica , e nella logica degli atei' ci deb' 
ImAms «eces^ariamente es&ero : St/ppoiìthottt imjyossiSi/f' dfatoniè 
Mnipotfnt**' 'inintogiWMiiiMé insufiittfnri tS ' nhfo ^ -e dtreziòni 
moto : Mt» Xiigr'otìe (frlì^ ordine ,inin^iHgeHta óigibtie'^tleft làtelligfnJ 
za : accozzétmento fortuito pa-ire <i<-'' piìi ttter évi t'ito si sistèmi » In? 
«na parola: tutta la massa dell'ateismo diIT epoca , ' Iri' clH' 
nacque, si-ho* a quella dàlia sua distiu^iore, che 'kaf4l ^tiando^ 
liei, mondo verrb a cessare il viiio ,• de\'e il^cessarié mente carni*' 
«uiqare quasi piede innanzi piede senza j i ti rrie devi irr netn*^ 
wmtx d .punto , su qu«tti ptxntìi^'J!. fa cupola (li S. Heltl^ 
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non è effetto del caso » o del moto delle pietre ; mi poi è 
ctErtto di qu;:iCo cjso, e di questo moto la testa di Michelan-*^ 
gelo f c\ì£ U formò : sbattendosi i colori , ed agitandosi » o 
sospingendoci per tutte le direzioni i pannelli , non sì form» 
il quidro delU TrasH^urazione senza P intelligenza divina d* 
un R.irfiefe ; contuttociò con questo sbattimento, m^jto, e di- 
rezione si fornii r intelligenza del medesimo Rattiele , si for- 
marono i pianeti, gli uomini, le piante, (;U animali, e Tin- 
sero universo : Kuclide nel formare il quinto suo libro , o 
chi altro se ne sia stato l'autore dovette avere in veduta tut- 
.te le possibili proporzioni tra le grandezze ; ma non coà ft| 
obbligato ad avere in veduta alcuna proporzione , alcun dise« 
gno ^ alcuna intelligenza colui , che creò la ragione , ed il cor- 
po di Euclide, e dilfuse nella natura quelle divetse proporz io- 
ni , che mise poi in ordine geometrico Euclide . Or se questo 
non è il vero insanire eoa la ragione , qual sark mai ? 

Passiamo al secondo esempio . La causa di Epicuro cad* 
de, sebbene non per T istesso fine , tra le mani d'un dotto, e 
culto scrittore . Era egli infitti fornito de* necessarj lumi , che gli 
potevano somministriie U fìiica , li mattematic» , e le altre più su- 
plimi scienze; il suo amor proprio , sebbene , com<ì dissi, non per 
ristessa fine, lo impegnava a far di tutto p?T sostenerla , .ed ' 
• cercare nella natura nuove armi in difesa della Regia dì 
Alcina . Eppure miigrado tutto questo suo impegno non ha 
potuto far altro, che ripetere 1' antico , e mettere i piedi do^ 
ve gli mise Lucrezio se.iza potere fare un passo piìi in IV; 
Questo filosofa è il dotto Maupertuis , Presidente dell' Accade- 
mia di Berlino , ed uno de"* novelli Argonauti destinaci per 
viaggiare al Polo a fine di determinare la vera figura delia 
terra. Ora egli nel 174^. presentò alla detta Accademia una 
sua Memoria su le leggi d<l moto ^ nella quale volendo di- 
mostrare la necessiti d'un Primo , e Sapientissimo Motore , egli 
la discorre cosà- • .Heil' universo per la produzion de' fenomeni 
sì im[jiega ì\ ,mea<tin'ì JeiC azione: or ciò dimostra molta pos« 
•a»za , e sapieii^» adi^ au(Ofe del moto , mentre presceglie tra 
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gl'infiniti sistemi d'azione quello^ eh: si fa coT menomo di- 
spendio di forze ; dunque un tale autore non pu6 essere 
ìi caso^ ma il sulo sapientissimo Iddio» " Quanti sono in- 
„ Uni moti , rifl-^tte saggiamente al suo solito il Chiar* 
^ nostro Professore di nnttematica sublime nelP Universitli 
ff de btud] il Signor D. Nicola Pergola (i) che in o^hi istan» 
^ te vengono eccitati ne^ solidi , ne'fluidi , ne' corpi sullunari » 
ff ed in quelli altri, che n'empiono gl immensi cieli ^ tanti 
problemi coli arduo metodo de^ Massimi » e do^ Minimi in 
^ ogni istante risolvonsi nell'universo. Dun<]ue il gran Geo^ 
meira della Natura sarà mai » come Tempio il dice , lo 
^ stujudo, l'inerte, e T impossibii caso? K quindi ben s'av- 
vide il Signor di Mau()ertuis, che il principia della Minima 
azione sia il piìi poderoso argomento , onde 1' Ateo più proi* 
^ tervo n'è stramazzato. Imperciocché Je primitive leggi del 
moto, qjal' è la legge (C inerzia^ il principio della cemposixion 
delle forze iitantanee , e quello delC accelerazione delle continue , 
^ non son che contingenti, e capaci di esser tutt''altre di ciò, 
^ che sono. Dimqce elleno non emersero dalT intimo de'cor- 
y p^, come proprieik loro ^ ma Knte straniero ve le prescris- 
^ se, scegliendo quelle, che con un minimo di azione pro- 
dorrebbero sempre i moti nella Natura,, qualunque sieno • 
„ corpi , che si muovono , ed i moti , che essi ne ricevono • 
K quindi questo generalissimo Teorema è l' indice della più 
^saggia, economia, ch'evvi nella natura, c 'i più saldo argp- 
^ mento per mostrarne l'infinita provvidenza , ed arte di cor 
lui , che le presiede » Ed un tale argomento farli mai sero- 
,^ pre il mas:>imo colpo nel nostro spirito , sol che non si 
^ stupidisca nostta ragione, o non ci si proponga una formo- 
la universdie ( lo che è impossibile ) la quale ne mostri, 
che comunque variando le primitive leggi de' moti ^ sempre 
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(i) Prelezioni sul PrincìpJ Mattemiticé della filosc/ìa na 
/arate del Ca>falier léMfo, NtvM^ tn^ ^ not^ {a) 
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,> tti m*n?m« 'd' a/io«e ne accompagni lo svì'tippo {(2* fnrrvì- 
y, me'iii , e 'l pro«TC!!$o loro „ . 

Avrebbe potato contentarsi dt tutto questo i! Manperiui? ; ma 
egli tanto restò (edotto ddlla compiacenza ditjursta sua cimostrizio» 
ne , che si determinò ad entrari ne I P ir felke aringo di far vedere 
esser deboli tutte quelle altre dimostrazioni , che per la corttempla- 
zione deliì natura a favoredell' c«^istenza di rio $ì ermo dacli an- 
tichi , e da^ moderni filosoti contro di E jiciiro arrecate ; ì ^ui- 
st appunto de' Principi Ottomani , i qtnli per far regnare il pri- 
itiogeiiiio , uccidono altri fratelli (1) . Fattosi adunque per 
•n istante , e non per seniimonto segtiace dtrili filosofìa di 
Kpicuro il Maeperruis , apparisce tatto altro «omo di quel 
di primi . Egli non bi potuto fi;>pliciìre a questi cju>a p^-r 
sostenerli un solo de'principj , che f'»rmno il soggetto di al- 
tre $ue degne opere ; anzi si vede , che gli « è involata dall' 
intelit^tto ogui buona idea, tinunche quella di es'ser nnto noti 
^i2i neli** Epoca del Greco u mti.) , ma dop'> quelli dsT Gililei , 
de"* Carrcsj , de' Kepleri , e de' Newtoni , E che sia cos'i , ve- 
<liamolo dal modo , cof quak ei»1i atticci le altre dimonra- 
zioni portate singolarmente da! Newiorr contro di Epìcnro • 
Questo illustre Eroe del Tamigi , il cui nome e gik da gran 
tempo in possesso di comprendéff «in loje supcriore ad ogni 
xlo^in> diaiosiiù^ che i uiovimcnii de' corpi celesti evidente- 
mentc ticcian cono>cere li necessiti d^^li* esistenza d'un pri- 
mo, e sapieiuiasimo Motore, ohe gli governi. I Fra n eli , di- 
-^sva ^ firano imorno al (ole: tutti si muovono in ua 
-medesimo senso, e descrivono delle orbite eJlitttche , e poco 
eccentricke intorcn ad un lur comun fuoco, ove ne sia il mo- 
-desimo aoJe ; frattaoto le Comete , altra specie di astri descri- 
vono orbite deii'istessa natura, ma infinitamente eccentriche, 
lì muovono -in t«tie le maniere di direzioni e petcorrono 
tutte le regioni del ciclo* Dal che egli couchiuse , che una 

ta- 

(t) (^irca^ufsto costume, ved. Bacon, de Verni» Novum. 
Organum SttenU par, tee, aphonu Lyjl, Lug, Batmv, 1 ó^-^ ^* 
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tale costantissimi uoiformitli di movimsnli dlveni ne' pianeti, 
e nelle Comete manifestamente annunziava la volontà li 
scelta del creatore. ìùd infatti i> dict) : la mttcrii è la mt- 
desima ae' Pianeti , e nelle Coiujte; perchè tutti non si mui. 
vono ad un istesso modo ? Chi dunqu: non vede in questi 
differeiua T im;jronto della scelti del cornute Autore ? Voi 
avete du: pille : una di queste la burtate \\ alto , un' altra 
la fate girare orizzontaliuente ; ci c st ito chi abHii ardito d ì 
negirvi esser tutto questo un atto assoluto , ed un vero ef< 
fetto della volontk vostra, e della vostra elezione? Voi potè» 
,vate farle girare tutte due orizzontalmente , o buttarle tutt e 
due in alto ; contuttociò ne avete fatt > di una un governo , 
di un'altra un altro; dunque avete fatta una scelti , e que- 
sto tile atto di scelta dimostra in voi un atto precedente di 
vagione, la quale tra la diversitli di molts direzioni ha elet- 
ta una per una pilla, ed u ir altra per un'altra pilla. Ora 
quale è mii revisione del Miup:rtuis divenuto non per senti- 
mento avvocato della cauia di Epicuro? Ci restava , egli dice , 
qualche prohabilti ì in contrjrio , e del resto non si puòMre ^cheque^» 
jta uniformiti jia r effetto X una scelta. . Su di che io rifletto • 
Dunque la causa di Epicuro dopo tanti e tanti secoli è rima- 
sta tale , quale fu nel suo nascere ; giacché , quale può esser 
inai questa probabilità , se noa quella di dire , che il moto , 
e le direzioni sieno essenziali alla materia ? Io per me noa 
ci veggo dippiù . Non ebbi io dunque ragion di dire , che 
questo autore illustre quando difende Epicuro è per neces- 
sità obbligato a dimenticarsi di vivere nel secolo dccitnotta- 
vo ? E qui si osservi , che un medesimo autore quando di- 
fende la Religione fa de' voli , e delle scoverte fondate in na- 
tura : quando poi T oppugna , diventa di sasso, la tiatura non 
gli presta alcun soscorsa, e lo fa fantasticare alli maniera di 
Lucrezio, Qnal maggiore argomento adunque delia incompati- 
bilità della causa di Epicuro con le vere scienze ? QujI più 
forte dimostrazione di quelchè ripete , ed inculca le tante voU 
JgJj^Capceilicr X^giiUteir^ che T i^aorauza della natu- 
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tt- fmS essere 51 solo germe , e sostegno del P Ateismo (0? 
Prosiegue il Maupertuis " . L' alternativa d' una scelta , o d' 
nn azzardo estremo non è fondata , che su 1 impotenza , nells 
quale era il Newton di dare una causa fìsica di questa unitormi* 
^, tà . Per altri tìlosofì, i ^uali fanno movere i Pianeti in 
un fluido f che gli trasporta , o che solamente modera il 
„ loro corso, rumformiiìi di questi loro corsi non sembre- 
„ rebbe più inesplicabile „ . Con tutte queste parole , e que- 
ste auroriici la quistione rimane neiin stato in cui era » nè 
qui ci abbiamo un iota dippiu de* risaputi sn^ini di La« 
crezio ; la differenza è soltanto , the il Poeti Epicureo face- 
va i suoi giocolini col moto universale degli atomi in massa, 
e Maupertuis gli fa con questo fluido separato . JJ^untjue \& 
<ausa di Kpicuro non è migliorata fino al secolo decimoitavo, 
nè ha potuto rinvigorirsi nemmen per ombra dopo idnti , e 
tanti Jumi , che sfavillano per ogni parte « lo poi potrei dir 
mollo in primo luogo contro di que4to fluido ; ma non è ora 
questo il mio punto; solamente avrei voluto, che il Mauj)er- 

tUìi 



i) Q^ui/i potiut rfrtìssimum j atqite txperienùa comprotatum 
ìtvfs gvsìus in I^thilàsophia movere fortastf ad athrismum , sed 
fj.'eniores iuustus até Heligionem rrJuKrt, Namgue Jn limine Phì^ 
iosophije ^ cum seiuniLe -caus.e , lamquhm sernìhut proximr , '"g^^ 
rattt se menti human/e ; niensque rpsa tn xUis hereat , a^que com» 
tnmretur ^ cbhvio fnmtc causJe ohtpere possit . Sin qais ultetiuz 
pergMt f tjusjrvn qui' JepenJentiam , serirm ^ et concarenationem , 
afque opera ' 'r ii,ru<eatur y Ture stcunrhtm poeiiirurn My~ 

thoio^iarn fa,.. , , siiinmum naTuralis Caten.c jtnnulum Pedi 

Moiii Jù¥is uffi.gi . IJe Ati^, hcienr. hb* i. pan, ic. Luj. Bata- 
vorum 1W45. à.d al Jib. c. pHg. ihtf. QuoJ ,ilrer jx Mctcmtv^ 
Deorum Nunctus ift Pan , allegoria piane dmna *it , cum 
prox'me , fìosT yptbum Dei , ifna JiiunM imago dixftnr potenrìte , 
*r rapientijT pr éteomttm $it . QocJ er Porta Dtvinus 4ecinit . Cce- 
Ji enarrane GloriamJJei^ at^ue opera «taiióuin cjus iadicat 
£rnianientum . * . . 
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fti*s visf 'to ?rf tiìi secolo in cui non si tiieriscond fé cose A 

ina M dimostrano , avesse avuti la compiacenzi rii dimostrar-4i 
ci ancor c^li per poco : come mai un fluido imbatte ndo io^ 
<|t]esti solidi e trasportandoli possa lor comunicare quei mo^i 
to sempre regolare e con quelle medesime ie^^gi , che noi co-^ 
stantemente vi ossei vi ;imo • Ma via io abbia potuto fare : io» 
da ultimo dimando : questo fluido ha intrinseca, la facoitk dia 
regolare i corpi celesti , o gli è stata comunicata ? se intriti'^ 
sfca; dunque il Miupcrtuis cide nella ipotesi Epicurea tanto^ 
ridicola di dare per essenziali alla materia ie direzioni insiemoy 
col moto ; se poi 1' ha comunicata : io parimenti dimando , chis 
gliela comunica ? or la risposta a questa ultima mia dimanda j| 
se il Miupertuis non vuol cadere neli"* altra stranezza degli^ 
Epicurei , cioè , in quel frogresso di soii *jf<tii in infinito , do-, 
▼ri essere , che gliela comunichi il Creatore ; c per conseguen^ 
za niente viene a indebolirsi la dimostrazione del Cavaiiec^; 
Newton col mettere in iscena questo fluido regolatore. Io ho 
i(¥fttti per esempio una macchina , nella quale voglio far gi-4 
rare in un dito modo una terza ruota . Ora tanto si dimostra^ 
la m'3 esistenza, e la mia ra^one di artehce coi farla gira^ 
re fui mediatamente di mia mano seeondo.il modo, in cui io^ 
voglio che giri , quamo disponendo si e per tal modo le 
•Ifre mote , che la terza vengi a muoversi secondo la mi^ 
rolorth . Or qucst-o c il caso presente .O Iddio faccia girare ^ 
Pianeti nel voto , o gli aji»ti con questo fluido , se non vo^ 
gliamo delirando crederci hi' 51.fi, dovremo fermarci per iiUiii| 
ma analisi in uni cagione ìmmcccanica , cioè, la volontà della Pri^ 
ma causa ; e Questa forse dimostrerebbe secondo questa sen-u 
tenta del jluih , maggiore onnipotenza, e pili luminosi tratti , 
della SU I infinita uTrenza nelle armoniche rivoluzion delle sfere , , - 
Ella infatti disporrebbe di tal maniera le cose , che una mattematic»-^ 
cieca, e nece-^ ad eseguire quelchè sarebbe pre- 1 

scritto di tm.i in: i l.i più flluminata , e la piìi libera; sic», 

come maggiiir «^én. ; . . me dimosrr.'rei -o neiia mia macchina nel, 
qfiaà investir^ )e alu« ruote ilei st .. afta de Ue mie idee f ir^ 
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il moto de Ila tcrzt , che muover que^n terza immedtstamencé 

dì mia mano ? £' pib ctiiiicile y chj noi sa ? poter calcolare il muto 
in un» macchina composta , e proporzionare la potenza » aiHn- 
chè possa produrre T e fletto ricercato sopirà h resistenza , di 
quelchè lo sia in una macchina semplice .Inoltre questo JlmJo es- 
sendo corporeo dee aver insita la legge di colliiione , e di resi- 
ateitza coi medesimi corpi celesti ; e perciò T Autore della natura 
per non farli ritardare ne' loro cor )>i, e hnalmente estinguersi in essi 
ogni mota» dovette in questa ipotesi ad cai coiminicare eoa 
vna scelta di forze que' gradi di velocità necessarj a questo fine , e 
debbe perpetuamente ristorarli ne' medesimi loro corsi; giacché 
per r elisione delle forze cr sarebbe maggior bisogno d' una rifo- 
cillazione perenne. E qut similmente si può osservare un'al- 
tra prova dell' incompatibilità, e delP inimicizia tra la causa di 
Epicuro e le vere scieme . Appena il Maupertuis si appog-^ 
già su dì un« nuova ipotest Hsica ^ che se la sente cader sot- 
to de^ piedi : anzi vede sorgerne nuovi argomenti in suo di- 
uvvantaggio; dove per contrario la religione trionfa anche 
in mezzo air armi dc'^^suoi nemici £^ fabo poi quelchè egli 
soggiunge : " che queste direzioni sr conformi non provino l* 
ff esistetiza di Dio più di quello , che Io faccia il semplice moto 
impresso nells materia » . Perciocché qui ci sono due co- 
se : moto , e scelta di (direzioni di moto ^ le quali o si esegua- 
no per un fluido^ o per altro mezzo, monta poco. Ora il 
moto non dice altro nella sua prima idea- , se non : et ì um 
Motore i ma la direzione del m'>to piti sensitilmente grida : ci i 
un Sapiente Motore , che trasceglie , e che regola • Infatti nell* 
atto che voi gittavate le vostre palle , una. in alto , un^ altrt. 
orizzontalmente, non eravate forse coscio a voi medesimo ^ 
che 1« tTirezione diversa^ più che il solo moto ^ vi faceva toccar 
con mani, c veder sensibilmente l'impronto , ed il governo 
libero della vostra ragione ? Finalmente il Miupertuis medesi- 
mo come può negare questo impronto della scelta nel sistema 
del Newton senza contraddire suoi stessi principi \ Impercioc- 
ché quale è mai la aatura deif elezione falcetto quando di due 
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itf)«e ugualmente poss^bili^i ele(!;ge piuttosto ana « .che to' altri 
inoltre perchè mai il Maupertuis ammette questa -socJta nella 
sua teoria del minomo cf azione ì ilcctto perche tra infìoiti sistemi 
d azione si presceglie quello , che col minomo dispendio di 
forze produca i fenomeni dell' universo . Ora Tistesso corre 
nei sinema del >}ewton ; perciocché tra le infinite direzioni 
possìbili si assegnano alcune sd alcuni corpi , altre ad altri, 
.affinchè dalla loro diversità ne sorga quella uniformità di stu« 
•pendissima armonia . Ora ognun vede che tanto nella teoria del 
Maupertuis, quanto nel sistema del Ne.wton ci è la segregazione 
tra tanti sistemi di un solo , che sia più conducente al hne i ognua 
vede che tanto /* , quanto i' d/rro è un disegno ; dunque ugual 
niente ci debbono concorrere la sapienza , e l** elezione. Di))più : il 
ttjrtma del menomo tt azione per ottenere il iìne ; dee servijp» 
si ora della situazione vantaggiosa de' corpi, ora della dire*» 
2Ìone più corrispondente al disegno, che ad essi si fa prendere* 
Chi non vede dunque , che la teoria delle direzioni ci sia in« 
.elusa ? 

Il Newton dimostrò in secondo luogo 1' esistenza dì Dio 
.dalla costruzione ammirabile degli animali per quelli argo- 
menti , clie volerli qui accennare softanto , sarebbe un forta^ 
se t come suol dirsi , i coccodrilli in Egitto .Ora che oppone il Mauyi 
pertuts .? Se T uniformiti, egli dice, che si osserva in molti , 
fosse una prova ( dell* esistenza di iJio ) non sarebbe forte 
fy questa smentita dalla varietà infinita , che À 4)tserya ìa 
„ molti altri „ ? ^ mmm ♦ > iwm * m ìm'M 

Qui ci è un <niiipa$«ionevole «l>uso di vocaWì , # 
d' idee , il quale sempre più mi conferma circa la verità di 
quelchè dissi t che , cioè , il dotto Maupertuis si ha do- 
vuto dimenticare <colpa per ^Itro della pessima causa , che 
•vea tra le mani , di essere il presidente d' una Accademia « 
la quale riconosce la sua gloriosa origine da Leibnizio . lin> 
perciocché la costruzione negli animali è uniforme sostanziai-» 
mente in tMìiì , a-vendo tutti vqtie^li <2rgani , che son necessari 
4iUa Ipr vitai iiutriiione , e generazione ; questi organi poi 
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fcOftO pHi f & itftrto }#«fi\«fi, pib- , o merto -«Is5tici , più , o 
jneno energici secondo che richiede la natura delle viri e spe- 
cie degli animali; in semjjrc si verilìca , che quei rapporto , 
che hanno tra loro gli org^ini di una mosca per lir vjverc 
questo animaletto, lo stseso hinno tra loro gli organi dtll ele- 
fante , e del lione . Allora diMiqne trionferebbe di nuova for- 
za la causa di Epicuro sotto la spada di questo illustre Pala- 
din di Francia , quando avesse egli potuto dimostrare , che 
tina sola di queste onrjormità , ed una sola di queste vanetà 
sia effetto del caso ; mi non potendolo dimostrare , in vece 
d'indebolirsi la prova che ne risiiha per l'esistenza di Dio , 
ne risplende ancor quella della sua sapienza intìmta . Intatti 
se un Artehce ( l'esempio per altro non può adequare per- 
fettamente il soggetto ) formale venti statue diverse : que- 
sta varierà indebolirebbe forse la idea, che necessanamcme ss 
dee avere dell'esistenza dell' artertce ? nò: anzi crescerebbe 
per una maniera molto pih senuhiU , perchè sarebbe annun- 
ciata non da una statua . mi da venti ; e ^.V'" ! 
forme quale eifetto mai produrrebbe ? ella predicherebbe ol- 
tre l'esistenza delP artefice la feracitk inesausta de ^uoi pen- 
sieri sublimi . Questo è ancora il caso presente senza che iO 
ne faccia inutilmente 1' applicazione . • • j i 

Prosiegue il Maupertais ,ed oppone alle dimostrazioni dei 
Newton ricavate dalla mirabile struttura degli animali , il veleno 
de' serpenti ,U crudeltk delle fiere ec. Dunque io ritorno al mio; 
la causa di Epicuro dopo tanti e tanti secoli è rimasta tale , 
quale fu nel suo nascere . E forse che non cosi argomentav» 
■Scioccamente Lucrezio ? Dissi scioccémcnt* ; perciocché qui Si 
confonde la ragione della costruzione di una cosa con I uso , 
e l'utilità della medesima cosa; quasi che potesse correre que- 
sto altro argomento : lo schioppo uccide ; dunque lo schioppo 
non è opera d'un artefice , ma del caso, lo dimando richie- 
desi forse minore avvedimento nelf artefice per lormarc una 
dannosa tigre , che ua uiil cavallo \ taato uella ligcp , che 
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nf! cavallo ci è ordtiftf ? questo è «n fatto evidente ; duii»ij 

<jue la tigre, ed il cavallo so;)o etfetti d' una cagione ordinatrice , 
Il non potersi poi da noi render ragione di tutti i fenomeni , e 
risolvere tutte le quistioni sopra io stato , e le diverse rela- 
zioni degli Enti creati , non dee dare un dritto a poterne 
inferire , che sieno procedenti da diverti prinetpj . Se Orlando 
( torniamo «1 nostro esempio ) nel veder la prima volta lo 
schioppo , che eragli sconosciuto , come finge l' Ariosto , 
avesse detto : questo è un istromento roalelìco ; dunque è 
opera del caso : non avrebbe un tal raziocinio destata mag- 
gior compassione , che noin la sorte infelice della condannata 
Olimpia \ Eppure questa maniera di ragionare , che fareb- 
be giustamente compassione in un Cavalier errante , è quel- 
la , con cui dopo tanti e tanti secoli ti può puntellare la 
causa di Epicuro da un Maupeituis . Egli poi non poteva igno- 
rare , che molti de* supposti disordini tono vere perfezioni per 
riguardo ad altri u^i , e bisogni , che noa sono da noi cono- 
sciuti ; che finalmente molti mali fidici nel mondo vennero per 
quella prevarici: .- j ie del primo uomo , della quale con»cr- 
varonu memoria tutti i popoli : ne pianse i mali la paga- 
na hlosofìa : ne ha ognuno in se stesso la testimonianza do* 
iente ed irrefragabile della propria coscienza . 

Ma finalmente ecco una luminosissima pruova » che è dispe- 
rato consiglio il pretendere di raddrizzare T ipotesi Epicurea, 
dair ultimo argomento del Maupertuis centra la struttura ordina- 
ta , varia , e sempre bella degli animali . '* L' azzardo , egli 

dice , avrebbe potuto produrre una iTtoltitudine innumera- 
„ bile d' individui : un piccol numero si trovò formato in 
»^ modo , che le jt^rti degli animali potessero soddisfare ai lor 
9, bisogni : in un altro numero infinitamente più grande non 

ci era ne convenienza , nb ordine : tutti questi ultimi soa 
,f periti : animali senza bocca non potevano vivere , altri , che- 
„ mancavano di organi per la generazione non potevano per- 
1^ peiuarti : i soli che soa amasti «oao quelli , ac'' quali ti 
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4 trovano ordine , e coovenienza ; e queste specie , elle iMsi 
„ oggi vediamo , non sono , che uiid piccola parte di quei, 
chè on cieco destino avea prodotto „ . 
Dove non conduce I' amor proprio nel voler far trionfare sol-4 
tanto il proprio sistema! A questo discolo Epicureo io pertanto noa 
fo altro , che ripetere la gi'a/atta riflessione . Vedete di qual natura 
e la causa di Epicuro, che per difendersi , non si può dir altro 
nel secolo 1 8. se non ripetere quelchc . lebbme ne discenda 
fjer naturai conseguenza ; pure Lucrezio stesso non solo non 
ebbe il coraggio di sostenere , ma apertamente si pose eoa 
lutto il suo fuoco, ed energia a confutare (i) . Del resto pe- 

tò 

(1) Ve^. Lucrar, hh, ver. 835. j,^^. Merita di esser 
letta una doita e ragionata annotazione di Mosemio all' opera del 
W/^/Wr delCudwort, nella quale egli invittamente 
«limosira il nessun dritto , che avea Lucrezio di non volere 
ammettere queste vergognove sciocchezze, che necessariamente 
dovea abbratcìire in vigore del suo sistema , nel quale il ca- 
so , e 1 azzardo facean di tutto, 11 fine poi, per cui Mosemio 
atese questa annotazione , eccolo con le sue medesime paro- 
Jc . SeJ non phcuit ipsi ( a Cudworl ) futilitatem, tt Uvita- 
Jem jraùoHunt^ fu,itij tMp.tim rgictre auJct Lucretius , sigiìhiim 
ojUn.^ere, Quod cum videam aluujus utilitatis esse posse aJ eog 
coercenJos, qui poetarti hune hodie adhuc m deiiciit haèent , Jte^ 
q^e secus , ai: sapienti* vmnis partntem vener^ntur , faciam hic ^ 
ut omnet intelitgant , non esse hunt Ljtcretnun , .e quo reOe ra^ 
tieanandi praetepta hauriri possunt .... Veliem vir quidam ^tu^ 
dau* poel^m Àunc non 4am pHUoiogicis , quam philoscphìcis x>h^ 
teruattomhus illtisirmlsim ederet , ex quibus qui studio ejus ardente 
et iu^^itatt carmtnis non raro ati pottcnda rjus on.pleclerJa itici' 
tantur , cognoscere possent , non esse dignum hunc Epiiuream ,xui 
*e homo sapiens ^ et rat ione valejis erudiendum committat . Ten- 
towf hoc ù. re^t memini oUm lo Barbeyraca* y vis egregias^et 
iitterati Medie orti* non postrenwm dccus , qui si ad institutum 
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qtresti non si deHhonf» difiiire p?r veri lentinenti 
Miupertuis . Egli infatti discorre di vero religioso filosofo, 
in altre sue dotte opere , nelle quali fa vedere <jii»n to sia 
più conforme bIIa ragione la storia della creazione narrata nel 
Genesi , che tutti i sistemi degli antichi filosoh ; quanto $ie- 
no similmente false le ipotesi di altri Hlosolì m'jd?rni , ì qua», 
li hiano immaginato un mondo , che una volta formato , 
non avesse bisogno per sussistere della mano del Creatore: 
mentre, egli osservi, che niuna forza, niuna quantità , ch« 
aia cagione del moto , si conserva ùtalierabile , e tutto nel 
mondo fa sentire la dipendenza , ed il bisogno , che ha della 
presenza del Creatore ; e quanto haalmente sorprendente , incom- 
prensibile , stupendissimo , e degno veramente della infinita sa- 
pienza di un Dio sia il gran teatro delP universo . Se naora 
pertanto ha fatto vista di sostenere il contrario , questo è sta* 
to un effetto di quel naturale amore , sebbene debba essere ra- 
gionevole , che ognuno ha verso de' proprj pensieri, e delle 
proprie scoverte, il quale amore è simile a quello de' genito- 
ri verso la propria prole , e lascia perciò miseramente cade- 
te gii autori io quelli errori circa le loro opere , ne' quali ca- 
dono i padri y e le madri riguardo ai loro tìgli . 

Da tutto questo pertanto si rileva sufHcientemente, chela cati- 
aa di Epicuro fa a calci con la ragione, con la esperienza , e con la 
vera filosofia : che gli stessi Eroi nell* armi si sentono fuggir 
dalle membra il vigore , e cader dalle roani le spade , quando 
vengono in giostra per sostenerla : che dotti uomini in quel 
momento medesimo nel quale immaginano di difenderla , in 
qut^llo stesso debbono dimenticarsi di tutte le loro idee , e per- 
dere affatto ogni precedente memoria delle loro fisiche , me- 
tafisiche , e matematiche cognizioni \ anzi sono costretti a ve-' 

... qtia. 

k9c , y W aijftisse ^iJttur , ttdirtt , prétclare de Utteris ^ et Ue-i 
ìigioae mereretur . Systema latcll^ tOCU S. C» V* ^ 54» pa|fi. . 
B03. (L) Lug. fitU 1773* * . 
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tléfM miferamente trasformati in Esseri simili a quefl? 7 n^- 

ijuali c uiihiava i mortali la maga Circe (■)• 

I.CC0 dunque verihcata la prima parte sin{;olarmenre del defc» 
to di Bacone : Verum est parum phUosophite naturali s inclinare homi» 
nesin atheismutn ; e quindi sempre pili comprovato il mio assunto: 
che r ateismo nel volersi semplicemente annunziare , dee distrug- 
(icre i principj delle più sublimi scienze, delle quali per na- 
turai conseguenza non può mai bramare gli ulteriori progres- 
si . Qui però non posso trattenermi dal rivolgermi a certi 
JKDti Sibariti , quali trai laberinto de' moJtiplici inviluppi morde 
il petto li uni reggentesi giornea della letteratura, essendo 
Venere, e Minerva sempre nemiche ; e parlare ad essi cosj , 
Kcco quanto T ateismo è distruggitore di quelle medesime 
fciente, che pretendete per ispiriti di moda di s^iper e . Vergo- 
gnatevi ormai della vostra scempiaggine « la quale fa nascere in 
voi un dritto per esser alci da queste cognizioni , le qua- 
li comprose bene atterrano , ed irreparabilmente disperdono T 
ateismo . Cacciate quindi dalla vostra mente ogni lusinga , che 
dalle semplici voci : curata , rettangolo , ragione , grandezze omo^ 
hff/if ì ne debbia seguire ne' difensori della Religione quegli 
etictti , che seguivano gjli al dispiegarsi del drappo , di che 
*vea coperto il suo scudo T alato guerriero, che combatteva 
coo^^Kuggiero , e con Gradasso .* t 



rf, C/ie imi/tanti nenie , clie lo mostra •pern 
Eorza è chi V mira aiharhjgliatc reste , 
é- E cai 

S (j) VeM Acad, lìerìin. 174(5. hhilot. Speculai , Me moir, de 
MoMpcrtuis sur let ioi.x Ju Mnuvenéent etc, Kssai de Cosmologia 
fmr, premier et teeonJ. /. :.' de Phihs. Morale Chap, VlLOeu-t 
vtes Jt Maupertuis tom, 1. a Lion l'jóB. Merr.oires de Trevoux 
1 748. Dff^-w. vo/. I. ar. 121. Eneyc/op. ar, A^lcv, ar, Cosmol. 
Bouguer Acad, Koyal, des Scien. 1748 Disrer. jur la ttmse dt 
t iaclination des oròttej dei tlajiets . Eller. Histotr, de f otaà, 
de Berlin, 1750 Fhilos. experiment, Ncvvt. Opiik* Ili, Book 
Qjmctt, 31. 
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J5 'eàtèt ewne eérpp mòrto ca</e , " ^ ' 

,t E venga ai negromante in potestaJe, (i). ^ 

Ariosto C, li. Stati, LV. Ecco a questo propa^» 
luogo opportuno del Genovesi nelJa Metafìsica Jta^ 
liana Cap, VJIJ. pag, 313. Napoli 179?. presso i Simo^ 
ni " . Udiamo un'altra sciocchezza de' piccioli tupè . Pcr- 
„ chè , domandano essi , niun Geometra ha creduto mai 
„ al cristianesimo ? Si pui> fare una domanda pib calux»« 
„ nìosa , e più igiH>rantc ? Voi troverete una gran copia di 
„ eccellenti geometri i migliori cristiani del mondo . Che Ì 
„ non era geometra Fra Paolo, Galileo, Cavalieri, Clavio^ 
„ Taequet ? non era Pascale , Renato , Newton , Di<fton , Claik? 
,, Se ne potrebbe fare una lista infinita. Ma facciam da ge- 
nerosi , e diamo per ipotesi ( perchè poi sarebbe un' iagiu^ 



„ ria a sospettarlo solamente ) che alcuni de' Geometri non si 
„ curino gran fatto del cristianesimo , e anche , che se ne rida» 
» no ; qual sarebbe Ja conseguenza ? Quelh , cred' io , che si 
„ dedurrebbe da quest'altra domanda , perchè la maggior parte 
>» geometri aè iono Giureconsulti , nè parlan bene ÀeUa Giù- 
„ risprudenza ? E' direbbe un uomo savio , e discreto , perchè 
„ non han mai letto i testi delle leggi , c non ne giudicano, 
„ che ne"* piccoli, e barbari forensi; perche per questa niede- 
„ sima ragione vedrete i piccioli forensi deridere fieramente 
i geometri . Qual maraviglia? Non si può gustar quel che 
„ non si sa , nè se ne può vedere il bello . Fate dui>que che 
questi geometri leitg.ino a piè fìtto i testi della Rcligion 
„ Cristiana » che gli considerino bene , che li prendan pel 
loro verso, «he <«Jcolino i rapporti , che la legge cristiana 
„ ha con la Divinità , e con la vita umana , che lascino igno- 
„ te le quantità ignote : e voi vedrete che non vi saranno 
„ inii| l»ori. cristiani , quanto i migliori maestri della ragion^ , 
i^ltiP ititcliè essi ne giudicheranno senza resti, senza contide- 
j|^zionc vuuwi, ji^l^aoio co^^ delk. J««ioucc6 » «Icu- 



r 



^ Mt proseTitnm.T W» « ftr verlere co -ne stri igi semora 
A U sua iinplicibile gusrri alle scienze V ateh iio . Infitti 
questo( chiamiamolo |mre^/j?r7ij , in^ritanr^o per altro con ogni 
giustizia il titolo di dis^rMm ) diitrug»2 quello, che appelU4. 
stnso morale y nel non volere airtnsttere <iÌKÌi»zi(>nc alcuna tri. 
vizio, e wVffe. Ora io dico ancor qui, c^ie gli arg^nft^nti , o 
per dir m?giio , i sotlimi , copuli cerca di sostenere li sua 
ipotesi ruinosa, e falsa, co.ue)5>no una radicale ragione, U 
«Hwle dee consumare necessariiinente la ruina delle scienze * 
E che «a cos'i . Io veg^-) per e>eiiipio un crud.4e , il quilc 
trucida per capriccio un innocente bambino, e vegjo per con- 
trario- un altro , eh. lo cireg^ii , e gli fa delle celie. Ora 
questa veduta desta forse iiv uve un «i«desin>o sentimento? nò. 
lo detesto il primo „ e lodo \\ secondo . Ma forse questo mio 
diverso giudizio è il risultai d' un lunga, ed intrigato esame? 
nemmeno . Esso previene quisi U mia riflessione ; ed ancor- 
«h'* noi volessi , estorque a viva forza , e mio malgrado pcc 
una gloriosa violenza il mio as^cMOi-eià ia di questa diversi--^ 



ne fwpolari sopernizioni , per certi iftsipidi, e sciocchi li- 
bracci scritti anch^ es« di ign >ra..ti , fia maraviglia , ch&. 
„ essi se ne ridano? Questo riso tuttavolta è ingtuita « >"»^ 
. EÌonevole. Se uno dicesse - » Portitri del Senato jona » Ma^ 
gistrati, e le leggi, sarebbe ingiunto, e ^ r.P"'^''' 

1 te . i iri^ia^i sL . flagellanti . i f^^afici eu, , meriterebbe 
Jegìi che se gli prestasse orecchia? Che un Geometra si met,, 
. ta in grada di giudicarne di per se : Che lejga , mastichi ^ 
combini : questo Geometra ssrk ( dove Dio Pajutt ) un b»o^ 
' no, ed .tfezionato cristiano. Dicono , che B^ro^»^«« 
* mandato, ci^ fa Dio, c che rispondesse, come gik Platone, 
•! Geometrizza. Se tutte le opere di Dio sono fatte con pro- 
porzione aritmetica ( r. numero ) Geometrua ( P^"^ " 
^\ mensura ) arnioniea ( òeneMate ceti. Dominum ) ; e b Iegg« 
'* Evangelica h l'opera di Dioi come potrebbe «Ha non pi*,, 
^ cere ad un Geometra » ? 
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fi di giudizio «è sono coscio a me stesso per' verii\ 4) 
•entimentOf come sono coscio a me stesso, che il dùke nnii^ 
h amaro f e che le tenebre non son U Iure . Mentre dufi<]iio 
che io sono in questo stato di certezza nei teatro di idìa co^ 
scienza , viene l'ateo , e mi dice : tu ne meati i non i cojÌ i 
la tua coscienza ri inganna : i erroKe,o il tuo sentimento . Udita 
pertanto c|u-ito desolante avviso dt scettici$m^ io dimando , se 
Hiai lo aobiiccio nel caso presente, perchè poi questo princi^ 
pio non dovrk inv/ilidare le altre certez«e di mia coscienza t 
perchè non dovrò credermi ssrualmente ingannato circa la per» 
cezione , il numero, la distinzione delle mie idee, Tuso del 
mìo raziocinio, i' ideniitli delle medesune idee, la loro ripuf 
gn^n^a , i loro rapporti , o quilunijue altra siasi delle opera^ 
ztoni del medesimo mio intelletto ? quaJ sark mai la poziori-^ 
tà de' motivi , per la quale io debba essere ora eerto ^ ed or^ 
incerto su la testimonianza nKdesima di me a me stesso ì ^ 
forscchè non è la medesima testimonianza accompagnata dagli 
stes>i motivi ? chi non vede che tanto nel caso degli atei 
quanto nel mio di risposta sono il sostrato della certezza la 
mia ragione y ed i/ senti menta mio ì infatti da un jiiedesimo 
principio discende 1 assenso, che io dò a queste due certezze; 
(o ho dille iJee , io gtaJico : amare ti padre non è f tstesso che^ 
9tader/o : e queste certezze camminano d' un passo i s tesso ^ 
Quindi è che se mi sforzo dt voler mettere in dubbio la f/i-j. 
ma t sento alzarmisi contro la mia ragione, e 4a mia cosciens 
za ; se mi determino poi di mettere in dubbio la seconda , 
esperimento i medesimi effetti ; e per siniil guisa qualunquej, 
di queste certezze io mi proponga per volerla dinK)strare , cono-, 
seo neir 3tto madesinio dei mio impegno, che è tutto inutile,t. 
perchè elicne si diinosuaoo col sentirsi, e chi le sente quasi, 
non può dimostrare di sentirle : la loro intrinseca evidenza 
ricusa ogni specie di argomenti ; pretendere di rischiararle , è 
lo «Cesso che indebolirle , «òno inf*tti io coscio a me stesso di vede- 
re il sole , ed ardirete volermi persuader con ragioni , che io; 
vealiueat^. lo ve^i^^ Qx4.^i& (^va , pi»uu il ^cp^itfaifio ..^^ 
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' ftfeo *^énis dell' ateismo , una dcsolaitte ni?itt ^Ì>vA 

^ cessariamente piombare su tatto il regno dell* letteraturi . Kd 

infatti quii maggior ruina , che spargffre quella scettici di fi- 
' .. flenza , che necessariamente dee alienare gli spiriti dall' atten» 

dere alle nuove scoperte ? Imperciocché se io debbo credermi 
jng innato circa le medesime veritk di sentimento , c ■d'' intuì- 
• tione: come potrò esser sicuro di veder chiaro nelle veritk di 
' esterni, e complicali argomenti? qual prò dunque che mi cac« 

ci in mezzo a tante fatighe , se altro frutto poi non ne do* 
^ò ritrarre, se non quello di accrescere le mie più crucianri 
incertezze ? come potrò essere naturalmente disposto ad ac- 
crescere , ed inasprire i mici inali? non è evidente, che mi 
torna più conto di restarmene nella mia ignoranza , che aggi- 
^ rarmi tra un ginepraio, che dee necessariamente multip'.icjrc 
le mie punture come pitrò essere incoraggiato ad innalzarmi 
" - alla contemplazione degli astri , ad osservarne i moti , bilan- 

ciarne le forze, penetrare ne' segreti più reconditi della natu- 
' ra , o ad esercitarmi circa quilunque siasi letterario lavoro : 

se debbo sempre vedermi a (ìanco la sospizione e li dilfiden- 
■ 28 I e sentirmi perpetuamente intonare la disperatrice voce : 
tv ti inganni ? come mai potrò io credere essere la mia ra- 
gione una guida sicura , e come per conseguenza riposare sa 
]a sua autorità in qualunque ramo di letteratura : se debbo 
^ credere , che ella si inganni finanche in quelchè sente ? se 

questa fucina , per cosi dire , nella quale debbonsi fondere , • 
y modo di esprimermi , le percezioni di tutti gli oggetti , non 

può produrre se non fantasmi illusori: come potrò lusingar- 
mi di trarne co' miei lavori delle veritk di tempra finissima ? 
Ora si potrk negare , che questi pensieri non sieno per far 
cader le ale al medesimo augel di Giove (i)? Finalmente co- 
me 

(1) Post arri animus humanus de veritate invenienJa semel 
'Jesptraverit , omnino omnia fiunt lanquiJiora : Ex ^uo fit , ut de- 
. fiefÌJHt hotfunu pctius ad amoenat disjfutatioiKtj^ et dtscursus , et 

e> ^ H ' re- 
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me si potÀ gridare? Jtt«ìdete alla confemphzJone dtlli nitu- 

xa, cercate di sorprenderla al varco delle sue |HÙ segrete ope- 
razioni , ci è moUo ancora da esaminare ne"* suoi regni ? «juc» 
sto sarebbe l'isiesso , se si pretendesse» che navighi illi sco- 
perta di nuove terre chi paventa delP ombra sua , anzi de|S 
esser persuaso di non esser altro , che un cieco nato , Ma avanti , 
Se r uomo secondo gli atei si inganna in questo giuHiiio , in que- 
sto sentimento t in questa intuizione : uccUer e il padre non i T istessg 
che dmarlo \ dunque debbono cadere tutte le matematiche pure che 
sono un parlo dello stesso umano intelletto ; debbono cadere 
tutte Je teorie tisicomatematiche , le quali sono lavori dell» 
geometria, e dell'analisi, che noi ritragc;hiamo da IT osserva- 
zione su certi giudizj intuitivi \ cade Hnalmente ogni certezza 
dell'esistenza de^ corpi ; giacché chi è hlosofo ben sa , che ognu • 
no è coscio a se stesso della tua mente] ma che per li corpi « 
non può saperti, se non per la coscienza delle sensazioni , le 
quali provano pili l'esistenza del principio semente ^ c peMsan» 
te, che de' medesimi corpi (i). 

Cre« 

rerum guasJam pèragrationet , ^tiàm in sfveritate inquisitioms sé 
sustineant . Verum quod a principio diximus , et perpetuo animus | 
sensui , et ìntellecìui humano , eorumque infirmitati , auffontaà 
non est derogando^ sed auxilia prebenda .Cos'i Bacone contra gli 
atessi moderati Accademici: Novum Organum aphor, LXVIL p, 
6^. Lug» Bar. i<545. 

(i) Extensio corporum nonnìsi p^ sensus annotesctt , 
in omnibus sentitur , sed quia senstlihu* omnibus competit , Jt 
vniversis affirmatur . Carperà plura dura esse experimur . Orituf 
mttem durities totius a duritie partium , et indi non horum fan» 
tam corporum qu.t seatiuntur , sed altorum etiam omnium partii 
tulas indivisjs esse duras merito concludimus . Corpora omnia im-* 
per.etrabiìia esse non ratione , sed sensu coUigirnus . (Jux traiia» 
mus , impenetrabilìa inveniuntur , et inde concludimus impenetrabi^ 
ìitatem tsee proprietatem corporum uaiversorum . Corpora omnia 
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4ClWi<fc^r^ sempre piìi fa piena di questi mali dell' ateismo 
èv le lettere da un altro principio del medesimo ateismo , cioè-, dal 
•egire quelia lii>ertàài cui ogni uomo c coscio di godere ; e perciè 
Addio Ogni emulazione, ed ogni impegno nella gioventù : addio ogni 
cura di guardarsi da i tanti e si insidiosi principj deli' errore, 
e di attendere a retti/ìcare e perfezionare li propria ragione : 
addio finalmente ogni cjiMlunqite siasi letterario sforzo . Per- 
ciocché se iu son destinato ad essete un ottentotto ^^lAcò tale; 

^Sioiììij essf , et vlrltus qu'thusdttm ( qvat vhft inertite vocamut ) 
perseverare in molo , ve/ quiete , « /iute corporum vìsorum pro~ 
prietttiéus cei/igimus . Jtlxiensto , Jurities , imptnetrahilitas , tncbi- 
iilQs , et vii inertìée lottus , oriiur ab extensìone , Juririe , impe» 
netrabi litote ^ mobilitate ^ et viribus ineitix partium \ et inde e*»»' 
tludimus omnes omnium corporum partes minimas extendi , et du- 
ras esse ^ et tmpetìetrjbiies ^ et mobiles ,et viribus tnerti,c pr<cditai. 
Et hoc est JunJjmentum philosophne totius , Porro corporum par- 
tei divisai f et lièi mutuo contiguas ab iavicem separari posse y ex 
p/irnomenis novimus , et partes indivisas in partes minores rattorte 
tkstingui posse ex mathematica certum est . Newt, Nat. PhiI» 
Prin. Math. lik 3. p. 357. Amstxlotam. 17^3. In hoc li» 
Itro conscriienio non miki id iastitutuin ft/it , ut positis certis 
hypotesibus , lumints proprietatet exinde expltcarem \ sed ut ittas 
proprietates simpliciter propositas ratione dumtaxat , experimentis- 
gi'e c< ' ìvem. Idem Optice lib \» par. i. Lausan, et Ge- 
nevse 1 74 Cur. Sam. C Jark. Ora coi princjpj dell ateismo chi 
non vede la distruzione de'^principj di queste scienze? Si leg- 
ga Analmente la seconda Meditazione di Cartesio. De Njcura. 
menris humane ; quod ipsa sit mtior , quam corpus . Kt Hume * 
An inquiry concernig Human Under standing Senion ir. 0/ the 
(higin of ideas : Esjiys Volum III. Basti, 1793. Ove mette neJ 
suo Jumc la furari della testimonian/a , cbe la coscienza rende 
ad ognuno di avere idee , delia loro differenza , e ideila di- 
versa vtvacit^ delle medesime secondo i vaij tein|>i.> e le op- 
poste circostanze . 
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•0 mai interrompere la serie del mio dc>ti(iL>, o migliorara» 
ift sorte , essendo io un fantoccio in mano delP Inevitabile ^ 
ed inemendabile necftsit} , Or i una tal persuasione non ivtide^ 
rebbe di saso lo stesso piè-velice Achille? qual molla i' fdt-> 
ti sospinse gli uomini nel dedicarsi alle scienze ? ia spettala 
di poter conseguire qutlchè intcndevmo di acquistare , e ]\ 
persuasione, che essi erano perfettibili ; se foste prcvaluto li 
contrario sistema , nè Omero , nè Demostene , nè Phtone , nè 
Archimede, nè Tullio, nè Orazio, nè Pindaro, nè Newton, 
rè Cartesio • nè Galileo sarebbero stati al mondo . Per la 
quti cosa dopo tanti argomenti di dritto , come suol dirsi , e 
di fatto ^ posso io con ogni ecjLiitk , anzi vera evidenza con« 
chiuder cosi. Dunque il sistema delK ateismo, il quale stabi* 
lisce per suoi pnneipj quelli che si oppongono all' esperienza ,f 
quelli della litjjiJenza y quelli dello stftticismo^ quelli del fato ^ 
«ava i fondamenti a lutto reriiiizio della letteratura , e fa 
cader la sesta di mano a chiunque immaginasse soltanto di 
ristorarlo. Nè vale qui T oppormi iu contrario i' esempio par- 
ticolare di qualche ateo ; perciocché io qui non la discorro 
della condotta dc^ partito/ari , ma delle generali, e necessarie 
conseguenze del sistema . Questo tale ateo si dee considerare 
come un spostata dalla sua setta , e come un uomo in con- 
traddizione co^ suoi pnneipj . U lusso A" un solo Pausania non . 
basta per ismentire la generale severitk della legislazione Spar- 
tana , siccome un solo Pindaro non distrugge T antico detto 
circa il crassa aere della Beozia . Non è certamente raro a 
vedersi , che V uomo operi in ragione opposta delle sue opi- 
nioni* Allora dunque solamente cadrebbe la forza del fin quìi 
da me esposto , quando mi si dimostrasse , che un ateo in vir» 
tv de"" prìncipi dell' ateismo si possa rendere , e siasi renduto 
benemerito della letteratura. Acute autem disputantis , avverte 
SÉviamente Cicerone parlando delle inconseguenze di alcuni h> 
k)60h f ilitàd t*t y non fuU ftiùfut dicat , icd quid «uipi^ dtcen* 
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tlum tit y vidert (i) . Ora questo non si pu2) (ìare , sjecrln^ Io 
dimostra V analisi piìi esatta de' medesimi principi \ e quindi 
resta fermo il mio assunto: che l'ateismo è nemico irriconci* 
liabil* , anzi aggressore terribile delle scienze . 

E questo in terzo luogo parimente si dimostra perchè rateis« 
mo attacca ancora quella «r/Mza, che si desume dal consenso degli 
uomini , su la quale poggia , e si stabilisce in tanti suoi ramila let- 
teratura » E che sia cosi , basta per poco riflettere su la for- 
za dejr argomento circa l' esistenza di Dio preso dal consenso 
de^ popoli , ed i principj , co"' quali sforzasi 1' ateismo d' indebo- 
lirla . Tutte le nazioni le più lontane di luogo , le più varie 
di leggi , le più opposte di costumi , di usanze , e d' inclina- 
zioni , senza che fosse preceduta alcuna adunanza, senza che 
si fossero , per cosi dite , mirate scambievolmente tn volto , 
non che avessero avuto frequente cojìimercio tra di loro, han-r 
no creduta V esistenza d* una Diviniti (z) . 

Fo- 
ci) Tuscul. fu^est. Uè, V, e, X* />, 4^8. tom, II, Oper^ 
Parav. in 4. 17531 

(a) Veritatis argumentum est , aìiquid omniius vi /eri : tan- 
quam Ueos esse : fuoii omnt/ms d( UUs opinio insita sit ; 
nec kiìa f>nts usqutm est adeo extra leges , moresque proje£ìa ^ 
ut non aliquos Deos creJjt . ^aec. Epist. 117. E Cicer. De le- 
gib. c. e, pag, ji88. Opcr, Amst. apinl hlzevirio» lóóu 
Nullu gens est neque tatn immanìueta , neque tam fera , qute , 
non , ttimmti igttoret , qualetn habere Deum Jeceut , tameii 
habenJum sciat . Vedé Aelian, 11. <. 13. ^-ir, Histor, Ma- 
xim, Tyr. Disserf» I» Sexturn Empir* iib, i. con. l'hysic. c. 6i, 
Joh, J^aùritii Apologetic, prò genere kumano contrj <aluinniam 
alheismi ad ampUssimum virum Phiìippum van Heirine Heideiber^' 
ge in 4. I dHl2. Aita eruditorum Lipsiit anno 1 683. pag, 1^6» 
KJuardt StiUnjlefl» Origine j Sacr. p. 73. et seq, tieW tt^» <^ 
L antabrigia i» Inglese 1 701, Si vegga poi il Sermone VllF. tra 
le opere dell' Inglese Isacco Baruw nel quale invittamente 

di- 
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^ Posto qticsto !0 h discorro cos'i. D'ogni fenomeno hho2 
pna assegnarne la jui adequata , e proporzionata cagione produttri- 
ce . Ora il fenomeno del consenso del genere umano in am- 
mettere una Diviniti è universale ; dunque è necessario asse- 
gnarne una c.i^ione tale , che in se stessa contenga ì moti- 
vi , onde renderci la sufHciente ragione di questa universalità 
di consenso . Questa cacione pertanto bisogna rinvenirla 
o in un principio di senso comune , che universalmente 
ibbia convinti gii uomini d* ogni ctk , d' ogni clima , d' 
ogni paese : od in una comune origine di tradizione , if 
quale con la medesima universalith abbia istruiti di padre in 

I i fi- 

» 

dimostra l'autore resistenza di Dio da? consenso di tutte le na-J 
2Ìoni . The Vf'orks cf the Itcmed Isaac Barrcw D. D, Late 

Master of Trinity CcUece cf ih* Can.briJge puhlis, hy Ttl- 
Ivtson voi. the teccnd . \}'\ que»Co Sermone sì legge un bellis- 
simo estratto nella Bihlirt. universale del Clerico tcm. j.p.aij. 
•rr^. Molte antiche nazioni furono chiamate atee , dice il Fabticio 
. nella sua Bitliógraphia anti^a^na Cap, Vili. §, ///. p. rffyy. 
per la ferocia de' loro costumi , non perchè in verità ]^ve di, 
Religione. T'cr riguardo poi alle nazioni nuovamente scover- 
te, ~lo Stilirgf)e(f^ le fa passar tutte in rassegna, e dimostra 
con autorità sodissime 1" impostura dì quella imputazione , che 
troppo facilmente si era ad esse data , dì ateismo . Par* lU 
della citata opera" c. i. Si Itgga aturorm il Mallet nelPintror 
duzìone alla Storia di Danimarca circa l'ateismo prete»o de^ 
Groelandì . Lo stesso fa circa i popoli del Ganadà, deHe Aa^ 
tille , e del Brasile il Signor la Croze ne^suoi TraiTeniment^ 
Francesi sopra varj su^getti d"^ istoria. Per riguardo dell' Africa 
menta d'esser Jeito Pietro Kolben «ella Deuritione del Capp 
di Buonasperama , dove parla a lungo degli Ottentoii. ^ullp 
stesso si leg;a T autore de Sao^ sulla Provvidenza j e sulla l'os- 
siii'/ttà Fisica della Rijurre:icne tradotti da ir Inglese nell'idi©- 
tua Francete, ;tanipati per il- sccoada vitiia in Amsi^^r^ièV 
««1 I73I* Lettera \IL 
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itgfio i medesimi uomini d'ogni tt\ , d'ogni cTims, «Togni 
paese . Fuori di queste due ipotesi io non saprei comprendere 
donde mai abbia potuto nascere questo universale consenso , 
il quale ha un certo non sò che di portentoso , facendoci 1* 
esperienza toccar con mani quanto sieno opposti ne' loro giu- 
dizj circa i medesimi oggetti i cervelli degli uomini. E tan- 
to più cresce la ragionevolezza di chiamar portentoso un tal 
consenso, quanto che si trattava d'una idea niente favorevole 
alle passioni, e dalla quale naturalmente i| allontanava T amor 
proprio depravato, e corrotto. Difficilmente gli uomini si as« 
soggettano per volontk ad un giudice terreno: e non si do- 
vrh restar sorpreso , che universalnientc e liberamente si sieno as- 
soggettati ad un giudice Divino ' Or nella prima ipotesi , cioè , del 
sfnsocomunff quali saranno state quelle idee, le quali avranno risve- 
gliato tmiversalmente questo senso comune del genere umano in 
ammettere un Dio ? rispondo: quelle appunto , che toccano uni ver» 
salmente tutti. Ma e quali saranno poi precisamente queste 
idee? anche rispondo: quelle piuttosto di sentimento , che di 
raziocinio , idee le più semplici , e le più comuni : io /ono » 
io vivo , io rog'ono , io voglio : il mondo esiste : tante maravi- 
glie di questo universo rrù circondano : ah \ dunque esiste pure 
va Principio Eterno , rutto Vita , Sapientissimo ^ Onnipotente , 
Bontà per essenza', io in me stesso, e nella natura veggo i tratti 
^éella tua destra : P opera annunzia t autore : quanto è evidente 4 
fne stesso la mia esistenza : quanto la mia coscienza mi rende si' 
curo delt esistenza di questo Universo ^ tanto mi si rende certa t 
esistema di quel Principio , che ci formò : io non sono da me ^ 
perchè prima non era : io sono ragionevole \ dunque una siupidg 
materia non mi creò : niuno può mai dare quelchè non egli possiede » 
* Ecco pertanto il cammino semplice, piano, ed omogeneo di 
poche idee, per cui volendosi trattar questo punto nieta/ìsicamen- 
le , la Natura dovette movere , e guidare gli uomini ad un cea- 
irò comune di universale consenso . Queste idee toccano tut- 
ti i popoli, o barbari, o ignoranti , sì perpetuano conservan- 
do la loro energia in tutte Y epoche , o di coltura , o 
>>■ • ''if.- i-i lUt 



dì ignoranza , perchè è comune a tutti gH uomini di ogni etfc', 
€ di ogni condizione quel chiaro principio , (iond^ nascono , 
cioè, il sentimento deiJa propria esistenza , delle proprie pre- 
rogative , e la coscienza deli' esistenza di questo universo 
per le diverse affezioni , che ne ricevono i nostri corpi , che 
sono stati sempre gli stessi . Che se non si voglia rintracciare 
in questo modo la sudicìente cagione di un tal consenso, bi- 
sognerà ricorrere ad una Universale Tradizione la quale siasi 
costantemente perpetuata , Ora questa Tradizione avrà dovuto 
necessariamente nascere da un /atto f e questo/arro non avrk po- 
tuto essere stato altro, se non la matiìffstazigne che di se stes- 
so fece air uomo il proprio suo Creatore , il quale volendo 
risparmiargli la fatica di questi raziocinj , e volando rassodar- 
ne sempre più Ja certezza, e l'evidenza, lo prevenne dicea- 
dogli ; o uomo la tua esistenza ti rendereùbe certo della mia ; 
rallegrati pertanto , e tranquillizzati senza ulteriori ricerche ; 
io eiisto , quel io , che ti ho ereato . Questo secondo metodo f 
oltre r autorità irrefragabile delle Scf tture , era il più condu- 
cente a quel fine per cui Iddio si voleva manifestare air uo- 
mo, ed era il più analogo alla natura, ed alle circostanze 
dell'uomo , agevolandosi a lui questa scoperta , rimovendosi cost 
ogni dubbiezza , ed ogni vacillamento possibile , somministran- 
dosi un appoggio alla debolezza delle facoltà intellettuali non 
della medesima energia in tutti gli uomini , e sanzionandosi 
con una autorità Divina quelle verità, e que^ lumi, che 1* 
umana ragione somministrava. Ora o si voglia collocare It 
cagione di questo consenso nella forza di un raziocinio d'ogni 
età , e d' ogni tempo che sempre illumini ; o in un fatto au- 
torevole , che per Ja tradizione de^ secoli sempre ammaestri : 
ognuno vede che questo consenso non pu6 esser trattato co- 
me illusione di spirito : perchè nasce da un principio comune di 
vero , ed è appoggiato su di un fondamento esistente in Na- 
tura ; e per conseguenza mette fuor di dubbio la sostanza di 
quella verità , circa la quale si aggira : perciocché la Naturn 

). i 3 non 



fcon muove mai ad un termine, che noti e»i$te (i). Infatti 
si può mai Tuomo formare V idea un sapore , o d' un 
colure , oltre di quelli, che esistono nella Natura? nò : po- 
trà combinarli , potrk diver&ìHcarii ; ma tutte le sue combina- 
sioni poggeranno sempre su que' colori , o su que** sapori gik 
esistenti; non essendo in potestà di qualunque siasi uomo il 
crearsi una sola idea semplice oltre quelle , che riceve dalle - 
mani della stessa Naturi ; onde è , che la medesima fantasia 
d' un Ariosto non è poi altro , che un mirabile incantc simo 
di quelle idee sempiici , che sono comuni agli altri uomini . 
Come dunque tutto il genere umano potè formarsi una qua-> 
lunque siasi idea di questo Dio, se nella Nitura niente ci era, 
che la destasse? come universalmente dall'ultima Tile sino 
«i lidi Eoi 8 questa voce Dio si attaccò sempre una idea di 
potenza , di dominio, e di eccellenza, se in seno della Na> 
tura non se ne iossero letti i caratteri , e non se ne fossero 
veduti espressi , per co&'i dire , i lineamenti ? come render la 
facion tutiìciente di una idsa , della cui universalità non può 

dub- 

fl^ ** Idee uniformi nate appo intieri popoli tra eisoloro 
non conosciuti debboao avere un motivo comune di vero . 
Giamèatiista Vico Seiem* Nuova Ub, i. paf^» 6, Napoli 1744* 
Quod Natura universaliter ^ et natura/ifer confitetur , Hfcesse est 
wtrum esse: Naturarti enim universaliter mentiri impossibile est • 
Rifletteva filosoficamente Guglielmo di Parigi . l.ib. De vtrtut% 
Ved. poi» Cicer. De Natura Deor, Itb, i. e» I. Aristot, PoHu 
Uè, I* <• s* Si legga S. Tommaso nel Comento su questo luo* 
go del filosofo Stagirita . La tradizione de' primi Padri sparse 
questa credenza ( resistenza di Dio ) e l'evidenza della con» 
temphzione della natura la rassodò , e la mantenne* Ved* 
Sé Aug, De Civitate Dei iib. IV, c. il, Guglielmo Sherlok • 
Ve r immortalai de tome chap, 0. 'sec, 3. Merita di e^ser kt- 
ta r orazione Xf I. di Dione Crisostomo , la quale ha per ti* 
tolo : Della Frima Cognuione di Dio • 
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dulititars! , $e la TTitara fosse stata negat» ad eccitarla t 
dun4ue si potrk dare un' idea senza clic ci si» un og- 
getto, o prossimo, o remoto, che la presenti, o la risvegli^ 
o ajuti a farla combinare ? come mai si potè dare qaest» 
indipendenza dagli oggetti esterni ne' primi popoli dotati tutti 
d^una fantasia tutta sen<o , e come chiamala il Vico, c^rp»-- 
ienta se noi, popoli civilizzati , e ingentiliti non possiamo 
ricevere le nostre idee se non per via de' sensi, e per T azio« 
ne degli esterni oggetti sensibili ? come mai i primi popoli , 
ì quali , secondo gli atei , viveano a guisa di fiere innal- 
zarono tanto alto da poter creare non gi^ una idea sempli- 
ce circa le cose sensibili ; ma una idea sublime , separata da 
tutto il creato ? a cui , come si pretende , ninno oggetto ester- 
nu diede spinta ; se noi nello splendore della letteratura e 
delle scienze non possitmo crearne nemmeno una tenue cir- 
ca le cose della Natura ? Resta dunque sempre più dimostra- 
to che questo consenso del genere umano iit ammettere una 
Divinità non possa esser definito una illusione di spirito ; ma 
che sia una verith nascente dal sen:o comune del medesimo 
*genere umano, ed ap|)oggiata coDsegusntementt su di fermi ,e 
tabili fondamenti nella Natura. Ne T uni versalitk delP idolatria 
invalida per ombra la forza, che accompagna T argomento si- 
inora dettagliato , ed illustrato . Imperciocché l' idolatria io 
primo luogo per quanto mai ione stata universale ; non este- 
«e però il suo impero di convincimento su degli uomini sa^ 
gi , ed illuminati . Essi , chi noi sa ? se ne boriavano neU 
]e lor scerete adunanze quando disvelavano a piti idonei 
discepoli le loro più elevate dottrine. Essi consideravano il 
sistema idolatrico come utile al bene sociale , non già come 
vero in- se stesso : t basta leggere le opere filosofiche del 
-gran Tullio per restarne appieno convinto ; dove che poi 
quando trattavasi dell' esistenza d^ una Divinità cospiravaa 
tutti ad impiegare ogni sforzo ed ogni cura per esporne ne' 
)oro libri gli argomenti, e consideravano come indegni del 
nome di filosofi, come ribelli alla retta ragione) come privi 
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sffatto éi lenno que* pochi , che neramente si afTiticavaito in 

difesa della rutnosa , e vile causa dell'ateismo. Ecco dunque 
ia prima disparità tra questi due consensi : quello di ammet- 
tere una Divinità fu più vigoroso, e più rassodato nelle per- 
sone più dotte, e più istruite; quello di riconoscere tanti Uei 
vantò per difendìtrice di persuasione la sola moltitudine sem* 
pre varia, e costantemente insana . Ma in secondo luogo nem- 
meno in mezzo a questa turba insana vantò mai il politeismo 
quella universalità di consenso , ed uniformità di persuasione, 
che invariabilmente vi ebbe .il consenso in ammettere una 
Divinità . Dopo che gli uomini ^ riflette contro del Bayle il ce- 
lebre M. Bernard , detto hanno con una voce comune : havvi UHa 
Divinità , si dividono in una injinitl di sette digerenti , e non si 
trovan due popoli , che ammettano nè gli stessi , jt^ lo stesso 
numero di Dei • Quando parlano con un linguaggio medesimo : io 
gli ascolto f fH)ichit credo esser questa la voce della Natura (i) • 
da che più non si accordano , e parlano diversamente , io co- 

f, (i) Fra ti fatta discordanza, contenzione, e varietli di 

^ opinioni ( la quale si scorge negli uomini sopra qualunque 
„ altro soggetto ) in questo vedrai esser concordi le leggi ,* 
„ ed i pareri di tutti : esservi un Dio , Padre di tutti , e 
„ molti Dei figliuoli di Dio , e regnanti con Dio . Tal cosa 
„ dice il greco, e il barbaro, T abita tor della terra ferma ; 

e chi dimura nelP isole , il sapiente, ed il jioo sapiente . „ 
Cosi Massimo Tirio nella sua dissertazione . Cosa sia Dio se- 
tondo Platone " . Se fìtta, e chiara ( diceva Cicerone) nelle 
„ nostre menti non fosse ia contezza della Divinità , non <lu- 
„ rerebbe tale opinione cosi costante , ne si confermerebbe 
„ colla lunghezza de' tempi , nè avrebbe potuto anch'essa in- 

sieme coi secoli, e con l'età degli uomini conservarsi. Im- 
„ perciocché vediam iutto giorno, che V altre opinioni fìnte , 
„ e vane sono venute meno col tempo • . • . . il tempo di- 
^ atrufge le favole, ma conferma i giudizj della Natura* Lt6, 
SI» De Natura Deerum r. d« 
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rmireto a Jtinìnimrf ehi A« if forra , e thi il diriffe . EU in ptal 

foggiti porr} provarsi f che tutti i f^opoli aòiùano creiuto sempre il 
politeismo ? Forse eoi testimonio <t Orfeo « </" Omero , o tt Esin^ 
eloì Ma facciasi rotore a Mosi (f accordargli tanto eli autorità , 
guanto a questi tre antichi Poeti » Cke te gli può conceder di me* 
HO (i)? Or questo antico Legislatore nt* insegna , essere scorsi pih^ 
di duennla unni , senza che i popoli aòéiano pensato alla pluralità 
degli Dei y conciosiachè se pensato vi avessero, detta ei ce ne avrelh'- 
he alcuna cosa * Evvi di più qua/che apparenza di credere , che il 
pcliteumo pià antico non sia della Torre di Babilonia ; come dun^ 
fue potrà esso vantarsi d^ un consenso tanto uniforme quanto lo ha 
ti Deismo ? ( voce <ja\ adoperata ad esprimere in compendio il 
sistema d** un Dio soia ) / politsisti collo ammetter più Dei , 
Me staòilisc^M^l/no : ma tutti i popoli ^ che non hanno riconosciu^ 
lo che un Dio , non hanno certamente ammesso U politeismo * . • • 
Imperciocché e quale è mai quella nazion trd^ pagani , che abbia 
potuto mostrare , che la sua opinione in materia di religione era 
éllfira f ed <r4 4tat4t niai sempre di (orjsenso unanime ricevuta ? 

<C< , B * SSiL co» 

) ''A non riguardare \% Santa Scrittora » dice il ^re* 
Tfi m , che come an moaumento deir antica storia , la sut 
„ antichità , e la cara che si è presa per conservarla , le dan* 
„ no éina autenticità , che non possono avere gli altri monur 

menti « * • • I libri di Mose, facendosi astrazione dal ri» 
„ spetto , che per essi ci ispira la Religione , sono ciò che 
i, noi conosciamo di più autemico , e di più antico . 

Si veggano nelle Memorie deirAccademia delle Iscrizionit 
tmite dm Traiti toathaat la certUude , et F aniiquiti de la Chro^ 
Balogie Chinoise vers la fin % L' Essm sur flìistoire et la CAron»- 
hgie dts Assyrieme de Ninive , et ie4 Keeherches 4ur les Tradition4 
religieuses f et Philosophiques de$ Ittdiens, In queste opere il 
Frtret parla sempre di Mose come del più antico ^ e del più rispet- 
tabile di tatti i scrittori , e fa vedere 1* accordò delia stori»- 
antica in (juelchè essa ha dì piU fondato con la vera crono- 
k^ia della Scrittura . ■ . . - > ^ . • 
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«invìi yte^èhi far «iè y se^^peano esJt fé àasmtm ^eìfé mg^ffior 
j'jrfe de"* loro Dei . . • . , e ciò , che era adoruto presto 
una naziont , era dall» nazione vicina tacriftcato a que'' Dei <4* 
t4Ja adorava (i) • 'V. W . «v» 

Ecco pertanto una seconrfa (Ksparìtk tra il politeismo 
ed il teismo . Nel fondo delT idolatria si vede uniforinM 
mente stabilita 1' esistenza' d' una Diviniti; ma questa unifi r> 
trith non si vede nel politeismo sempre vario presso ancora gli 
stessi popoli .Neir uniformità , ed universalitk del semimento circa 
del teismo si veggono le tracce della Nitura , la quale mini- 
stra del Creatore guida in questo punto universalmerte , ed uni- 
formemente al vero; nell'opposizione, diversità, e v<iria2Ìo- 
ai del secondo si riconosce l' impronto delle sempre opjjoste » 
variabili, incerte , « divcrgeAti opinioni degli uomini . Nel 
primo caso si ammira un sentimento non prevenuto, per cos'i 
dire -, da alcuna ridessione cke io abbia prodotto ; nel secondo 
si vede il consueto sistema della debolezza umana .nc^ suoi er- 
ronei giudizj di analogia. L'uomo infatti dimentico delle pri- 
me tradizioni volle da se solo terminare l'idea di quel Uio ,ls 
«ui e>istenzi creigli annunziata dalla contemplazion di se stesso e 
iitrila Natura . QacflB» impresa non era per gii omeri suoi ; non po- 
fc V) elevarsi sino al Trono della Divinità , e contemplarne , senzs 
rimanerne abbagliato , i splendori \ dunque trasse al suo livello 
questa Divinità: non potendo scanda^liiirli , T approssimi , anzi 
la misurò con se stesso , e trasferì a I^io le proprietà delT uomo • 
Kra diriicii per. esso il concepir cbiaramente una Oniiipotenza| 
cbe tutto abbracci senza dividerai ; dunque moltiplicò e spar« 
le tanti Genj in mezzo alla Naiura : escogitazione più a por* 
''4ata tifili sui tiroNtoilana -ragione nel voler concepire la consev%, 
WZtone , ed il inverno di questo mondo , perchè analoga a quella 
che egli vedeva ne' governi terreni, Kra ditlìcil per esso il concepir 
<hiaramcnte un Ente ^pirjtuale ^ dunque gli attribuì un corpo ; 

ma 

(i). NouveUts de la Rtpuò. Jet Lettres Motti 4e Frevrier 
I70£< Par, Jaques "Bernard or, L * • *« .- /w 
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ma perclib nel niotJellarst Y uonw la natura ài qòcitò Hio f< 
non poteva dimenficarne l'idea di eccellenza , e di perfezione , 
che vi era attaccata ; dimqiie gii attribuì un corpo non co.no 
quello <leo|i altri uomini , ma più perietto , e per cosi dire , 
spirituale; e com si lusingò dì serbare quelchè doveva all' ide« 
di eccellenza , che gli presentava questa oatura divina ,e di non 
appartarsi dalla consueta , c mal sicura, anzi falsa regola ^ 
che si avca presi nel misurare questa medesima natura divina 
cioè , quella deir idee , che gH venivano somministrate da'* sensi , 
e dai giudizio ancora f.^lso di analog-a , che gli assegnava per guida 
la sua rozza , e grossolana ragione . Le passioni inoltre voleva- 
no una difesa , bramavano una garantia ; ecco dut>que prese<« 
dere ancor esse alla formazion dell' idea de' Divini at- 
tributi; r uorao'prese ad adorare ne** suoi Dei quelchè formava < 
l'interesse delle sue inclinaiioni : P idolatria in una parola fu l'ope- 
ra dell'" uomo , il quale volle lavorare sul sentimento della Natura 
circa l'esistenza d* una Diviniti con la scorta delle sue passioni p 
e quindi noi vediamo , che secondo i caratteri delle nazioni , cosi 
variarono quelli decloro Dei; i popoli civilizzati, o molli 
ebbero Dei placidi , ed amanti del piacere : i popoli selvaggi 
o feroci adorarono per contrario Dei crudeli, birbarijcd inu- 
mani. Questa diversità però ed opposizione di sentimenti non 
reca alcun nocumento alla prova del consenso universale degli- 
uomini circa l'ammettere una Divinità. Infatti quanto diver- 
si non sono stati i giudiirj degli uomini circa la natura del 
sole! chi r ha creduto una pietra ardente, chi un vaso pie- 
tro di luce , chi una tìaccola , che si accendesse la mattinale la 
stra poi si spegnesse . Ora se uno argomentasse cosi : gli uo- 
mini non hanno riconosciuta unanimemente P esistenza del so- 
le f perchè diverse sono state intorno alla sua natura le opi- 
nioni ; non meriterebbe costui l'unanime compatimento ? chi 
non vede, che appunto perchè gli uomini erano persuisi dell*, 
esistenza del soie , perciò si posero a ragionare su la sua na- 
tara ? chi non vede , che nella diversità de' giudizj si cono. , 
sce l'ordinano corso de* cervelli degli uomini.; neli' aver poi que- 



«ti giudizj tm eentro comftìie {(onde partono , cioè , 1' eti*; 
stenza del «ole , si conosce a chiare note un vero uoiforme , 
cbe nasce solamente dalla Hattira ? questo è pertanto il ciso 
fgmmtt f ed ognuno può hi 4à 99 muta» Tapplicuioae di 

Esposta ia questa manim I» Ibrza d* un tale urgCNnento» 

xiilettiamo ora su le obbiezioni degl'increduli , e vediamo come d$ 
^leste necessariamente oe debbi discendere il gran tormento 
d/ello spirito , T ostacolo ad ogni suo progressp , e 1' incsvabii 
iitfiiggitore d' ogni geme 41 Jectetinrft , to $m^mm»f>- 
Queste obbìeziiMi non sono poi lunghe , uè intrigate , .QH 
increduli ci han riccolte tutte le sciocche tradizioni de' popo- 
li , e da queste ne hm conchiuso , che il sopra esposto con- 
senso sia debole I e di oiuno effetto» Ms.ao«or qui si veggo- 

a» I wliii mtmm énlh lor lofiet » Qattib non (m* 

drfiillHI|rtl|i> -fe^Urfi egcdfreno quolk w>cche tradizioni ; 
nti concorsero ancora a darlo gli noìnial sivj , ed i filosofi , i 
^aK per altro disprezzavano le altre popoUri tradizioni . Questo 
cònseoso n^n prevalse solo 4>e' tempi d' ìgooranM» in cui sicre- 
d» t m o quelk altre iMcrilid^jaift si rMfodò Meart oel lyi»e deh 
Ift letteratura, e della filos«ik« Questo ciMsens» tAmoff ')i 
universale di rutti i tempi , e dj Ogni ceto di penane m No» 
cocre quindi l' argomento che si prende dal p^Hh*^^ ì ^ 



SOMA osservare quel pciocipio di logica , «ioè , U dtjfereaam 
imt tétt «he seiotevn sUnli. laolcrs per le simso n^9m\ fi4 



nora ^'piK'^^M 'i^^l^ÉÉf^^lP'f'^ quello jutnieoìari 
at à&lMltfll9 tre'itecincì di Ateac^ • 

\ (i) QvMAi «rgooieato k Motta 4à GmnÌ 0 , PUtfh 
m0k L -f^ A S. Gli M«ÌQÌ plebej alctcM «Im bm 
IpooMO fiMM LKfcti • Bonnet drca i colori , «d Ì sapori * 

Ma non per questo ne viene in conseguenza, che non sia ve- 
ra la loro seasizione, perchè è falso il loro giudizio su la 
origine , e la naiu(« «kihi nedesiisa seosaàone • Questo h li 
m,%o ^csen(ef 
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di Roma: cA il consenso poi ^irc* resistenza di Dio sf e« fe^ 
se da^iegni del settentrione a quelli del mezzogiorno? perche 
qiie»tc iraMzioni psrtUolaxi caddero di credito , e rimisero sol- 
tanto a $o£i»etto de"' poeti , onde magoiricjr le origini àcWa 
città; e quuto consenso inoltrò «elle accademie, e soggio- 
gò i tìk'soii? Ma queste obbiezioni degi' increduli , oltre il pec- 
cato conira li logica , portan seco T interno veleno dello 
scetticismo , e per conseguenza dell' inimicizia contra la let>. 
teratuia , Imperciocché io dico; qiJesto consenso pirca la ne*' 
cessaria esistenza di un Dio o nacque da un/ar/o , in virtù del 
quale i popoli credettero , che questo Dio ti fosse manifestam 
o derivò da un principio di raziocinio a tutti i popoli corina' 
turale , Se nacque da un /atro : qual prova maggiore può bra- 
marsi in un pu nto storico , che non si vejfga nel caso presea- 
te ? tutti i tempi ^'1 tutti gli uomini, tutti i ceti. Se du'^qoé 
è sciocchezza il ^eestjncredenza a\V ttniversaiitj d«l genere ymano^ 
quale più enornie.*^àocchezza non sarà poi il dar credenz» 
ai particolari componenti di questo genere umano ? *e io dicessi 
essere sciocchezza il credere a Livio , Polibio , Plutarco presi 
iiisicme circa il punto delle guerre puniche ; non dovrei poi 
per conseguenza conchiudere essere un irremisibile errore il 
prestarci cre'lenza in dettaglio? nè poi questo consenso , che 
quV supponghiamo nato da un fatto , è sciocco , quasi che il fat<» 
to , che gli serve di fondamento sia intrinsecante me iwposiibiU , 
Allora infatti sarebbe impossibile intrinsecamente , quando gli 
atei avessero potuto finora dimostrare essere un pu.<to intrim- 
jecamente tmpossiòile ^ che questo universo, tutto ordine armo- 
nia ed equilibrio di forze , abbia potuto essere l' etfctto 
una causa intelligente , ed ordinatrice . Ma non avendo po- 
tuto dimostrare ìntrimecarneHie impossihilé questo principio: 
r ordine tuppont una causa ordinatrice ; nemmeno possono asseri- 
re essere intrmsecamente impossiéìle la conseguenza , che nfl 
potrebbe discendere, che, cioè, questa Causa Ordinatrice abbi# 
voluto marifestarsi ; che anzi è molto naturale , e molto ere* 
cUbiU^cIftft r artefice si palesi all'opera, capace di coaos(;erÌQ-4 
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clie il pt^ si faccia riconoscer dal fì^Ha- capfécff Hi amore \ 

e di gratitudine, e lo indirizzi , e lo consoli nel suo cam^iiino. 

contenso adunque che cade su di un fatto intTinseccimen- 
te non impossibile ^ anzi molto facile ^ ^ naturale ad essere avve- 
nuto , non può essere atterrato col dirsi : questo consenso si 
appoggia su di un falso ed impossibtl lupp )Sto ; dunque la 
•copii delle lesiimonijnze si risolve in niente . Un fatta per- 
tzx^X.'i f ossidile ad avvenire, quando è accompagi>ato dalle con- 
venienti prove di certezza morale , le quali testiiìchino , che 
sm realmente avvenuto , dee meritare P assenso da oant 
wggìo uomo, il quale non voglia cruciarsi tra i dubh^j , e le 
incertezze ; e per conseguenza gli atei trattando come illusio- 
ne la forza di questo consenso circa V esistenza di un Dio , 
Atterrano i principj fondamentili della certezza m >rale , la qui- 
ie anche non accompagnata da tanti luminpii' «egni è P aiH- 
ma di ogni storia umana , che ugualmentvci'nmiitri fitti dell' 
istessa miniera posiilili ad essere avven«ar»?^ Che se qa;;to 
consenso si su[)ponga nato da wn rrfz/ot/nfo , «nche ne discendo- 
no delle tristi scettiche coniegtienze . Imperciocché ogni 
tffftto > come glH osservammo , bisogna darne una adequata 
caciotte:, e quindi d'un consenso generale, che è un effetto g^ne» 
tale , bisogna stabilirne una cagione generale , li quale abbia 
«gito uniformemente in tutti i tempi , ed in tutti i luoghi . Ora 
questa cagione universale nella presente quistione non ha po- 
tuto esser altra , se non Ji forza più o meno compresa di 
questo principio comune ed impresso in tutto il genere uma- 
no:esiste l'effetto; dunque esiste la sua causa. E quindi noi 
vediamo, che presso tutti i popoli questa credenza universale 
dell'esistenza di una Divinità è stata sempre legata , ed unita al- 
la considerazione, che presentavane l'Universo; e secondo che 
questa considerazione cresceva ne'^suoi rami : cosi cresceva la 
forza di questo assenso , e la maggior perfezione delT idea di 
queir artefice sapientissimo ,chc lo avca formato almen» presso de* 
«avj . Ora se 1" ateo mi voglia persuadere , che nella deduzione di 
questo raziocinio iaato facile , di ^ue>to rjiuociai<v cui^ servia- 

^ * * » À . ' ^ ViT . .1119 



iQO^ttU giornata, si sia lasciito in^omire tutfo il genere urna- 
no preso insieme ; qu il fiducia potrk nascermi io seno circi I»" 
vfdcirù delle aitre cose, cbe questo medesimo genere uinaiK» 
ini Hi trtsmetie? come non 4t>vr6 giustameat* sospettare , 
che ai fieno JaiciatI tedwrm i particolari ator ici ^ i quali . 
han riverito questo eooscnso, (Quando mi narrano gli avveni- 
menti pili lontani ; quando mi guidano alle origini delle scieo- 

' se , e delle arti ; quando mi conducono ii> mezzo alle arma* 
te , e mi fanno assistere alle deliberazioni de' comandanti ; 
quando mi richiamoao ao la eonsideraaiono della decadem ii> 
feUcitk dcfli stati, • mi determinano le eagioat della - aer t«^ 
delle nazioni ? se io stimassi illuso chi mi dicesse : esiste I* opera ; 
dunqui3 esiste Tartehce ; potrei poi con sicurezza , e con tran* 
quiUicà riposarmi su Ja sua idoneità, e so la ^suascienjsa quan- 
do egli mi aarfaiw le cote de* tempi .fwn t doweado «vere 
una idea si svantaggiom del ito cmrviUo per an punto tao* 
to semplice-; potrei poi ricevere con persnisione trinquilli 
gii altri parti del medesimo suo cervello? non dovrei anzi 
ripetere ad ogni pagina : cAi s.i , tit sa, che non siasi ùmco9 
fHÌ «ifMmro.f ae «m contadiiio mi narri ^«-im latto avvenuto 
ImI suo coaMÌbf n lo stesso ni>M«n un uomo dotto dekmedil^ 
ainTO contado; su qual de'due ripn-.j mai più sicura la mìa per»' 
«uesiooc ? alcerto, che su la testimonianze deiruomo dotto. j 

V .perchè -U mancanza de'lumi nel contadino po^jsdbbe farmi sospet- 
tare di. yielohn enom, , non così > ieteiir d«lL\uomn 
iatruito* Ftcmidr.idanfne gli atei il processo a tutta insieme.lf 
eagione umana sparsa in me/zo a timi gV individui delle spe<»~^ 
eie, vengono a scuotere o^i i veracità , ed a spjrgere T incer- 
tezze , il dubbio, il sospetto circa tuui gii altri eifetti ,, e le 
Altre frodoaioni di ^ncsMi medeaiiMi ragione • ; . T 

Si* rilevmà per^ vsemaggior mente questo girilo di ' Mei- 
Cicismo nel seguente capìtolo , ne! quale faremo vedere quan- . 
to il Deismo sia nemico della certezza morale lìell' attaccare 
ie pruove di su delie, quali s'innalza gloriosai^nte It 

cwélssioat s. cimi. del qnale oggetto^ uniieono tmof^^ihto 
jlfKzi gli itci iiemi(i'd*ogni Divinità» CA» 
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Si dimostra che il Dcifmo in T/ttà de fuoi princifj 
€0 quali attacca la Riifflazìonc d^ha produr--- 
tv lo fcetticiftm mùwrfale ; e caiionaw 
quindi ancor ruina dello 

fctotiX^* 

Cile una rivelazione straordinaria di Dio alT uomo sia pos^ 
silnU , è una vtrlià chiarissima per ognuno , il quale 
aiua.ctta l'esistenza di (^ucsio Dio. IvnpetQio^chh/ impvssiétiJtà 
il 4|Mstt* tivcUskmt non potrebbe dertvaee da ticro , se non., 
ojUli» parte dell' «mm , o dalla pene di questo Dio, Ora 
non regge nè l'una , ne l'altra dì queste ipotesi . uomo do- 
tato di cagione , e d' intelligenza è capace di corrprendere 
tutte le verità , che gli vengono comunicate , qualunque siasi 
il MM» iaatttiiMre qualiumue liaai H andò ( lebbeoe eei»> 
pre proporzionato .lUe aoe iacoltà ), che si tenga aeirittrair* 
jo • Iddio poi , quantunque Puro Spirito ed invisibile non pub 
certamente mancar di mezzi da far conoscere la soa volontb 
alle Jue creature . Se Egli infatti ha potuto stabilire quell'ani* 
AÙrabile« ed ioesplicabil rapporto degli Aggetti esterni c«r* 9»> 
etri ieiisi« e dì queoà ,«aL#MMflÌpiMàpie pommm; dii - la 
ncib poi ^^iaie- delki pOftiagirr e del dritto di palesare aU 
lo spiritp .id^tB^Meako per 5)^^ via gli piaccia quante 
mai giiidicwrrl HgU opportMne e necessario air ammaestramen- 
to del medesimo uoipto} non^tendoci dunque alcuna impos- 
sibiliib né per parte dtirMmo, a eui sì indiriueieMia q«ei> 
sta riftleiioQe come e eoo teroiine : uà par parte dì Dio , 
da cui nascerebbe come da suo princìpio; si può conchliidere 
con ogni xagiono , che la prima veritk di quella che chiama- 
:si religioo naturale, cioè, la veritk delT esisteii^a di t>io , ci 
j<jp»iia|piiiiÌftÉN<iwidfc'/tf^ j£ n» smoidaiarii fiveitMone dt- 

' ■ ^ vi. 
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vina ; ed «ni tale possibilità tanto chiaramente discende 
diti'' analisi de' suoi due estremi, Dio, e T uo.nn , che viene 
«luiuesia liniiiche da fiolingbrol^e , Morna » ed altri Deisti (t)* 
Otft ^titstft riyelaxioM , It mi pouibiliA è conUfiM m 1* 
fMstenit 4i I>to, e con ridontitb éctP imhOO a4 essere introito 
da questo medesiii)') Dio, ci yipn flioiottratf necessaria airuomo 
per i' evidente prova ,che ce ne «(Amministra la storia degli errorip 
0 della 4ebole2f4 deir umana ragione pe i porsQ di tanti secoli : « sì 
può inoltre oatiucalineaie congetturare di eseguite per k at» 
pwra, -die CI A ^ jwwrffiean (|i4i|»'«i;t jorffi» iieJÌ*VBt^ 
IQirso , la quale ùnfjSkuittMm écntm prender carft pAi attenta, 
e pili sollecita delia creiMura piìi nobile del medesimo nniver* 
so, cioè, ddriiomo, il qual ne forma il yero ornamento, 

faim I riflette quindi piro{oii4«inente ti *tto solito il grand* 

4t Religione jotagendum , Sm Wto et speeies r ém à t mméttn quam 
prcfeUo ex a/i f no veristim.e palcritudinis fonie manare crtien(inm 
e*f, et intfrior net^'o fUie (onscientia Dfum ^it^renJfrn Deo^vf 
jtéfvienJum meliores fMOfme aiti»fs ^uasi pufflife priv^tintfue h^Tt 

mar in Deum ifi) ^ Ecco dunque in^Tnuatojst JT Adempimento di que* 
sta rivelazione e per parte dell' uomo V "^^ qHole era assola* 
tatiier.te i)f cesteria , coipe io confessa io stesso Bojiqgbroke (3) ; • 
per patte éi pi» , Ift' «ni pf»f«idniza patefii» mHì pdle» to|r 
Iriee 4i veder fteiém per adkipic ^est* uemonelli^ieillliNM^Pr 

mmf e ésU*i§immmp f|e peittatcr U itfeli#ioiif d vìNl^ 
Ci) a^^p ll^kt^m, tt*0tàt Ah4i». JMn^ iTT^r 

('j) /J? utili tate crtdendi eap* XV!» 

(3} ilrorh tom, llUpag» «53. #59» totn, IK pag* /^^t 6Jf 
to, 4fi^, $8. 74- 990*- f»4i# ^««>i% *^ 

9^a. 4»^» JMipe 1791^* 



M 2^4 341 

'* . * ^Ihirtftrata potsìhiìe per parte di Dio, e dell'uomo; « /i^rr/^ 

jdr/d , dagli errori deii^ uomo ; se di già eseguita , dalla "prov- 
videnza del medesimo Dio , e da^ra|>porti , che con iui avtt 
quest' uomo ; ognuno ancora dee convenire che volendo iddio 
concedere al medesimo uomo questo dono della rivelazione , do-' 
Tea accompagnar questo fatto con quelle prove , di che ers 

* capace , e le quali per dimostrarne la credibilitk , fossero m 

tutti proporzionate, e coniervassero nel corso de* segoli uns 

^ . permanente , e non alterabile forza di persuasione , e di 

* ^- convincimento . Ora queste tre prerogative si trovona son 
lamente unite nella certezza morale ; e quindi la rivelazione 
siT della medesima dovea costituirsi . K che sia cosi . La ri-* 
velazione non è altro se non una determinacione di Dio con la 
quale impone all' uomo di dover credere alcune verit'a che a lui 
piace di rivelargli ; ella dunque dipende da un atto libero delia 
volont'a del medesimo Dio, il quale potea richieder dall' uomo 
qucst' atto di ossequio , e poteva non volerne P adempimento . 
Ora un atto libero non può provarsi per mezzo di rigiona- 
menti ; ma solo per la testimonianza di quel medesimo auto^ 
re, che Io ha emanato; giacche non ci è alcuna relazion ne-- 
ce&saria tra le nostre idee , e gli atti liberi della volontà di Dio • 
Se dunque questa rivelazione fosse o nò avvenuta , dovea ess^erc 
un punto di storii , la quale non si dimostra co"* ra^iocinj , ma 
si comprova con le testimonianze, e con la luce de' necessarj- 
monumenti . Se mai infatti voglia sapersi se siasi o nò pubblicato 
da un Monarca un suo editto , forse «i perde chi vuel saperlo 
/ nel laberinto del suo cervello, o non anzi cerca inlurniar^c-. 

ne da' suoi ministri ,e consultar que** monumenti ,che nella sua ri-, 
cerca lo possano assicurare:* cosisi dee discorrere nel caso presente. 
£cco dunque dimostrato, che la rivelazione essendo un t4tto non 

^' poteva avere per intrinseca sua costituzione altre pruove OH* 

de dimostrarsi emanata dal suo principio , cioè , da Dio , se 
non quelle che ci somministrano i fatti , e che si apparten- 
gono alla morale certezza . 

la secondo Juo^o U prove di fatto sono a periata di lut- 
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ff . fmpétcìocch^ «etBene la maggior parte degli uomini per la co# 
xnune ignoranza non possa tener dietro al fìlo d' un raziocinio per 
quanto semplice , ed evidente a(>p3risca ; non sì trova però ua 
uomo , il quale »ia cotanto stupido che non possa comprendere 
un fatto , circa del quale gii si rende testimonianza ■ Infatti 
impegnatevi di far comprendere ad un uomo del popolo le r»» 
{ioni per le quali i iìlosoiì dimostrano , c)ie è egli obbligato 
di maiitener la sua parola: e voi vedrete , che se forse vi 
presterà orecchio ; sentiià però dtboJmente la forza dp** vostri 
argomenti , per i quali è richiesta una serie d^ idee , e di- rir» 
flessioni , ohe riesce a lui diiiicile di comprendere . Ma se a que<i' 
sta catena di dimostrazioni voi sostituite questa semplice ed 
energica proposizione: l</Jio comamia aW uomo <li osservar la. 
Jota parola : subito vedrete che egli conchiuderà non esserci 
luogo a quistionere , ma doversi ubbidire . Se duQque questo 
fatto trionferebbe della sua ripugnanza a mantener la paroJa ; egli 
c evidente che le prove di futro sieno più a portata della 
moltitudine : e mentre un filosofo vi ammira per entro i rap* 
porti stabili e fermi dei mondo morale, \à moltitudine ne sea* 
te per cosi dire la materiale impressione. Oh che sar^ebbe mai 
stato della rcligion cristiana , se ella fosse divenuta un- si- 
stema di metafìsica! Avrebbe ella corsa la sorte di tutti gli 
altri sistemi , e si sarebbe riconcentrata nelle scuole de'fil<H 
sofì in un santuario inaccessibile alla moltitudine » I fi* 
Josofì poi senza autorità e senza carattere per far jicevere le 
loro massime , si sarebbero veduti ridetti , come lo sono sem^ 
pre siati » nobil funzione di disputare ; ed i popoli per 

contrario senza guide, e senza maestri sarebbero stati abban- 
donati al S9I0 istinto , ed al cieco pendio delle passioni in 
tutti i casi I ( che sono frequentissimi ) ne^ quali non poisono 
spingere la loro attività le leggi civili . Una religione dunque 
fondata su di prove metafisiche non sarebbe stata propria .che 
de'soli uomini saggi , ed esercitati nell'arte del ragionare ; 
mentre poi sartbbèio stati privi dell' ajuto della religione cor 
JoxO| .clie (le ^veaao maggior bisc^gno, cioè,grignor4p(i «^l^ri^ 



poi conveniente clie h religione vènenffo in soccorso delti 
toc'ìtù , si appoggiasse su quelle medesime prove , su delle 
quali h societk è stabilita . Ora quali sou queste prove , su 
delle quali è Ja società costituita* quelle appunto di fatto . 
Cosi noi conosciamo il Sovrano che ci governa , i magistrati , 
«'quali dobbiamo ubbidire, i diversi Superiori , che hanno au- 
torità su di. noi, i legami del sangue che ci stringono a' no- 
stri parenti; ed in una parola i nostri dritti , le nostre pre- 
tensioni, U nostra fortuna, le nostre speranze , la nostra con- 
servazione si appoggiano alcerto su di fatti , Era dun- 
que conveniente, come dissi , che i nostri doveri verso Dio 
ci fossero intimati della medesima maniera , che i nostri do- 
veri verso del prossimo: che la legge divina ci venisse per lo 
tesso canale , per cui ci si promulgano le umane: e che noi fossimo 
istruiti delle nostre relizioni verso del nostro Creatore nel modo 
Itesso che lo siamo di quelle che ci stringono a' nostri simili • 
Voi troverete infatti nella storia della filosotìa eh- si ò dispu- 
tato su di tutto, e che si sono cambiati i sistemi come le mode; 
ma in ogni secolo troverete che le prove di fatto hinno con- 
servata iivalterabile la loro forza di persuasione . Non sì no- 
minano adesso i sistemi fisici degli antichi : eglino gli crede- 
van sicuri, e noi giustamente ce ne burliamo; ma le verità 
di fatto che essi ci trasmisero conservano presso di noi V istes- 
aa forza . Infatti chi più soffre di ascoltare adesso i cieli in- 
corruttibili , e di materia dura, e gli altri sogni della fìsic» 
«ntica ? ma circa resistenza di >\ristotele , di Pitagora di Epi- 
curo e di altri filosofi hanno perduta forse la loro energia le 
prove, che la contestano? ne siamo noi adesso men sicuri di 
quelchè lo erano i nostri antichi ? n^ certamente. E la ra- 
gione è chiara. Le pruove di fatto sono stabilite su certe ve- 
rità palpabili, su certe verità di sentimento, e su certi lumi- 
nosi principj , circa de'*quali niuno ardisce di dubbitare . £ 
qutste verità sono : che gli uomini non sono tutti insensati , 
e che vi sono certe regole , dalle quali non si allontanan mai 
nella^ loro coodotta ; che ua uaaaime ed universale coocèrto non 

> - si 



lì h dato mai per onKre una frode : Che" se yolontariaoie Mi 

s'ingannano, ciò non succede nè senza motivo, nè senza in-, 
teresse ; che essi gli uouiini non sono in yn secolo tutti fuc- 
' ^bit.ed in un altro timi «oceti;.che tutto iJ movAo nofi ^ 
' 09in^^t^m té inipBaan ìMìh<>Nì» ìuì ya i fif ii . yM^ Mmtìm 
ad ingannar tutto il mondo; "fioalinriHt # caio non h J.* 
autore di effetti Coitantì , seguiti, ref>olarì , i qaali annunzia-^ 
no un'intelligenza regolatrice . Ora ^uc&tc verità sono sempno 
le stesse ^perchè sempte sono gli stessi qiiegii uoiuinij dalja (ostj-. 
MxioA» <lr' ^aaU eoitrgoiifrj i?ÌÉl|Ì> lllftllllli 4»'«coj(Ì efl^ 
■OH: lofemp .«k n Éi l É l i f r u iwì M f bV <juiàdi naoiaiini* «viTrono 
alcuna alterazione <]uef;li argomenti, che su di queste Terìti^ 
si stabiliscono . In conferma di che si osservi , che tutte le 
sette contrarie al Crjstiaae&inio hanno infinitamente cambiati 
i Jor «iftemi Meno fi è .v ^ dm c tt<|riiiCffdoÌi modtriilis 
c «i6 perchè erano- 1^ «firn ddriitabilD foteodimento -Mll^itl^ 
e si cppofrgiavano su di ragionamenti capaci di Variare, e ^ 
non a|jparirc d tutti d'una medesima forza; dove per contri 
rio il cristianesimo appoggiandosi su di fatti sanzionati .da uu# 
— tòrilV t Otvi.'ìa-, ha.coosccvato «ivarì»bilnicntc..U.i|ie^fiino.siii%- 
lK>k» k medesinKrJcggi<, |^>lÉ|f»iWÌmp <cp!to; t ad 
(^nuno , che lo considera , una» p< t p il ia.{'<estimonianza della 
verità di tjuc' fjtii , su de' quali è stabilito^ q da'* ^(>èUi ^tf 
ae da. sua cagione iotrinscicaniente dipende • , ' iJ 
.c')< i On:avf>idUliM«kie^TatftPQpportiittiA » e-la convenienza 
alkÉtdi Reilfioof^ foste stabilita ne* suoi motivi drcredìbilit&su le 
flifffótpt'àà fatto ognuno- già da se lateaao prima che io glicl 
dica^ comprende abbjstan^a , che i Deisti debbano fir di tut- 
to ;per. altercar queste . pino ve e fper oscurarc i se hi poswl^i- 
ÌCr'ih.4itoc -ài quegì «MI«Or«<infl caceiàe ianaoiti il lor prò* 
gMlft)lilM«(«èMkdrttl4ei%po'««MqM «timift lut^a la . foraf 
della morale certeazt'iiiv' ^ 

' K'ilino infatti quel (^1^0 pseiwlo- filosofico , il qua- 

le laiUo s' arI(J^a d' autorità , e jiteicnde di .V( t.erazione f 
^uantp; .p:u eccede ìa ii|ipvde.inta ,di asscrtjjv)^ ji yi.np ^9. 
iliniiMf eoo ditMtirà^f^ticr/i|Mt^i4^|^ IM^ 




zìonì degli Ev3ngeT??n , er! hinno dipinti quesH come fanstìcj , 
visinnarj I ed i.riposton; e quindi ìnn conchiuso applaudendo- 
ti della sognata vittoria, che oiun credito lueritavansi oelor 
•raccMiit^m "«inlUni» se questi •laiputetì^tpilòatiiii guitUno» 
o nò , al des^Ianié tMinine del ' noni» MacisnM «la dba» 

• ^ il : e lo dimn';tro . 

Per qual motivo intatti , e nr qual fondamento noi 
1»restia(no credenza a Cesare sul racconto , che e^ié delia 
saé gismt^ awm»' d»' Galli, • «'Tii«> Livio sa queUbV 
'CI dice eìrcà le 'vieiisitadmiS' le guerre, e le |^oiì» dal 
^^opoto Romarfo? quale certe 7 zar mai abbitm noi, che fotte 
•fjue^te cose siano state scritte veramenre da Cesare, e da Lt- 
%io in quelle opere, che si attribuiscoao a questi autori ? ai- 
certo , che il 'motivo^ il quale <ct fa riguirdar Tito Livio, e 
X/emc come Mtari'-éeUe stiie^ "iffiMB fvrum^l toim » 
ei è -appiinto , perchè queste storie eowidiefiie neUt lor eo^ 
stanza, e nelle ! »n essenziali circostanze, sono state ai me- 
de?imf costantemente attribuite: e perchè diversi autori con» 
temporanei fortificano questa tradiiioqe'i f» tal citar queste sto-, 
fiev.o col fiim^ elogio'^ DaJNMv^iffitè poi noi' rioevìifli 
\qucste storte come vrr^ , per 1Ì''idgione , che coloro, i qnili 
1é scrissero , elìbem rtìtti i rrtezxi possih'Ii per issicurarsi 
da' fitti , che egliiio attestano ; Cesare essendo sruo testi- 
inonio oculato, anzi il prmcipaie attore^ usaI^- .ivveaini»a« 
' '^É'/ che scrisse coii/'ort» 7«emplic'ft^«ii»««||ifai^ e Tito- 
ÌLivio avendo attìnta dtglì archi vj , e dagli altri nioou- 
menti di Roma la lìi-yeria di qaeHc narra rmni , che egli 
distese con una mi^n-'i di stib dei^na p-r veriti d^'Ha 

JBS^ana^randez/^,. ^ titaimantev 4C ncth riconosciim queste stu^ 
W come fejcimtKi^ fim a n» MiOM aJW«i |f{«fa«tfc olMfMiMC 

>^'s* viatno essere state le medesiine rispettate psr questa presogi» 



*w *>^4Ìy*>K*^ ^'S"' t^!Hpo^*^«^ersen^|siultipliflihe» sin dal pr*f net pio le 

eopie ; ed aiurne la siicoè^ione de* secoli coaÌQxmv-^i "»teaU' 
•s^x^ . J^Piif¥i^sospeniret ddU rav^a «a*» falsiti , c feoift di^ 
V ^ |co^iinrl a1<ua leggerissimo nev dTiapoitoitiV'.' v 

•v«>Hf 'v^%^ '^^v, -»^^ ^ ^ Se. 
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ifìii -.'Eceo pehsnto fhttie le prnoM , che noi abbiamo verìtì i 
€ dell* aurenticirù òi queste due storie , di Cesare , cioè i e di Livio, 
e queste pruove cainmiruno per tutte le altee scorie , e »oao 
sempre considerata conis le uniche , che si potevtna 
«▼•itt t come iéoM» é jmrìuté raiteiiso ttomini , ed 
A tnaqoilliatarli nelle loco dobbietae * Quimii è che chiun*. 

.^Ot mai recasse in dubbio queste verità , o negindo, che Ce« 
care avesse scritti t suoi Cementar], e che Livio avesse scrit-' 
te le s^e itojie: o dichiarando per due impostori <]Ud4ti duo 
jtnttorì » «crilcftbbè gioitaaeQtf il compacinMtfé iti -fotti « 

.Om questo cnÉfMtimento lo meritaoo, iteoodo che io mi pro* 
posi ài dimoicaMi^'iacftduU trattar 4% imponoii i fov 

. ^ri Scrittori . 

a. che sia cos'i . Ognuno Ka osservato da qtielchè fi- 
nora^ ai h detto , dw la tradizìtme de* acritterr vissuti a.^ 
ténpi di Cesare , e di Livio , e di quelli poi , che ci venner 

dietro , era il fondamento dclb verità , delP autenticitlà , e dell' 
inalterabilità esse^iziale deUe loro opere. Mi se è cosi: qual 
jforia di più jiiùversale , ed evidente tradizione può mai im- 
oagìaarsi , che eoa si vegga rispleedere a sfavore degli JelvingeU* 
aià^ ' qui noe h defmitana de* loro iaMt noe naiìooe ; ma V 
intero Universo: qui non ci sono impegnate per la verità di 
tali fatti, o la gloria, o altro men toccante motivo delle 
ivedesiata nazione ; ma ci è interessato tutto il genere umano 
«ella parte pih delicate , cioè , nelle aue piìi ciranate poW 
' aioni : qui queste norie non si rimangono nelle teoretiche 
estrazioni ; ma operano il più stupendo , ed inaudito cambila 
mento, oè mai poi veduto in altro rincontro , fii leggi , di 
costuniìi di usanzei di religione. Ora posto tutto questo si 
fiotrk mai da chiùn^ye abu» fior di -senno euntrastair. V evi» 
denia di queste, ttorfo » e la loro «veritb lampantissima ? Oli 
Evangelisti , bisogna persuadersene , e si contorciano quanto vo« 
gliono gl'increduli, hanno per garante de' lor racco ri resi- 
stenza , e la permanenza d' un fatto puiùlico , uiUvtnahe , ia* 
Ureuantisjùno : e quat^to piU si perpetua questo 'folto» tinl# 

viemiMiiponBefit» ti fitioida tempre pUi Ja Joro ftdt« H ve<^ 
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"ét forse qnittò por Cctif», • per Livio? i» doiqw per b« 

guardo a questi due scrittori una tradizion come dìece dee 
valere a conciliarli credenza; per riguardo degli Evangelisti una 
tradizione come diecinùia dovrà produrre V etiètto di farli con- 
lideme cene Impostori ì ^uiadi è , che ae selle porixione 
é$*4Ìiece sarebbe. reo chiaro, e convinto di scetticismo chiuo- 
^e U rifiutasse : nella posizion di dUàmila si dovrà poi chia- 
mar filosofo di trascendentale eccellenza ? chi non vede Tir- 
ragionevolezza d una tal conseguenza {\) \ nè vale il dire : deg^i 
£vaiigelìsd eren discepoli , ed mini del Salvatore ; perciocM 
te fuetto 4oh motivo fosse valevole' e discìedilfrli nd certè> 
teie di storici , noti si dovrebbe aomettere alcuna testimo^ 
nianTa di qualunque scriftorc , sia greco , sia latino , potenW 
dosi sempre dire : era questi impegnato ad esagerar quelle 
cose, le quali potevan ridoadtm a gloria della sua padria • 
Ora chi si U sogiiito mai di dire^die non detòan prestar f»- 
de 4 Geme, e Polibio ( « Tucidide sòl perchè trattaron*A 
guerre non pure appartenenti alla gloria delle lor padri e , ma 
delie quili gran parte essi furono i chi si è sognato mai di 
pretendere , che JLivio non meriti alcuna credenza sol perchè 
èra romano? anai e mio credeìa • <9Heslo;clie tembn ^toinn^ 
re io disavvantaggio d''uno littore , dee 'n uip i a pib rendefim 
palese la veraciià , e conciliarceli più ferma crede '?:! . Iniper*» 
ciocché gli uomini de' tempi ioro sapevano questi rapporti , 
ed jntendevan iiene gli etfctti penuciosi.per Ja^ verità , che 
essi ordinariamente ^ncon»^ ^^aeqoè a "^dfspettar di que:. 
sta prevenzie«»<too ajffcintftl imMUiìlUg loro narraaioni , Àp. 
ri le han ricevute ; bisogna convenire, che la fiducia acqui- 
statasi da questi medesimi fcrlttori non sia stata a caso , e 
per at2ardo , ma a ragion veduta : non sia atata con facilità 
troppo corriva 4ricev^| 4na quasi dop<y un ^adto -'feootratto k 

(i) Merita d'esser letto un bel 'pezzo di S. Agostino in 
conferma di questo canone di crìtica Acl libro lrige»iiuoter£0 
centra Fausto al Capitoip VX» "* ' * 



Di Qitized bv GoD^le 



3^ 

^ per effetto d'una irrefragabile evidenza a'medcMmi tributa^ 
ta. Perlaqualcosa ognuno, che sia veramente critico non pre- 
venuto da tutto il fin qui detto rileva con chiwem , che I» 
qualiik di amici , e di discepoli del SalTtewfe non d«W» «U- 
ininoir d'uno scropole quella fede , che giustamente si me- 
jitono a rirapetto di tatti i llwici profani ì densi Vangeli- 
»ti; esscado i lor racconti irraggiati da! pieno lume di quella 
tradizione, di cui un ra^j^io solo basta a conciliar taiucia s 
tutti gli aJtri Krittori* ^ ^ 

* Ma qui Doa ti fera* la «wfrt argomeiito • 
▼Pie do' Vangeliiti r «è pcf coMCgucnza qui ancora s ar^ 
resta la reità di essere sceuici per parte de' «cisti . Imper- 
ciocché Ja storia de' Vangeli non solamente torreggia per 
parte della tradizione i ma ancora per la maggiore eyid^a- 
sa , per le piìi robnit» ragiovi dt credibilità , e per lo pU 
li^onente Impem della ingeadA del carattere, che distin-^ 
gve gloriosamente nelle lor narrazioni i suoi autori . be^ 
09Ì infitti avessimo scrittori Cartaginesi, i quali confermasse- 
$p i racconti di Livio , chi mai non sentircoheai' crescere IH 
cwM- la fiducia sa deU© «tofieo Jatiàof ognuno akerto direb- 
be tra se sleaaó: dunque era tanta e tale e coii irretraga- 
bile la puhBUàtà di questi fatti , che gli itcssi nemici gli con- 
fessano . Ora dì questa prerogativa godono straordinariamente 
degli Evangelisti . Bisogaerebbe alcerto essere ifilto nudo* que- 
ste cofe per non nca«ìarai delle teatinoniaoze lummosissimtt: 
fendute da*fentili tcfittori» e da^i «essi ebrei ai fatti Evan- 
gelici ; e webbc veramente un portar le nottole ad Atene > o 
i vasi a Samo il ricordarle qui minutamente . £d infatti cha 
Gcsìi Nazareno sia vìssuto nella Giudea sotto f iwpero di W 
bcrio Augusto, viea oooKSftato da tutti gtt Ebrei , che furono^ 
• che ■ttualméme sono, e dagli scrittori pagani: Tacito , 
Svetono, Plioiop ed nitri (i). Om neiU aus aaicita fi tosse 
' ' . * ' fi, ' or* 

(i) r*«V. AnMh U, XV. Suetim, W CW. PI?* «tUi «I* 
moia ietterà 4 tutti nota . Kuneoi» FiiMtfo Pitagorica. 



t)f(^inatd da Tiberio una dinameraztonc di liiltì gU abitanti 
<1el!a Giudea, vien confessato da Giuliano Apostata, il quale 
sicurameate potea saperlo pib degli altri , e da Giuseppe Ebreo (i). 
Che db naatìM del Stivatore aveste ordioaco Erode con n« 
editto veramente scritto col sangue la strage degt*iiiaocenri « 
^ un fatto attestato da Macrobio , e vien confessato dal 
inedssimo Celso {z), Cilcidio similmente attesta i' apparizion 
della Stella , e ia vuuitt de* Ma^i <3) • C^se la fuga in 

.* . • 1 Egit-i 

aerìtta una Storh di Gesucrìflt<{ cerne le teiltfiet MgeM ael 

libro quarto centra Celso. 

(i) Presso S. Cirillo . Liò. VI, p, 013. foseph. Heb. ÀM^ 
tij. JwL L XPUL A /. yeJ, Ptiém, Hìttah. étt Juift. h 
XVlh fm. Il, pa:;, 350. U'*^rii Annalet, a», ìdviid» SOM» «t 
^^6, LirrJiKr The creJibiUty of th< Gospel Hìstory font, 11^ 
T*'S' 559" quale opera eccellente si legge «ni bel- 

la Dìssevtazione su questo punto del Cavali«r de Soljgnac Se- 
jretatìo ét\ GaUeetto del Re ilaaklao « Dalla pofaUicidi di 
«questo fatte Micera ia iidacia , con la qoale f prìm A^logl- 
aii provocavano i Giudei , «d i Gentili ad acceitafri della na*? 
scita del Salvatore' ne' medesimi Archivj di JR.oaM« Ter* Jlfo» 
U^, 4ap, 7. 21. ad Nationes Uh, u <• 7. ' 

(d) Matroà* Sétur» Uh, u «. 4* Orìgea, Uh, 5H;' 
Le sciocolie' obtrieatoni del Colliiit cóotro.del le ito di Macro- 
bio toao atftte polveri^iate da GiovaniM Mass^n il quale ha 
99stenvt8 questa autorità pik focteflwate» ehe ,aoo ìm il 
Laidner nella citata opera . : ' . ' 

(3) Nel Comeoto «ui Timeo di Platone • H Vaiiiai col 
cemacio connio degli atei ha eetceio di djacfeditaie qeeitt ter 
atÌAoniaiiia'iiei «uo Amphithet^am érttn»- Btmidtigiét^ftam^i^ 
to a 'Lione nel i^ig. Ma che mii si dovea aspettar da un 
«omo cooie il Vanini ? chi si fa bruciare per ateismo è cer*^ 
taraente ineittico di tutti coloro, la candidezza .de' quali soni-' - 

nioìilni «od- «la Heligiontw GìiSmio hm. mpH% vgutu»^ 
i tei 
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Egitto del Salvatore (i) . Qual* elogio poi incontroTertU 
bilniente non ci hi lasciato Giuseppe Ebreo di S. Giovati., 
ni Bittisti (i) ? quii consonanza poi non fanno i giudei, 
scrittori, ed i gentili neii'' attesi ire li realtà de** miracoli del 
Silv^tore , mentre tutti s'impegnano a spiegarli eoa la ma*, 
già? non si cerca spiegare, noi gìk 1* osservainno , se qoii^ 
<{uelln, che primi gik si conviene essere accaduto (3) . Fi? 
nalmente che Gesucristo dopo d'aver predicato nella Giudea 
sia stito crocefisso , e dopo di questa morte tanto obbrobriosa 
sia stato adorato come Dio non solamente da tanti del popolo 
ebreo, e da' tanti del popolo de* gentili; ma ancora da mol« 
tissimi, an/i innumerevoli uomini savj , e filosofi rinomatis- 
simi , ^ vn fatto dimostrato dalle autorità di tutti gli ebrei , 
t pagani scrittori (4) . Ora io dimando : eraap incomodi per 

. M ni . iS 

to delPapparizion della Stella, e della venuta de^ Magi . Vecf, 
f/essis ìdornay V etiti </« Ut KtlÌQ, che tua, pag, 106^* edtt^ 
Anver» l 53 3. 

(') ^'^ig* ^OH, Cfh Uh, I. A. s9. tfo. * • 

{'{) Antitjait, Ju U /. XVllì* c. 7» 

(3) Ved. // Cap, 1, Si legga il celebre Bullet Histoiri 
lk t etublitsemeat da. Christiamsme ^ tirie dt$ seuls auteurs Juifs ^ 
ét félfns . Opera scritta con giudizio , ed accompagnata da 
straordinaria erudizione • 

(4) I giudei chiamano G* C. il sospeso , alludendo per 
stgrilego disprezzo al genere di sua morte , il quale fu sem« 
pre rimproverato da'Ior nemici ai cristiani • Si leggano gli 
autori citati nelle note antecedenti , ed il Ruinart Ada Mar. 
lyrum ete, il presente mio scopo mi vieta di riferir qui le vit* 
toriose ragioni, con le quili.il celebre Carlo Daubuzzo ne* 
suoi due libri in favore del risaputo pezzo di Giuseppe Lbreo 
in Inde di Gesucristo , ne ha dimostr<Ua irreiiragabtlmente 1^ 
tiHenticitk . il passo è questo come si legge nel libro XVUI, 
r. IV delle me Antùhità Gtud^iUhe * ^* In questo medesimo teni» 



gli ebrei, e per gU gentili qaesti fatti , o pure eran lor» 
favorevoli ? alcerto che incomodi . Se dunque erano iacorno'li, 
<bi noa sa, che la strada più agevole, e nataralmente oife- 
rentesi quando un fatto ci è incomodo , sia appunto quella di 
negar/o assolutamente? se io infatti fossi ciecamente prevena- 
to per Annibale contro de^Rom^ini, qual mezio di prima vi- 
sta mi suggerirebbe il mio cervollo per riuscire nel mio in- 
tento ? certamente quello di negare tutte le posteriuri disgra« 
zie venute dietro a' lieti principj delle imprese del Duce Car- 
taginese . Che se io per contrario m* appigliassi al mezzo termine 

di 

„ po apparve Gesii , uomo saggio , se lice chiamarlo sempli- 
„ cemente un uomo, essendo state le opere che egfl faceva, 
I, straordinariamente maravigliose . Egli insegnò la veritk a 
D tutti coloro, che vollero ascoltarla, e molti giudei, e gen- 
K tili si accostarono a lui , ed abbracciarono la sua dottrina • 
I, Egli era il Cristo; e Pilato per le persecuzioni ds* primi 
della nostra nazione avendolo fitto crocifìggere , questo noa 
impedì , che colora , i quali erano stati attaccati a lui , non 
avessero continuato ad amarlo. Egli apparve a' medesimi 
„ vivo tre giorni dopo li sua morte , avendo predetto i San- 
„ ti Profeti la sua Risurrezione , ed il gran numero degli al- 
tri prodigj di sua vita; e la setta de^ cristiani , che ha pre- 
so il nome di lui, sussiste sino a questo giorno,,. 

Io non posso entrare, come ho detto, nel riferir tutte le ragioni, 
e singolarmente quelle prese dillo stile , le quali invincibilmei*- 
te presso del citato Daubuzzo debbonn determinare air assen- 
so ogni uomo s3g|*io . Prendo dunque altra strada, e concedo 
per poco , che Giuseppe per riguardo di G. C. sia stato muto 
come un pefce . Sostengo però che questo silenzio è più elo- 
quente di qualunque elogio. Infatti egli è fuor di dubbio, che 
ci sia stato nella Palestina questo Gesù , ^ il quale fondò la 
setta de"'cristian! . Dire che Giuseppe ignorasse questo fatto 
confessato da* suoi ebrei , e da tutù i gentili autori t h lo 

stes- 



di diminuirne le perdite , di scusarne le sconfitte assegnando- 
ne le cagioni a certi accidenti : che verrei mai & fare coq 
questa strada di mtfzzo , se non a confermare sostanzialmente 
la storia delle sue perdite medesime ^ ognuno sicuramente ò'h 
rebbe allora : vedete quanto sia certa la storia delle perdite 
Annibale, che 1' istesso suo partegiano non pub negati a ; 
giacche* atfiticjndosi per rin?enir ragioni, onde diminuirne la 
vergogna, ne conferma la realth; essendo cosa certa, che non 
si corca mai di assegnar ragion^ d uii fatto , senza convenir 
ttcitimcnte nello stesso tempo dei medesimo fitto ; e questo 
suo impegno di rinvenir ragioni dimostra le disposizioni del 
tuo animo a favore del suo ^roe , le quili infallib^l niente lo 

* , M m a evrelK 

itesio che asserire , che cgVì non teppe nh la Giudea , 1*. 
Egitto , nè la Grecia , oè Roma . Posto <^eito li forma un dk 
lemma . O Giuseppe ebbe questa setta per falia , ed }1 
capo pex impostore , o per vera , giusta , santa , e lui par 
perfetto . Se V ebbe per falsa , perchè non dirlo , corno 
il disse di tanc^ altre ? tutto l' impegnai'! a parlarne: T in- 
teresse della veriik , e della religione , il carattere di bnoa 
Ho storico, l'onore della sua itazione che sentiva proscrìttf 
per aver condannato un innocente , anzi Io stesso Messia : egli 
parlandone avrebbe confusa l'impostura , si avrebbe guada- 
gnati la benevolenza de' suoi nazionali, e degl'Imperatori , ^ 
ài tutti i pagani, nemici dichiarati gli unì, e gli altri di ^««r 
fta nuova reiigiooe . Qui ha tutta la forza quel : f*i tacet ^ 
ilmtjt . Se dunque non 1' ebbe per falsa , forza è ccofessare p 
che l'ebbe per vera; ma peichè non parlarne? per le stessft 
ragioni , per le quali ne avrebbe parlato , se 1' avesse creduta 
falsa. Restringiamo il dilemma .Giuseppe ne ha parlato, onoip 
«e ha parlato? qu'i'non ci è ifiezzo . 3e ne ha parlato, il ter 
sto contrastato è suo, ed è una testimonianza molto favore- 
vole al cristianesimo; se non ne hi parlato, il suo silenzio 
(irta di fatti noti a Tacilo , ed a Suetooio ^ è un silenzio af- 
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anitUitra éeÈttaàmt9 « negar questa icort* , tMM ai* 

tro , ie Ift smagliante luce deiU medesima lo avesse potu- 
to permettere * Ora questo è il caso presente per riguardo al- 
c tettimonfaoze fendute dagli scrittori «brei e gentili al- 
• MfrtsiMii^^i SmnfeKnì •GU «kvi mrmm iliMttt diaMi». 
si al TribuMlttlil M ondo da'* criiritlli , i quali dU 
fio le Scritture , e con la luce di questi fatti gii accasavano 
d'* aver ucciso il tanto da essi aspettato Messia * cioè , Gesù- 
cristo, il quale era nato, era vitiiito, ave a operato, ed era 

iti 

fettato, ed osservato t disegno; e quindi equivale alla pi?i 
aoleime testimonianza. Che Giuseppe poi non fosse oisl di- 
'ipMiD coatM k penm , fd I fttti del islviiore , t eh» at 
•vessc avuta scieoiltrf film M*el0|io di S. Giovanni Battista» 
della cui morte dice egli che ne fa il gastigo la distruzioao 
di Gerusalemme. Ora se ebbe notizia di S. Giovanni Bittistt, 
come non n'eU)e del Salvatore ? e se parlò con tanto elo|*io. 
4el Precwrtore, ai può mai supporre, cbe gli fosse stato né* 
wmnv m dipini* i» ttnir a Ifae^wtlbbe egU pnmm il eo- 
•^Hfb iH ptilm M & r.iovaani ImmI», paM fmv» deU% 
■^nta nazione era stato molto rispettato ; ma non si senti la me» 
desima forza nel parlare di G. C. dovendo urtare i pib stabi* 
liti proyodiij degli ebrei ,« de^ gentili. £ qutodt come un 
•mtfù'vmm 4k éUkmtéMtm i» dji lui piega par la diago- 
nale « «0^ qoale non ci e alcuna di qnelte foczc» nu Fet^d* 
poìlenya delle medesime ; cosi Giuseppe combattuto nel ano 
animo dagli ebrei , e da' gentili , nìegò per una diagonale ^ 
cioè, per la strada del silenzio ; nella quale però ci è i^eqiNr 
fwHanii d»lk pìii aolemie tentoMMama $ taaio piii , dio oW 
^a ap p a «n poco cortigianesco om Iwricato a dirne male . 
dunque col silenzio ci fè conoscere le disposizioni le pili fa- 
vorevoli circa G. C. cbe potevano essere nel suo animo com- 
battmoè 5)ttett^ argoraaato cosi viea prescotato iial SuUet oel- 
- ^ 1» 
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del Messia aveano snnnnziaie i profeti . La strarfa dunque piU 
agevole, più sicura, e la primi a presentarsi dinanzi aiU 
mente d'un voluto reo, è certamente quella 4i negare asso- 
lutamente quel fatto , per cui vien chiamato reo , ove noa 
vengagli impe dito di mettersi su la negativa dalla sovecchiauto. 
luce della pubblicitk del medesimo fitto. Kra dunque per gli 
ebrei il partito più corto , più agevole , e veramente capace 
dì trarli d'imbarazzo quello di negare assolutamente questi, 
fatti , i quali facean vedere nella persona del Ka2areno veri* 
iìcati i caratteri del vero Messia ; &ù del quale verificamen* 
le tanto insistevano i cristiani , formando questo il vero no- 
do gordiano circa le Jor controversie . Gli ebrei però non 
abbracciano un partito, che naturalmente ^egue ogni reo dinanzi 
al giudice . Dunque siccome il reo abhiadona questo mezzo sol 

)a sua storia citata di sopra alla pagina ii8« il quale dice ; 
che con sua sorpresa dopo d* averlo scritto lo trovò presso di 
altro autore. La medesima sorpresa avvenne al Signor de Cor* 
revon quando gli venne in mano T opera del Roustan intito- 
lata : Kespcfuc aux difficulu* cT un Theiste alla pag. 75. come 
testifica nella sue Disseriazione su questo passo di Giuseppe 
Aggiunta all'opera di Addisson da lui tradotta dall'Inglese in 
Francese. Prima però di questi Signori Tavea presentato for- 
temente il nostro Genovesi nella sua Metafìsica Italiana al 
Capitolo %. ^ ///. pagi 184. edix, 1767. Merita poi di esser 
riscontrata T opera del Wangesilio intitolata; Te/0 ignea Satanét^ 
koe ett Arcani , et Aerriiiles JuJtcorurn at/versus Ckri*tum Deum , 
et Chrtjtiaaam lUligionem liéri ot¥f')^po^r^l Alt<lorfL Noricoram i68l« 
o pure il Bullec nella citata Storia, il quale ne ha fatto un 
estratto per .riguardo de' fatti Evangelici. In quest^ opera adun- 
que è un bel vedere per una parte la rabbia la più accanite 
cercare di denigrare , e di siìgurere tutta la Storia delle azio- 
ni del Salvatore: per l'altra parte poi esser tale e tanta le 
incontrovertibile pubblicità de'* loedesimi fatti , che questi ani- 
mi 
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peireh^ ts €o^ dk' ttttioiMj T oppnm , t (fi mIoi que 1* asionift^ 

e cerca quindi semplicèmente o di scusarsi , o di diminuire l'atro^ 
eitk del fuo delino ; per simil modo si dee dire , che gli ebrei so)a> 
mtente perck^J» puW>Ìi«a, •A ani versale notizia di questi fatti 
•flessi I» iMiMtf»», Èm jB « e jii f i mm uwm m » m. tutu in|ry 
sà di sfigurarli in pirte , inierprctaodoU a loro ouxM^.ecf.tif 
segnandone delle ragioni secondo la lor fantasia . In conferma 
di che si osservi , che questi stessi ebrei erano tanto fiertr 
mente disposti dai loro odio per la neg&tiva , che pon ci 
il ptefcile «liiMi «4 imtm tJàHQt di 0. C viip MeMÙ » 



mi COSI arrabbiati non nsano negarla ; ma cercano solamente 
di calonniarla Qon milic sohsmi y i qiuli U confermano co« 
fiK}>ognaii vede aelle soatenza . Qn'i ancora si vefitìce il Lujr 
in ttneèrh Utet , L* opera poi iatìtolait^ Mmùmm fdnH. l»tm^ 
ei fil, Abrahami inserite neiU raeMli» ilti. VTtnfliilio piena 
della pili nera empietà , e devulgata assai presso de' Giudei 
smentisce con cvidensa l' assertiva del Rousseau ; il quale di- 
fimilio ro«i«_^» par, I, Uh. IV. eUizp in ^. itcomh 
^ièmpfar ^ Pof^ ^IféK féig. 79. " H .1» <HÌI^ jeuuiè 
y avóir biéo enten.Ij les raistms des «Joifs., fu' ils u^àjftlt^mB 
„ Ktat libre, dcs Kcoles , dcs Universttes ou ils puissent par- 
ft ler et di5pu^or sans rivqiie . Alors seulement nous pourrons 
)i sftVefr ce qu'ils nnt à dire „ * Questa soia opera dimostrit 
Uttuikmmtu^tm^à giMiei Mono goduto 4M% «.|MmiM H- 
àiert\ di iMlilNSEkafl»^» loro atrenezze contra la ^oatra saaif 
«telic^ione • asserire i! contrario è voler addennr nubi , dove 
•^tuito chiarezza . Kasta poi percorrere le Biblioteche di Vol- 
#b , dì Fabricio , di Hirtulacci j e Vfcdcre le op^-re de^ nostri 
^^h^i ^per T ie ce itaw i i ìihHyj fc M iiTOa liWMk goduta in quc- 
■H^M^nto d i' giudei ; «d aaaìeiMreni anoora. èira i nostri, a|>»> 
lo^sti nelle loro difese hinno profondamente enalizzatewile oo- 
bjezioni de' medesimi giuJei , e ne hanno vittoriosamente trion- 
fato contro quelchè asserisce li Vicario éavcg^JcdA oeà uui^ 
*tttO|o alla pagina 78. 
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Ike non avessero cercato d^osotrire ; gìiingen{1<#%tcui;ii ({''essi 
• bestemmiar finanche U santità de* tanto venerati juofcti, ed 
A quasi negare che ci fosse stata nella mosaica economia U 
promessa di «questo Liberatore . Da tutto questo ognuno rileva 
sempre più confermarsi , che il partito più cunrlucente era il 
negìr questi fatti , perchè cos'i davano alla radice contro de* 
Cristiani, si sottraevano dal dispreezo de' gentili, i quali ve- 
dendo cosi ben corrispondere con le profezie i fatti : o doveaa 
trattare come impostori i profeti , e come supposte le profe- 
zie : o dovean condannare come refrattarj ai lor principi ed 
t^sìinati contraddittoriamente verso de' lor profeti gli ebrei ; 
i quali con una negativa si sarebber messi al coverto , se U 
costante , ed universale conclama/ione circa i fatti del Naza- 
reno lo avesse permesso . Resta dunque conchiuso , che an- 
che il solo silenzio degli ebrei, non che la conferma circa U 
sostanza della Storia Evangelica , sia un grande argomento del- 
la verità della medesima Storia , e per cuuteguenza d^iU 
lealth Hi color che la scrissero . 

" Lo stesso cq^re riguardo a^ Gentili . Roma donna di tutto il 
^ondo, madre di tutti i popoli, non mai da nimico vincitore ben 
vinta , e dopo Canne e Trebbia più fremente e più forte ? Roma , 
io dieeva , vede da' suoi setti colli indirizzare verso le trionfali sue 
porte il cammino un Pescatore, il quale uscito dalla tanto disprezza* 
ta Giudea , anzi condannato da' suoi medesimi concittadini , voU 
ge nell'animo il gran progetto di capovolgere dal Campido- 
glio l'istesso Giove, e d'innalzarvi il vessillo del suo Cro- 
cefisso Maestro . Roma vede rapidamente distendersi questi 
soctetk novella : desolali i tempj , abbandonati gì' idoli : e Ro- 
ma che fa? Roma proscrive . Vede nell'istesso Palazzo de' 
suoi Cesari , e tra i vessilli dell' Aquile Latine farsi strada 
questi promu!g3ftori della religione del Nazareno : e Roma che 
fa? Roma proscrive . La supeiba alterissima indole de''iilosoii 
a* avvede gik , che questi uomini gli vogliono sbalzar dal seg- 
gio di lor grandezza , ed autorità assoluta : sente che essi in- 
timan de* misteri gastigatori deir umana superbia, e pics^ri- 

vmi 
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^ Ton de'comsJaani^nn mortificanti le più delicate passioiù : i( 
fondamento di questa nuova ietta sono ap(>unto alcuni fatti « 
■ f)ìà che fa mai la hlosotia. la quale vegliava le notti intere 
■ sa le vergate carte de^ Fiatoni , degli Aristoteli , e degli Epi- 
ca ri ? ella tace su di qoesci fatti. Vede involarsi dalla sua Ac- 
cademia , dalla sua Stoa ^ e lìn dagli Orti del suo Epicuro 
tanti atleti per la persuasione di questi medesimi fatti; e la 
filosofìa che fa } ella tace di questi fatti; anzi, dissi male , 
ella gli riceve . Vede multiplicarsi ogni giorno le sue rovine, 
ed ella non osa dir parola contro di questi fatti . Ma forse per 
debolezza abbandona la eauia , e lascia strap parsi dalla fronte 
^er mano de' pescatori i triplicati allori ? nemmeno . Tutto T ac- 
canimenti che anima gli spìriti de' fìlusotì viene spontaneamente 
torto te loro penne p;-r assalire, e denigrare que>ta novella set- 
, Si deridono i suoi dognii , si (^sprezza la sua origine , si pro- 
scrive la sua morale ; mi per i fatti ? per questi non sa el- 
h'far altro, che impegnarsi di contraporci altri fatti degli 
froi del paganesimo, o d«* suoi seguaci , e far vedere , che 
questi non la tedino ai primi; cosi a' miracoli del Salvatore 
s'oppongono quelli di Ajjollonio , e di Aristea: alle sue im- 
prese quelle di Bacco. Ora io dico: ne' filosofi ci era som- 
mò Impegno di conculcare il cristianesimo : eglino sapevano , 
che il cristianeHmo era appoggiato su di fatti : eglino erana 
persone dotte : eglino in questa contesa ci vedevano impegna- 
to tutto il sistema politico , e religioso dell' impero latino ; . 
perchè dunque noo dare un colpo alia radice col negar questi 
fitti ? questo felice mezzo era forse tanto irreperibile, e tanto recon- 
dito ? se dunque in primo luogo il corpo insieme della genti- 
lità non taccia come impostare questi fatti :e ciò iw'priaii giorni del 
medesimo cristimesimo , quando , cioè , tutte potea verifacaisi ; 
forza è conchiudtre , che questi fatti erano tanio verihcati ,e cer- 
ti , ehe nulla piti ; e se in secondo luogo i tìlosofì nemici d^l 
cristianesimo non fanno altro che opporre fatti a fatti , eglino 
ancor gli confermano, perchè sono in quella medesima circo- 
^aflza nella <}uale poc^anzi dissi esser io qualora fossi stato 

pac- 
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psrtìgtano d'Annibale , cxoh , che cercando rigronl,' o ptQòJ 
curando contrapoiti per di:ninuir le perdite d' Annibale , 5ó ito 
confessava impiicitanieote la sostanziai veritik . Lcgq àaqicfìe. 
MitiU sMrÌ« £vaiig«lìisif Mp lilt prerogativi dfimmé/^mé^èitlkm 
.te soseanzialmente non da pwsDne idditfcranli ; ma dai Cdhii|»; 
i quali erano i piti interessati , ed i più impegnati a discrettt^ 
tarla ; ed ecco q lindi renduti sempre piii rispettabili gli tttrtMm' 
seà cgratun ài veraci storici oegli Evangelisti (i).. 

(t) Ci sarebbe Un* ultra tcstimoRÌBBar«ni«}uta al fatti Evàft.' 
gelici ricavata dilli storia dell'eresie nate nella fine del pri- 
mo nel corso del secondo secolo della Chiesa . Il sistenu favo*! 
rito dà\U maggior parte dell'eresie nate in auest^ epoca era t 
che «ti Dio non poteva naseere ; soffin'rt » ne vestirsi éà ^ttf- 
ne unnna , nè soifrtr le miserie dell* amatiitl • . Or» ODA* Va- 
lendo credere a! mistero dell' Incarnazione bisognava o ne- 
gare la Divinità di Gesucristo, o negare la verità delle sue 
opere secondo la carne , cioè , la nascita , i patimenti le 
morte , e le rhtmneeioiie. Così iaiuA pntieBioao questi eÌNi«. 
tici. Aicani negarono le DWMà ài G. C. pHcbè- ei»w imS 
degni di questa i- fatti evangelici ( dun(}ue convennero della 
verità di questi fatti . Altri poi dissero , che G. C. non ere 
nate ) nè avea patito se non in apparenza i dui^que cooveni-* 
-nnò lleUa ^h8«;d} '^MMfi ftiti'effitor quelli. Se émfac ^* 
Iti flMTfr non fÓMeré stMt ver} *, tfl*«bÌ»er<K.pociito tento uptU 
tni qmnto i secondi assicunr^iene , perchè essendo' ne recente 
la memoria, si potevano trovar presso de'^ Giudei delle testi.. 




ba conciliati repugnantemente co' suoi sistemi . £ non sari 
questo un nuovo argomento della verità de' fatti Evangelici? 
.Et ipsi fttìppe futentur inimui : ex Sion $aÌ4Sam fuitse legem 
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V - Ma finalmente restaci a eonsiderire 1* eceellenca , e la poziori- 
«il ad esser creduta, che accompignano la Storia Sagra analizzando- 
ti gV ÌHtrinsesi caratteri itoticì negli Evangelisti. £din primo luogo 
.casi manifestano in ogni espressione de'' tratti luminosissimi di 
quella Eterna Veritk , che gì' ispirava . Qual candidezza infitti, 
c quale nigenuick non sì ammirano per entro ad ogni loro rac- 
conto ? Essi narrano le glorie del lor maestro con quella me- 
desima impassibilità di spirito, con la quale ne raccontano i di- 
(Mgi f 1« ricevute ignominie , e la morte obbrobriosa di croce . Essi 
sono tanto persuasi della reahk de* suoi miracoli, e della tua 
risurrezioné , che quasi tutto il mondo ne fosse stato testi- 
monio al par di e^i : e che quindi non potesse negarla , non 
insistono con argomenti, non si affaticano con ragioni per otte* 
nere T assenso altrui ; ma simili a chi cadendoli sotto la 
.penna il dover riferire d'essere un tale avvenimento accadu- 
.to di giorno per esempio o di notte, non si dà alcuna pena 
. eli dimostrare cosa sia giorno , cosa sia notte , per la certez- 
>.za, in cui giuUainente egli è, che tutti sappiano il valore di 
«^uqste voci ; cos'i essi quasi persuasi , che niuno potesse ne- 
.garla,o dovesse metterla in dubbio , semplicemente ci dicono: 
'.riimcitò il terto giorno ^ ad apparve a molti. Eglino con quello 
Stile andante, semplice, e pieno di quella rozza onestà, che 
c il carattere dell'anime semplici, ed innocenti , sono tanto 
lontani dal ipenar romore , e dal volere conciliar fama al 
.loro Eroe, che del medesimo con più minuto dettaglio regi> 
strano i disprezzi , le ignominie , la povertà , 1' apparente bas« 
sezza , che non ne abbiano trasmesse alla posterità le maravi- 
glie. Essi sono tanto insensibili ad ogni scintilla di amor pro- 
prio , che con un candore veramente divino ci narrano il lo« 
TO povero stato di pescatori , la loro ignoranza , le lor diii- 

den- 
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i/tr tgnosàmus * Doiatnàri v«f« eum in meSo inimicorum suorum^ 
iidem tnter yuot domìnatar , dentiéiut /rendendo , et tabetcendo , 
tt nikil adversus eum valendo ^ tfiUuUnr • Au^ Dt Cévitatf 
J^, Li6. XV II, Cap, XV JU 
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éenze, l'ablianclono fatto da essi del lor maestro nel tempé 
della sna passione, e la loro incredulità nel confessarlo risor* 
to; essi ( il che è veramente sorprendente, e mostra un ca- 
rattere impirzialissimo di onestk , di onore , e di solo impe» 
gno per la veritk ) non si fanno scappar di bocca parola. nes» 
«una ingìariosa , o men che onesta contra i nemici loro , e 
del Maestro: serbano perpetuamente una mirabile sedatezzadi 
cuore , e tranquillità di giudizio , e nna verecondii certamen- 
.'te non comune a falsi testimonj . Chi dunque non vede dt 
-queste riflessioni , che essi non ebbero altro scopo, se non, 
di render testimonianza alla veritk ? £d infatti qual umano in- 
teresse potea sospingerli a fingere le lore storie, se tutti que- 
< ati umani interessi gagliardamente vi si opponevano ? la glo» 
' ria? ma il loro maestro era T oggetto del disprezzo comune'. 
. La speranza di migliorar fortuna ? un infame patibolo gli at^ 
tendeva . I pregiudizj di educazione ? questi erano del tutto 
^'opposti. Essi al par deuH altri giudei aveano succhiata col 
^Jatte r idea , e la speran2a d'un Messia conquistatore, il qua- 
•'Jc gli dovesse togliere di sotto al giogo de^ Romani , e colmar- 
^ li di prosperità , e di gloria . Se dunque niun umano interes- 
"^-te gli potette far cospirare all' impostura , anzi tutti gli rimo- 
..vevjHo poiseptemente dal ricordare onorevolmente il solo no- 
me del Nazareno; forza è convenire, che T evidenza de''fattf, 
"e de^ portenti del Salvatore gli avessi per irresistibil convin- 
-«imento persuasi , e- costretti ; altrimenti si dovrà ammettere , 
..che molti uomini a sangue freddo si sieno determinati ad un' 
opera per la quale non si)lamente non aveano a sperar niente, 
ma anzi sicuramente a temer tutto; il che è un portento mo- 
rrale pPu incredibile gimtaménte , e più impossibile per tutto 
W genere umano di quelchè lo siano ()er gì' increduli ingiu- 
stamente i miracoli del Redentore . Ah che se gli Apostoli 
fossero stati veramente impostori, avrebbero pensato a far I* 
lor causa, ed a stabilire ognuno qualche setta per se, non gik 
farsi vittima per la gloria di un altro; ed in questo caso si pe- 
rebbe giustamente supporre clie essi avessero inventato a lor 
- ' - N ii a , . . la- 
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talento per vantaggio decoro proprj interessi . Ma qui noB 
ci è niente di questo . Eglino tutto fanno cospirare a G. C. Jui 
solo predicano, lui solo adorano , da lui solo riconoscono il dono 
de* miracoli da essi operati . Niun motivo dunque gli avrebbe 
{)Otuto indurre a sagrilìcarsi per luì , se Egli fosse stato un 
impostore , se non fossero staci veri i suai fitti , e se Egli 
non avesse a' medesimi mantenute le sue promesse ? Ma quan> 
do ancora dar si volesse questa inconcepibile cospirazione 
fii sagritìcarsi per un impostore, e per la veritk di que' fatti, 
de"* quali si è certo non esser veri , eglino gli Apostoli si 
liyrebbero delineato un piano simile a quello che costantemen- 
Se si han proposto gV impostori , cioè , d' incontrare le passio- 
ni dominanti in quel popolo , in mezzo al quale scrivevano ; 
giacché in questo modo solamente potevano incontrare il lor 
•vantaggio , e diffondere la fama del loro Eroe , e non già 
epponeadosi al torrente del costume , ed alia forza delle po- 
polari idee . Eh che poco conosce T uomo colui il quale si per- 
suade , che quest'uomo faccia tanto poco conto de'suoi beni , 
«della sua vita . Poco conosce l'uomo colui, il quale crede, 
che le passioni di quest' uomo si prestino docili , e tranquille 
a sagrifìcar tutto; e ciò a mente serena, e ciò per molto 
tempo f e ciò senza motivo . E queste riflessioni poi tono verissir 
n» f perchè nel mondo morale ci. è quell'ordine di rapporti che 
li ammira nel fisico : e quindi se ninno de^ nostri increduli sa- 
rebbe disposto ad incontrar gratnitamente per un impostore 
quelehc soffrirono gli Apostoli ; egli per un giudizio di bec 
fondata analogia dee convenire , che nemmeno gli Apostoli i! 
doveano sentire diversamente animati . 

Cresce inoltre la copia , e la forza degli argomenti di credibi- 
lità a favor degli Evangelisti, avendosi riguardo alla possibilità 
cai essi erano d'accertarsi de''fatti , che scrivevano . Tutti confes» 
sano che essi o furono compagni , e testimonj di G. C. o per 
la vicinanza deìV epoche idonei a sapere questi avvenimenti 
dalle persone , che aveano formato il numero scelto de^ segua* 
ci del Salvatore. Eglino quindi furono nelle circostanze di non 
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lasciarsi imporre ne^ fatti , eh* raccontiti') , perchè eraa questi 
di data recente , e ficili a comprovarsi , o ne erano stati es- 
si medesimi i testimonj . Essendoci dunque stato negli Evangelisti 
tutto il complesso de' mezzi da poter verificare quelchè scri- 
vevano : non ci potette essere per conseguenza involontaria 
ignoranza , la quale inavvedutamente gli avesse precipitati ia 
errore. Ora se es&i erano nella stato di conoscere assai distin* 
tamente quelchè ci narrano , come possiamo noi negargli il 
nostro assenso? se noi non dubbitiamo de' fatti , e delle dot' 
trine di Socrate , ancorché questo filosofo non abbia scritta cosa 
«Icuna : e ciò per T autorità di due suoi grin discepoli, Seno- 
fonte , e Platone ; con qual ragionevolezza dubbiteremo de* 
fatti , e delle dottrine di Gesucristo attestate da' suoi , e cre- 
dute per r autorità di questi dall'intero universo? si tengono 
per certe molte delle dottrine di Pitagora , tutto che scritte 
nell'età seguente: come dubbiteremo delie dottrine cristiane, 
che hanno 1' attestato de' contemporanei , e de^ vicini ? non 
farebbe questa una parzialità indegna di spiriti ragionevoli ? 
Dippiù: uno storico di fatti pubblici ancorché solo, dove sia 
testimonio oculato , ne si trovi sa>entito da verun altro con- 
. temporaneo, fa tanta autorità, quanta tutto il popolo , in mezzo 
cui que^ fatti accaddero : perciocché egli non narra solo a 
conto suo , ma a conto dì tutti gli altri , testimoni oculati an- 
ch' essi ; e perciò ha tutto il popolo suffragator di contesto . 
Quando infatti Sallustio ci descrive la congiura di Catìlina , 
e come il fatto scoppiò , e quali ne furono le conseguenze , 
non è da credere , che la sua narrazione non abbia altro pe- 
so , che quello d'un solo testimonio; che anzi è da stimarsi, 
• come se tutta Roma avesse attestato il medesimo , e sotto- 
scrittasi alla sua narrazione ; perchè chi può aidire a divulga- 
re un sonno per un fatto pubblico, e interessante tutti gli 
•rdini d^ uno stato, se non sia un matto da catena ? chiunque 
perciò il divulga , il divulga su la confidenza di tutto il pub- 
dIìco , il quale è garante nato della fede, che gli si deve • 
Gli scrittori pertanto delia vita , e della dottrina del Salvato. 

• • ~ • Ili* - 
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re non iicrìssero clic quelchè era noto a tutta (jerùsalemnie j 
ed in tutta la Giudea : non furon mai contraddetti da nessu. 
lìo circa di queste loro narrazioni; dunque iranno il peso , e 
la garantia di tutta quella gente ed etk . E questo dee torré- 
re ancora riguardo a' fatti itiìracolosi , che eglino registrano • 

impossibiliti del miracolo , riflette il Bonnet tra gli altri , 
allora reggerebbe quando fosse dimostrato vero il sistema deli* 
•teismo. Ma avendo la natura un Legislatore Supremo , ne 
discende per legittima conseguenza , che questo Legislatore 
possa modificarne le leggi , perchè è un £nte libero, non gik 
meccanico : su di che in vigore del lor sistema debbono con- 
venire i Deisti . Quindi disse il Rousseau . " Dieu peut-il fai- 
„ re des miracles ? c'est a. dire : peut-il deroger «ux loix qu* 
„' il a etablies? tette question serieusement traitée , seroit im- 
„ pie , si elle n* etoit absurde . Ce seroit faire trop d' honneur 

H celui , qui la résoudroit negatiVement, que de le punir 
„ il suffiroit de 1' erfermcr (i) 

Ora volendo 1' Autore delP uomo parlare di bel nuovo a 
questa sua creatura per trarla di mezzo a tante ribalderie , rad- 
drizzarla nella strada del vero , e confermarla circa il suo fi- 
ne : dovea , riflette lo stesso Bonnet , appoggiare con qualche 
sfono esterno la sua parola ; altrimenti come avrebbe potuto 
quest' uomo assicurarsene , e non vacillare nelht sua ragione- 
vole incertezza ? Egli pertanto 1' Autore dell'uomo dovea ser- 
virsi di alcune straordinarie sospensioni , o deviazioni fatte nel- 
le leggi ordinarie della natura , affinchè T uomo si accertasse 
di questa sua nuova manifestazione , dal vedere che in con- 
ferma di questa si operavano tali maraviglie ; siccome dall' ordina- 
rio corso della medesima natura veniva egli renduto certo dell' 
esistenza , c degli attributi infiniti di questo medesimo Crea- 
tore . La natura era il libro , che manifestava nel tranquillo 
suo corso le glorie del Creatore ; e la medesima natura dovea 

esse- 

-ftit (i) Bonnet Kether sur le Chrìst, Rout. Lett, de la Mon- 
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tssere ancora quel libro , in cui con le straordinirie operatici'' 
ni fitte in conferma d^una dottrina, si d)vessero render certj^ 
gli uomini , che Iddio si volea palesare per ior Duce , e Mae> 
atro . La necessità dunque del miracolo ti unisce e si stringe con 
ìt necessiti delia rivelazione ; siccome U loro possibilità eoa 
la possibilità della medesimi rivelazione ; ed allora i Deisti 
potranno atterrire la necessità de^ miracoli, quando riusciran- 
no a dimostrare l'inutilità della rivelazione; la cui necessiti 
reggendo sempre immot» , come abbiamo osservato nella se« 
condì parte di quest' opera, regge ancora con la medesima sai- 
dezza la necessità de' miracoli , che ne dove?nb essere la con- 
ferma (i) . Essendo dunque possibile un miracolo , perchè Id- 
dio è ua ageate libero; ed essendo stati questi miracoli ne- 

r (i3 Homi ni ergo non valenti vernm intneri^ nt aJ iJ fiat 
idoneuj f purgarique je sinat ^ auéioritas pretto est : quam , ut 
pauio atte dixi , pattim miraculis , partim multituJine valere ne' 
mo ambi gif , Miraeu/um vaco quid quid arduum , ntt insoUtum 
eupra spem , vel facultatem mirattis apparet . In quo genere ni- 
hil ett^popu&e aptius , et oaiaino ttultis fwrùnibus , quam id quoJ 
tensibus admovetur . • . TaUa faffa tuat ilio tempore , qnm 
Deuj in vero homi ne ^ quantum *at erat , hominibus apparebat*,» 
Sic in se tuac animas errantes mortaimm divina commovebat au* 
{foritae • Cur inquis ista modo non fiunt ? quia non moverent , ni- 
si mira essent : at si solita essent , mira non essent , Nam diti 
et noffis vices , et constantissimum ordinem rerum eorlestìum , anm 
norum quadrifariam conversionem , decidentes redeuntesque fronde» 
arboribus , iofiiùtam vim semiaum , pulcritudinem lucis , colorum , 
sonorum , odorum , saporumque varietates y da qui primum videat 
atque sentiat , cum qno tamen loqui possimus , hebescit , obruitu/ique 
miratulisi no$ vero ktc omnia , non cognoscendi facilitate ; quid 
enim caussis eorum obscnriusì sed certe sintiendi assiduitate con- 
temnimus . Pafla sant igitur illa opportunissime , arf bis multitu- 
dioÉ credentium congrega fa atque propagata , in ipsos mores utili» 
fonverteretur auCioritat • S* Aug» De utilitate credendi . Cap, XVI, 



t«i«r] , volentlosi lidio minifestare straordinariamente all' ud* 
mo ; ognuno ben vede , che sè sia avvenuto. , o nò , un mi- 
racolo,^ punto di fatto, si dee dimostrare , 0 negare secondo 
le regole deiU morale certezza , la quale abbraccia , e riguar- 
da 1' attuile esistenza de' poTSìbili se siasi eseguita , ed il miraco- 
lo è «n possibile, perchè non implica contraddizione ne^ suoi 
termini . Esseni^o dunque dimostrabile un fitto portentoso , 
come ogni fatto comune ; li natura ed ì caratteri de^ testimo- 
nj , che r attestano, saranno la sola , ed unica conferma , che 
si possa bramare circa la veriti del suo avvenimento, essen- 
do questo tale avvenimento una cosa sensibile , e pilpabile , e 
perciò sottoposto ai sensi , e quindi oggetto della r*jf//no«/«3/irii« 
Eri infatti se i sensi sono quelli , che mi accertano della morte d* 
un uomo : alcerto che per mezzo da'* medesimi sensi mi posso accer- 
tare della risurrezion del medesimo ; e quindi siccome li resta 
sicuro deir avvenuta morte d' un uomo quando si è certo , 
che quelli, i quali la narrano potean saperla, e non voleano 
ingannare ; così si dee esser certo della sua risurrezione quan- 
do concorrono ne* testimonj le medesime prerogative. Imper- 
ciocché un miracolo è una sospensione dell* ordine fisico , e l*. 
impostura una violazione dell'ordine lucrale, supposte ne' te- 
stimonj le poc'anri esposte prerogative . L'ordine fisico si 
estende alle niodificiizioni possibili de' corpi, e l'ordine mo- 
rale a quelle dell' anima. Ora nel narrarsi un miracolo , ognu- 
'no vede T impronta della Prima Causa, nè in questo si vede 
alcuna impossihilitk , ed irragionevolezza, avendo dovuto que- 
' sta Prima Causa, posto che volea manifestarsi straordinariamen- 
■ te air uomo, che è un Essere che ha sensi , servirsi di segni 
che toccassero i sensi . L'Autore della naturi non viola le 
^tuc leggi quando le sospende: nè altera i suoi decreti perchè 
la Suprema Intellig^za con un solo atto dispose le leggi or- 
dinarie della natura, e ne determinò le sospensioni oppor- 
' tii^ e . Ma che poi moltissimi uomini , i quali p'^'tean conosce- 
re se era avvenuto un miracolo, perchè si trattava d*nn fat- 
to, io abbiano narrato come realmente avvenuto, e ciò sen- 
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zs alcun motivo d' interesse , c ciò dovendo vincere tutti i 
pregiudizi dell* educazione , e delle popolari idae , e ciò (ìnan* 
che con lo spargerci il propriosangue : tutta questa unione dicir» 
co&tanze dee convincere ,che verdmente sia avvenuto questo mira* 
colo, cioè 1 Tessersi ridotto all'* esistenza un possibile; aJtrimenW 
ti si dovrebbe ammettere che uomini dotati delle medesima 
mie facoltà di spirito , e de' medesimi sensi, ani{ti:iti dagli stesw 
li motivi f con indosso le medesime passioni abbiano lìnto per 
impostura quelchè io non soLimente non avrei iìnto, ma for^ 
se ancorché vero, ed intrinsecamente io persuasone, non avrei 
Ardito di pdletare per i gravi pericoli, acquali andava incon- 
tro certimente ; il che sarebbe una vera contraddizione nel mondo 
morale, che costa ancora de^suoi rapporti , comi: il tìsico , 
violentando*i anzi distruggendosi l'essenza della ragione ne* 
rapporti dello spirito umano ; violenza , e distruzione che 
non si veg(^i-.no nella sospensione delle ordinarie leggi nel 
mondo fisico , perthc Iddio è libero padrone , perchè il mira* 
colo è un possibile, perchè Iddio volendosi manifestare dove» 
usar di questo segno , perchè finalmente ci era il fine di ri- 
chiimar cioè al suo Creatore per le operazioni straordinarie della 
Natura quell'uomo, a cui si erano renduti , per così dire ^' 
inditferenti gli ordinarj fenomeni della medesima natura per gui- 
darlo al medesimo Creatore . Ecco dunque , che ancora ne 'latti mir 
r9co|psi si meritano ogni credenza gli Evangelisti , perchè futi 
possibili, perchè fatti soggetti assensi, pcichè fatti necessari 
per cosi esprimermi al disegno delP Eterno, perchiè fatti de! 
quali se si voglia recare in dubbio la verità , si distrugge per 
nece>siià e senza alcun motivo e con aperta cont^ddizion« 
l'ordine eterno del mondo morale (i) . Qu^nd) è (he non vahs 

« (t) ftrr, in^uìuHt f lume i/la mìracula ^ gu^ , pr<(ficatis fa- 
(ia esse , noa Jiunt ? po^jem^ guicitm dtct-re , necestaria juisse priut 
fauni crtJtrei mundus , ad hoc ^ut crederti munitis, Quisquit ad- 
kuc i-rodioia ut credat inquiut , magnum et^ ipse prodìgium , ^ui . 
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•pporre la proprìi esperienza ; perohè questa riguarda il corso ofjJi- 
nario della natura ,e perciò èsr>ggetta alla tisica evidenzi ; mentre 
il miracolo riguarda una sospensionre delle legni della Natura fatta da 
chi potea eseguirla , perciò è 4og;»atto alia morale certezza 
come ugni fatto . Secondo il córsa dunque ordinario della Na- 
tura io dovrò dire cbe i morti non risorgine ; mi dimosfran- 
domi questo corso ordinario della Nitura che Iddio esiste , che 
è libero, che non è agente meccanico, io non po&so in buo- 
i»a logica afferaiare , che questo Autore delU Nitura non pos- 
sa far risujckaré i mcirti ; perchè se ha potuto darmi , e con- 

»er- 

mun(to credente non trrJìf. Veruni hoc tJfo Jieuitt , ìtt fiec lune 
i/la miraeitla fjffa frisse cfeJjntur . Ua/e erg» tanta fide Chri- 
sfus ui<juequ.i^ue cantatur in ccelum cam carne jaù/éfus ? UnJf 
fempori-i»! eruditis , et omne fùod fieri non pótejt , respttenrìf>os , 
Sìne uliis miraenlis nimiutn mirabiìiter increiUbUia credidlt mun- 
Jkt ì an fótte <redilfilia fuisie , et. ideo eredita esse difìuri sunt ^ 
cur ergé ipsì uoft éredunt ? brevis est tgitur nòstra tompieJtio , Aut 
incrediMis rèi i ^HJt non videh^tur f alta ÌHcredibiha , tameM 
fielMnr , et vidifbjnrur , fecetunt fidem ; aat certe res ita eredibi" 
Us y ut nullis quibus persuaderetat miràcuUi indigeret , isterùffi 
mmiam redarguii infidelitatem . Hoc ai reftllendos vanìssimos dì- 
xerim, Ntm fafta esse ntultct miratala negare non possumu» , »* % 
Jlre y ut fidem facerent , innotuerunt ; hjtt per fidem , qaam fé- 
cerunt , multo <larius intotetcuttt * Leguntur quìppe in populisj ut 
nredantur , nee in pofrulìs tamen ttisi <redita legerentur . Nam 
ttiam nunc fiunt rrììracuìa in ejus nafrrine *t(. S, Aug, de Civita* 
ie Dei lib. XXlL Càp, VllU Et qats ttédidit <adavmbut animai 
jUas , cum resurgerent mottui , nisi qui animat carnes in uteris 
matrum , ut oriantur morituri^ sed cum fiunt dia continuato qua- 
ti quodam fluviò tabenfiutti manantiamque terum ; et ex occulto 
h pronitam , atque ex promto in occultum , usitato itinere traif 
jatntium naturalia dicuntur : cum vero admonendis hominibus i/ut- 
jifare mutahititate ingerantnr^ magnalia nominantur , S».Aug* de 
Tri/tnat, lib, JIJ. Cap. VW 



tèmrnu resistenza, per qual m tivo aovrb aire ejsfr* ini; 
potabile , che me la ridoni ? se pertanto l abbia egli fatto ^ 
niò. è punto di «cria, c perciò dimostralwle ^pUmc.ote *econ. 
do le regole della morale certezza. Ora da tpUo quesjq ^ ni- 
Jeva agetoimenie da tutti, che la crcdibilu^ de fa^u Ai.raco. 
losi narrali dagli Evangelisti si appoggia su de rapi^rti deU 
ordine risico, i quali dimostrando 1" esistenza 4 UQ PiQ , cpi^r 
provano nel tempo medesimo la possibiluk d ua tpiraojJp . f 
ii sostiene immob.lmeqte su. l'analogia de rappprt, n^ll ord.np 
morale , i quali ne dimostrano con ogm <;opi* d argomept. Jt 
reaJtk; per contrario l'oitinazion de Deisti si oppone alla con- 
seguenza de' rapporti delP ordine tìsico , facendo di Dìq ua 
Kntc meccanico col negar la possibilità d un miracolo , f du 
strugge interamente tutta la teoria de rapporti nell o,di(xe pipr 
rale cn\ negarne la tanto dimostrata realtà (i) . 

Quanto però non crescerà la luce de f.tt» Evangelici , f 
tempre più si addenserà una ferrea notte di ^ootraddizioni , ♦ 
irragionevolezze nelle disordinate schiere de Deisti , se u vo, 
glia per un momento solo por mente alle conseguenze che ha^ 
prodotte nel mondo tutti questi combattuti fatti Evangelici { 

(i) Quantp finpra ho io $?r*VO cirpt ilfi' tatù wif ?col«>s^ 
del Vangelo è trfilfco dalle Rictuhe sul C^ì^m/i^ìì^io del bignpr 
Io Bonnet , il cui nipd* poi nello spiegare il suo sistema h* molr 
to deU'ipotetico, del fisiologico , e se è petn^ssp 4it\o 
puerile . Si. v«fi? il .aecondo volume dell opera del ,LeUnd m., 
titolata . A virw of thf prheippi DeiM >t«>*r^,, nel ^uale sonp I9 
osspiv*z^oni su i,Safigi filospricl 4» David H-'W/ vcggt 
«9cqt4 f opera deir Inglese .Giorgio Campell, A <ùssrrtauon p« 
miratele, conta.ms au ExaminatUn <4 th pnmples ^.^'^ h 
pavU Humc JJ^^Uon 17Ó3. Sopra ogni altro si Jegga Ago-t 
Slino, li bale con Ja consueta sua profonditi e chi^rez/.*, 
trave j inirabilme^ie «ueito punto . De uu/uat* . credt^ii ^Ct(p« . 

m, <ap, IX. • ' ' 
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flgnono bep «i rlcordu dell' accanita , ed irriconciiiibile op- 
posizione , che animiva gii ebrei contro de' gentili , ed il * 
sommo disprezzo , anzi estremo , nel quale ì gentili tenevano^ 
gli ebrei* Ora nel formarsi la chiesa di Gesucristo si uni-^ 
Tot\p questi due popoli , ed i gentili presero volentieri per ^ 
maestri non gii persone rispettate presso degli ebrei , ra»' 
fvute a vile ; e non solamente gli trascelsero a maestri , ma ' 
sagrifìcaron tutto all'annunzio , che dodici rozzi ebrei fecero di 
pochi fatti, e si sottomisero a staitilire pratiche, ed osservanze* 
Religiose in perpetua memoria de' medesimi fatti . Per render * 
pertanto ragione di questa unione , che è pure un fenomeno , 
© bisogna confessare, che sia avvenuti per elfetto delle pruove.' 
della Diviniti di Gesucristo, nascenti dall'evidenza di questi fatti! ' 
o bisogna dire , che uns vertìgine in un istante portentosamente 
avesse colpiti i giudei , ed i gentili nelle tre parti del nostro 
Emisfero; una malattia ignota avrà dovuto estinguere i! loro odio 
inveterato , ed essi avranno prese delle nuove idee , e de' nuovi 
costumi senza alcun motivo . Ora se i fatti Evangelici sono veri, 
accaduta rivoluzione, quantunque scpranaturale, può concepirsi; 
ma se questi fatti son falsi , allora si verifìchcrì , che la pili 
sorprendente rivoluzione accaduta nel T Universo sia seguiti sen- 
za alcuna cagione, che l'abbia prodotta; il che sarebbe un 
l^rodigio più incredibile di tutti i niiracoli narrati nel Vangelo. 
Ma finalmente per collocar senfipre pili nel suo imponente 
aspetto , e nella luce la più smagliante il carattere di verità 
che accompagna gli Evangelisti , basta per poco riflettere su le 
profezie , che essi annunziano , e su 1' eccellenata della mora- 
le , che essi insegnano , ' ' 
Sedeva idolatria a' fianchi de Cesari, e scuotendo il suo scet- 
tro dominatore vedeva dinanzi alle sue Aquile Latine prostrarsi os- 
sequiosi i termini del mondo allor conosciuto : il politico sistema 
appoggiato su delle sue massime corn^borava la fermezza della sua 
dominazione, e le passioni tutte dell' interesse della gloria del pia- 
cere si affaticavano a non lasciar cadere dal suo trono una Dea co- 
tanto amica. Ora pochi pesc:^tori annunziano ne' lorolibii, che non 
" tart 
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■ sari sempre cos'i ; che alla voce dclh predicazione de' seguaci d' un 
uom crocph^so tremeranno i cardini deir universo : checidran- 
ro i simulacri degl'idoli, saranno atterrati ì tempi , e si ssii- 
derk vittoriosa su io spiaiiato impero della medesima idold- 
tria la vincitrice religione del Nazareno . L' avvenimento h% 
comprovati i loro detti . Ora qua! presentimento ne poteano 
«isi naturalmente" avere ? nesiuno; anzi tutte le umane, e poli- 
tiche rifìesìioni lo contrastavano . Essi deboli , essi ignoranti-, 
essi pochi , come naturalmente poteano immaginar possibile di 
dover trionfare delia forza, della sapienza, della moltitudine? 
«si predicando misteri , e prescrivendo una inorale rigida , co- 
lue naturalmente poteano antivedere , che rapidissimamente le 
passioni avrebbero ceduto il luogo alla virtù , ed all' umiltà 
del credere si sarebbe assoggettata la superbia del disputare ? 
si dirà che fu un caso ? ed allora io griderò tutto estatico ! O 
caso caso tu non sei pili come ti vogliono tutti i savj una vo- 
ce senza idea : tu non sei più il principia del disordine , come 
ti crede comunemente il mondo ; ma tu sei una cagione veg- 
gente , una cagione ordinatrice , una cagione arbitra de^ tempi, 
e dinanzi al tuo trono girano i secoli ed attendano da' tuoi 
cenni V ordine del loro corso: tu sei un Dio, il quale sola* 
mente può antivedere ciò che nella tenebrosa caligine del tar- 
do avvenire si dovrà operare da cause libere . 

Ma come poi ricorrere stranamente al caso nel ren- 
der ragione dell' eccellenza della morale , che insegnano 
gli Evangelisti ? su di questo punto i Deisti se avessero 
unità di sistema, e costante codice di dottrini non avrebbero 
che opporre, ricordandosi solamente dell'elogio che a questa 
morale haa tributato tanti loro campioni , e singolarmeoce il 
filosofo Ginevrino (i) . Ed infitti chi non ravvisa ne' precetti 
di questa morale la destra dell'Autore dell'uomo? 

Era 

(t) e' noto ad ognuno questo • elogio nell* Emi- 
lio del Rousseau , e si possono vedere de' simili sentimenti 
espressi di altri increduli : come farebbero tra gli altri 1* Hu- 

• . tOr 
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^ , • Cra questa nobil creatura destinata per la società , come locS- 
jnostra , se non ci fosse altro, il d no della parola i e quindi questa 
inorale inculca in primo luogo 1' amor de' suoi simili che rappre- 
senta come il principio della presente feliciti , e delia futuri* 
Ij cuore era ^rasto oelJ' uomo : ivi bisognava tadirizzar le 
cure : questo era necessario perfezionare » aiirimenti tutto trM 
inutile : i legislatori terreni lo lasciarono in pace e roedicA- 
ron gli effetti della malattia, perchè uon sapevano compera 
fatto r uomo , nel quale il cuore è il principio universale di 
tutti gli atfetti. La sola morale Evangelica attacca il vizio 
nella sua radice : Io segue lo iacalza in tutte le pieghe dell* 
spirito le più nascosta. L'eoipio stesso coao$cer«bbe T oppor- 
tunltb. di questo ritnedio , se potesse conte lUiiUre il suo cuop 
re a traverso ie contaminazioni della sua fantasia . 

Non ci è passione più opposta allo spirito sociale (guanto It 
vendetta f nè ci è aifetto , che più crudelmente tiranneggi il £Uore, 
j|UiDtoilsuo veleno . Orala morale Evangelica proscrive ogni ar« 
yanzo d' odio , ed ogni scintilla di vet>detta ; anzi comandi dipre» 
gare per 1' inimico . £ non si CQnfe^serk che questa morato 
soUmente potea insegnarsi dal vero amico dell' uomo ì e aoa 



tore delle lettere Giudaiche il Mkcìi<^s« Arg«ns , ed il Bo^ 
Jin^brojce pelle sue opef^ FilosoHc^ . E' per ogni vero Cri- 
siiano un soggetto di amara , ma pur vera riflessione questo , 
*ioè : tutti i più arrabbiati nemici del Cristitne^imo non pos- 
sono non confessare , che la litorale evangelica si# natafattftf 

Iper la felicità ancora di questa vita . Ora io vedo per ognfc 
parte miserie , delitti , ditBdenze , infelicità; dunque questa 

^Morale non si osserva . Non cammina forse il sillogismo I» 
'„ Je n'entends point, qu** on puissc èrrje ^rtueux sans reli« 

^ gion : j eus long-temps cette opinion trompeuse , dont je 
ff suis 4iies de:^abmé . Rousseau Lttt. sur la tf^c^aeles. Si veg- 
gano assolutamente i due libri De moriù^j eccletit Catholicté 
di S. Agostino , i quali sono una profonda ed eloquente di£e«, 
j^. della morale evangelica . 
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M tàrvizctA in essi la mano delP Eterno » che riforma/^ neTH 
comò la sui tmmdgiiie sfigorata ? 

V iio.no è un essere misio; gli oggetti esterni toccano i suoi 

sensi ;egli tende per una gloriosa neceisitk al bene , e vuol esser 
felice .Ora nei tener dietro a questo suo termine non dee egli tra- 
sgredir quelb legge di eterna verità , di non fare , cioà , ^gli altri 
«juelcliè non vuol perse stesso ; ma c imminar sempre trai bilancii- 
mento, per cosi dire, di due for2e , una delle quift lo dee por- 
tare a se stesso come centro , altriménti non ci sarebbe in lui 
ragion suiiìciente delle azioni: ed un'' altra lo dee cenere nel- 
la circonferenza con gli altri per concorrere al bene del- 
la società , alla quale è destinato • Dall' alterazione di queste 
due forze ne nasce il disordine o di farsi V uomo egoisra , o 
«li rendersi nemico di se stesso. Ora questa morale sublime 
disvela alT uomo il vero suo bene , il quale dee fissare le sue 
inquietudini, e tranquillizzargli in seno le sue tempeste . 
vomo non h su questa terra , che per pochi momenti ; come 
potrebbero essere questi beni il fine del suo cuore? T uomo 
è una creatura ragionevole ; come potrebbe eircoscrivere la 
aua sorte tra que'bcni, che han comuni con lui gli stessi 
bruti ? questa creatura adunque immortale potrebbe attaccare 
•on tranquillatrice soddisfazione il suo cuore a beni , che il 
tempo divora ? questa creatura ragionevole potrebbe prendere 
le cangianti stille della rugiada per lo vivido scintillar de 
rubini ì questa morale adunque squarcia un velo dinanzi agli 
occhi di quest'uomo, gli caccia in cuore una mano amica, c 
scuocendocelo , ne desta quelle scintille , le qiinli tendono ai 
suo autore Iddio (i). Il bene poi di tutti è sublimemente esal- 
tato , ed il particolare è ridotto a giusti suoi limiti : il che , 
riflette Bacone , esalta la Reiigion Cristiana sopra tutti i si- 
stemi di giurisprudenza , e tutti i corpi politici , e tutte le 
sette fìlosoticheje quali andaron divergenti dal vero punto di 
uoiooe , e di tendeoza ocl regolar le molle del cuore 

.. ■ . * ^. , lllllf- 

(i) Ved. S. Aug. de Civitat* Vii lih, fllLeap,^, io. if. 
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umatìò , e farle tendere per preferenza a questo bene comti:3 
ne ;« dimostra ancora che sia l'autore di questa nìorale quel 
medesimo Kterno Sapientissimo Geometra , il quale se^ìpc tan- 
to maravigliosimenre disporre il sistema dei mondo , che ogni 
corpo avesse le sue proprietà particolari , per le quili sussi- 
stesse , ed agisse; mi tutte queste proprietà particolari ten^ 
dessero sempre all'armonia ammirabile di tutto T Uni • erso (i). 
Io però certamente abuserei del tempo, e delia sofferenza di 
chi legge ,■ se venissi particolarmente contemplando ogni pre- 
cetto di questa moraie , nella quale veramente apparisce U 
virtù nel suo augusto aspttto , e capace di attirarsi vittoriosa- 
mente l'ammirazione e Uì stupore di tutti gii animi bea for- 
mati . Si legga .questo libro divino, e poi si decida se non 
sia vero quelcbè sublimemente espresse S. Agostino , che se tutti 
osservassero i precetti del Vangdo , questo mondo sarebbe 
. un anticipato Paradiso (2). 

^ i.Éi»w i i. Or» 

(0 SfJ fuU meramurì ^ulh ; ,ommlus sneuUs i reperti 
est vel PhilosophU , vti S«aa y vel Religio ^ vel Lex ^ aut Di- 
Mctplina , qHx in tantum ccmunionis bonum exaltavit , Bonum ve- 
ro individuale dtpressit , quantum Santfla Fide» Christiana: «»- 
dt liquido pateat ^ unum eundemque Deam juitte ^ qui creaturit 
leges tìtas natur.e yhcftuaiLus vero legem chtistianam dedisset , Pro^ 
pterea legimus noanullot ex Ble^it , et Sanai* viris , optasse se 
porius erasos ex Libro vitx , quam ut salus ad fratres suos nom 
perveniret ; ect4isi quadam dtaritatis et imponenti desiderio boni 
communionis incitatos . De Augm, Scient, liù, VII, pjg, 529. 
J.ug, Bar, 1545. 

(s) Parti rn ne ccnsultum rièus humanis aròitraris , quod nihil 
terrenum, nihil igaeum , mihil denique quo<i corporis sensùs adtingit, 
prò Deo colendum esse , adjquem solo intellelìu amh 'ttndum ei t , non pauei 
JoSiissimi disputante sed imperitum etiam vulgus marium femina^ 
rumque in tam multis diversìsque gentibus et credit ^ et prtedicatì ' 
qjol coatinentia usque ad tenuissimam viOum pardi et aqu^e , 

H 
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'* Ora io dimando : donde mai presero questi fumi cosi 
suri , e tanto sublimi dodici poveri pescatori? diMibri de 
* loro concittadini ? ma quali eran questi , ss non quelli de* 
Rabbini , i quali tra le puerilità , i sogni , e le finzioni 
fan perdere il senso comune ? dalle opere de' filosofi ? in 
queste opere dunque si dovrebbero rinvenire . Ma che mai 
ai osserva in queste opere ? " Consultando , dice il Carte- 
sio , i libri degli antichi Pagani , che trattano di costumi , 
S osservava palazzi molto supcibiVe magnifici , appoggir.ti a 
f, loto soltanto, ed arena . Eglino molto innalzano le virtù , 
ff e si sforzano di anteporle ad ogni altra cosa ; non si affati* 
cano però molto per farla conoscere , e sovente ciò che que-' 
„ sti óecoràno con si bel nome, non è, che una barbarie ,j 
I) una superbia , una disperazione , o un parricidio (i) . 
Resta dunque a doversi restringere la quistione a questi due 

- P p . ca$! 

tt non ^uotiMana sotum , te<t' etiam per coiiiextos pìures dìes perm 
petuata jtjunta \ quod castitas usque a i conjugii prolisque contenti 
tum, quod patientia usque aJ cructs fiammasque negUfìas , quod 
liberalitas usque ad patrimonia distributa pauperi bus , quod deni^ 
fue totius hujtts mundi aspematio usque ad desiderium mortit, 
intendi furi pauci h^c faeiunt ^ pjueiores bene prudenterque faciunti 
sed populi probant , populi audiunt , populi fjvent , diltgunt pai 
»tremo papali : populi suam imbtciflitatem , quod itta non possunt , 
nee sine proveifu mentis in Dfum , nee si ne qttibusdjm scintilli» 
rirtutis , accusane . D3 utilitjte ereifndi cap. XVlI. Si legga la 
sua lettera a Mircellino in cui dice appunto che osscrvan-^ ^ 
dosi il Vangelo sarebbe il mo ido un paradiso-.- * *v : .1 
(1) Dissertazione del Nfelodo . Ved. Scelta de"* migliori 
opuscoli Napoli presso Giuseppe Raimondi 1751. pag. ito, si leg-^ 
gala nota . Si veggi poi assolutamente il Bonnet helle sue Ricérche 
sul Cristianesimo nel Capitolo , nel quale tratta della Dottrina del 
Fondatore del Cristianesimo. Questo chiarissimo autore ha il 
dono o di riflettere piii profondamente degli altri »^ o di dare 
con la magia del sao stile una certa aria di novitìi iotCf essan- 
te alle cose Je più comuni , e U più ovvie . 
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casi assolutamente : o che questi pescatori fossero riusciti con U 
forza del lor talento ad elevarsi sopra tutti i iìlosotì , e savj 
del mondo : o che avessero da una divina ispirazione rice- 
vuta questa morale. Se regge la prima ipotesi ( la quile per 
altro non puh sussistere per le ritle&sioni accennate di so- 
pra ) ; allora si conchiuderà con giustizia » che questi eraa 
uomini di alto sapere, di profonda duttrina, e quindi incapaci 
sicuramente di essere ingannati ne* futi , e di stringere una 
nube per Giunone ; ed inoltre vedendoti animiti da tanto su- 
bii<ni sentimenti a prò dell' umanick infelice, si dovrk ancora 
conchiudere, che eran lontani dal volerla ingannare • Se poi 
regge la seconda ipotesi , la quale è la vera , allora , senz» 
che io l'osservi, la causa è chiaramente decisa a favore degli 
'Evangelisti. Sicché o nelP una, o nell* altra ipotest , 1 ana- 
lisi di qu:;sta morale , che è pure un fenomeno , dee conciliare 
•gli Evangelisti rispetto , e venerazione , e sottrarli intera- 
inente da ogni sospetto leggerissiipo di essere stati ingannati , 
o impostori . 

y^. Ora dopo di tutto questo dettaglio ognuno , che ve- 
rtmente abbiasi fior di ragione in testa , dovrà convenire , 
che la certezza storica circa i fatti narrati dagli. Ev.ngHisti 
fia superiore a quella che si ammira in tutti i fitti narrati 
da^ storici profani: e questo ; o si consideri la forza detU 
tradizione: o si ponga mente aW esterne tesiimonianze : o si ri* 
fletta su r interesse che portavano questi fatti , e su gli effetti 
che han prodotti: o si analizzino gV intrinseci caratteri degli 
Evangelisti , e singolarmente la persuasione , in cui erano , 
della lor veritk , per cui giunsero non solamente ad annun* 
ziarli , ma a confermarli col proprio singue : o finalmente si 
mediti su de' loro prelicimenti anche politicamente parlando 
conciliatori di rispetto : o su quella morale , delU cui 
invenzione allora soltanto si pot h assegnare adequata ra- 
gione , quando si ricorrerà all' Etema Sapienza medesima 
che parlava ; unione di pruove , la quale dimostra eviden- 
teoiente, che i Vangeli non avrebbero potuto esister nel mon- 
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io, *e non fossero stati opera ddla OÌFÌoa Eccelleini , fltiS 
già 4e il umana impottora« ^ 

S M -è 'CmI €omt «Mi ì Dtifri , • ton «mì tutti 4 
nemici del «rniitiiMlaie non dfmaotio «onda nr arsi com» 
rei del pib orrendo storico tcetticismo , allorché non ci 
vogliono prestare il loro assenso ? come potrìi un Det^tt 
secondo i principj del -suo sistema non credere -a Lu« 
ca , e cftder ^ a Livio , o a Tucidide? «ftfacti pef 
fùl awtivo pmia tredenza « qvceii «tonci pMiwri -1 al-' 
eeilo perchè , come al^biam ^veduto di sopra , la tradizioé 
successiva de' secoli Io avvtfrre , che qnesti autori veramente 
scrissero qoe^ librici quaii portano il loro nome : che. veramen- 
te eglino vìmcio nelle particolari Jor epoche : e che merita» 
a* la Ma «ndenn» peichè gli leriftori posteri ori «esonost*» 
ti ancor perMuwi» « dopo qn^i siilo a loici è 'Ona catena fioft 
ioterrotti dì te^timonj unifnrmi tr*» d! loro , ì qurtli o taclra men- 
te , o espressamente depongono a favore de^ £itti da que' storici re- 
gistrati . Ora IO ^co;'la fona di questa tradizione piìi stringe ne* 
Imì Evaiyptlteiy 'petdiè ci era maggiore hitcreMO degli «o» 
mini in ammetterli : perchè h religione fondata sa questi fat- 
ti fu rabbiosamente comhittttti i e qtrindì se fossero stati fal- 
si f ognuno Avrebbe gridato -ti falsario , air impostore ; perchè 
questi fatti furooo mìrfmiii da^ medeaitoi neroici^ j>ercbè.i&. 
•alMente ^«eili CmMianao per lor garanto- «oa peniiaàèÌKt 
effetto, 'cioè f T esistenza del mtttanesimo, i^ qaale ne coq« 
^er-T)?! perpetuamente li veritìi , non avendo potuto esistere ^ 
se questi fitti non foitsero stati veri . Dunque io conchiudo : 
se it Deista non cede per eif<tco del tao sistema -al la maggioc 
fima della msdrawie, « deHa «jMìreiMi dovià fm tmtém 
fpepia legittima de' suoi ^princìpi ^ieppiìt ooo cedei» '•lift' nd» 
nore ; ed operando in contrario , s tr^ U!^ HOMO w 'OBMMM^ 
dision con se stesso, e Col SUO sistema . 

Inoltre perchè mai il Deista ammette la verità della 
9loiÌB Greca / é Romm^ J tìatm peithè «cgH ^ «iìmcÌ 
«Mi * wé primi tnnpf 'OMiltHiiini «etti i "Wtàt fttfetawt 1* 
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iÌHipìàiM degli imftimenti pisnti : Mm» ÌMtrìémi, tdi» 
fofMMii di retnpj , le^istri de' Sacerdoti de* Mfl *M<itt^ 

mi , pubbliche canzoni , ed altri di simil natura : peidiè 
egli s\ t che questi monumenti vennero alla cognizione de* 
primi storici , i quali ne regittraroao le memorie , e si- 
curamente le registrarono eoo fedellà » perchè .to non avessero 
•dopectto in sk fatto modo*» ognuno de* lor eontcmponoei 
«vrebbe alzata la voce: tanto più che qoette storie furono scril^ 
tfi in tempi colti , e civilizzati > ne' quali appunto alcuni ce« 
l«bri uomini raccolsero da questi monumenti i materiali per 
le loro storie : perchè finalmente è egli giustamente persua* 
9»t che qneiti poeU scrittort non ivitbhero potuto ingoaMpr. 
due nazioni su di firtd pubblici , e aai di moniimenti esponi 
agli occhi di tutti, e ciò nelle circostanze di coltura dell' una, 
e delP altra nazione . Ora io similmente rifletto cosi :i fat- 
ti l^v angelici solamente erano pubblici , ed a tutti noti f*- 
ina a segno «alo ineontiovertibill , dw ndn- poto ti lacero ne*^ 
cidere per la loro realtk quegli , che gli tcfiifero ; ma ancora 
milioni di uomini d' ogni cù , d'ogni s«sso, d'ogni condirio- 
ne; e tutto questo in tempi di coltura, e non di barbarie : 
jrifletto ancora, che i fatti Evangelici si appoggiano su di un mo<^ 
•nnefito perpetuo , cioè , su r.eflMmt ddi Criitiaotsìoio , il qua- 
le è stabilito sopra di questi fatti ; li vada nienia di quello paUo.. 
glorie de' storici profani ? si è fatto mai un solo uomo ucci- 
dere per confermare la veriti della Storia di Livio , o di Ero- 
doto ? abbiamo noi presenti i moi)unieoti , dt^** quali furono estrat- 
te e su de' ^li. pogciaao qaesiie,itQfi«il ldiAdiÌÌiTn^»l veduto - 
perpeti iii |i a| i | i i l n hi.^ftÉttf puj Ulii tm ^t di game medesime 
aillriÉLi no fiéfftattaitte* Diio^ io. anatra conchiudo: se il , 
Deista non si presta docile alla copia degli argomenti , che 
£a>nche^iano la credibilità della, storia de VAOgeli , per legit- . 
tioia conseguenza doii^ vvienuaaggiormenM ricmare raotoràih 
d| tpttft'lMdÌÌIpMÌ|M to.nol faihf.dovih fìustanenio . 
^onaidtiatai ;^lMn|^Ì^ in cotwiddiyirta «m se stesso , n 

Avan- . 
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Avanti : perchè mai un Deista riposa sn ìa' ftdé di 
Livio riguardo alle guerre puniche , sebl>cne lo storico 
Istillo aoa ti tceodi perfettUMiN» eoa PdHbto ,e con 
co? 'perchè considera ( gbstaiMnt» per altro ) come rtAS 
fieri Uiodoro di Sicilia, Strabone, Paviaids , ed altri » seb- 
bene non si accordinu in tutto , anzi ci sieno molte , e forti 
diversità circa i punti di storia da ciascun di essi narrati ì alcei^ 
to perchè aclh sostanza convengono, e perchè quantunque un 
t«lM« abèìa* ponto «nate io lio ;|jun», non per qnestò il 
dee assolutamente condannare conifi. impostore : oè perchè in 
(jtialche punto ci sia opposizione, per ciò solo si dee rigetta^ 
re tutta la storia; ma solamente con quello spirito di critica,* 
«he trasceglte il pih probabile, e nongià con quellojii listevMi/ 
di» mnh accomodare repugminieniente i fatti alle propri* 
idee ,ripoiani su la mnggior coerenza delle circostanze , e su 
la maggior credibilità de' racconti . 'Ora io similmente rrftetto : • 
negli Jbl vangelisti non si è trovata ancora alcuna essenziale oppo^' 
sizioae dell' uno con 1' altro : , le {^ootissime fatiche di 't^aJ 
ti eniditt circt le variinti del Nuovo Testamento' han- làstté 
fuori di dubbio questo imo; ed « qoeitn armonia degli £vaiH 
gelisti ai tinistono -le tettimoniafize , come gih osservammo 
de'nennùci del Cristianesimo circa le sostanaa fatti del SaU/ 
yatore (i). Dunque con ugual diritto io ancora eonchiudoVi^ 

(i) Prima che il Dottor Mill sì occopasse della sua iilH- 
mensa collezione delle varianti greche del Nuovo Testamento 
si vedevano parecchi irreligiosi scrittori disprezzar questo libro 
cono Mtno rmriofinkè di eitorf ooiisìdne voli. Ma' alfappo^ 
ilf dtNTodiariooe del Nuovo Testamento'"^ proccurata dal MÙl/ 
sì dissiparnno questi vanì clamori . Antonio Collins però non 
cedendo all'evidenza del fatto, la quale gli dimostrava , cho 
queste varianti non aveano nemmen per poco alterala la so^ 
«iiifs del'festo, pftteie- ehe-lo obUgeiieiii dcgl'inerednli to' 
lima fitrme nol -kt vig^« Il Bentlei^ V U ^le rìspoie'vii-^ 



^ilti; chiede V Off echio in vigor del loo liteenit » <)aest* 
^»si.)»ei^-tcili0tcito , dovrà per U^ttimtk ooateguenzt 4^ 
Miqi.:pHn«ipj «àiodarl^'- tQfiiorìbiifttMU «IW- idit^BipMiai de* 
ppafeni «critrori, c rifeiliodo i primi, vnioli»> pili iMni ffi^ 

gettare i secondi : e se noi farà , avrò nò imi nuovo argo, 
mento da chiamarlo ua uomo in ^i^ptraddinoa con se Hcmo ^ 
e col iuo sistema-* ' • . > 

. . Regieikio ?ptiMiiìto Wi le feHMo«Ì liiMrt «tiiv^ 
SCe : quale incoraggitmeato potrk somministrare il Deismo g 
onde applicarsi allo studio utilissimo della storia , ne44« 
quile , come io uno specchio, secondo il detto di Polibio ^ 
r tfomo si incontra con l' uomo ? chi m^i ti senti oatoral^ 
jHWAU disposto $à M^XkuA w 'ddU «oluiMe 4' oa fiuto ^ 

toiiosamente al Dlscorjo su fa llhertì di pensare scritto dal Col- 
lias neir opera toticolata Fhpponerie ete, che ancor io ho cita- 
ti ne^'Iatfodasioae » conquise, perletumeute il ekato UBtro 
WBÓttUK • Dietro «1 Miil veooe io iquesta carriera Ludulfo 
ICustero , dott(A Tedesco , il quile 'ritoccando le fatiche del 
Miil mise sempre più in chiaro V integriti drl testo del 
Smovq Test|kmensQ. Finalmente lo Hesso Daniele Whitb|k» il 
fBel»''Miillu& U metodo i^l Miil. » ti tifà'Ml Mfeiifso, • 
col Kustero ta tonìessare riotegridi del medesimo originale • 
Vedi. Nouveau DiéHoiuire Hittorffge , et CfiUque par M./jc- 
fues George de Ckaufepii tom, HI. art, Mtll 'p^f. H7. sufv. Not, 
C. toau iy* ari, Wétueim ìm% ngtfavif lia .poi non è cbc ci siem» 
delle vantati, giaecbk ctieiido'^eifo libro 'in toatio agli noè 
Éiioi , o ptr ttoci tec^U »'«d otscodmeoit.molripliMie ttMo le co- 
yietCOii dovet accadere; ma il 'veroitiipore>tiì«tontra,ridcti». 
saviamente il Bon net , nel l'osservare a dì petto di tante ca«> 
gioni di alterazione, conservarsene illibata la sostanza • Si 
]eggam> le sue Ktcerthe^ tut Criétiéneùmo al CapitoU Ili» Sg 
difPilìao nei ììkn^De^titUitgtt tnéemli <eap. lU Gramo Ih 
««rareM MighMÙ C/iristianit èà* UL XUU «t €h> 
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essendo sicuramente certo , che chi lo registrava , necessaria» 
mente lo dovea ingannare? la diffidenza sola in questo ciio no« 
conciliò mai impegno :<}uando più li sicurezza dell' inganno ? shiiie^ 
dito poi Io studio delia storia, che mai avrerrk della politi* 
Ci, la quale non è altro, se non la scienza universale estratti 
da' fenomeni del mondo morale, come la fisica da^ fenomeni dell* 
natura 2 e se la certezza morale è così malconcia da' principj del 
Deismo , come per effetto de' medesimi principj non dovrk correre 
Ja medesima sorte la storiadclle scienze ,e delle scoperte ? un Dei^ 
sta infatti , se voglia tenersi attaccato al suo sistema , dóvra vedersi 
•ncor egli a* tìanchi la diffidenza , e non creder mai 'alcunii 
cosa, se intuitivamente col proprio giudizio non ne abbia *tOt 

■ fliosciuta la veriik , nè riposare su le altrui • ben dimostra»! 
te assertive circa le g>k fatte scoperte ; e quindi 'le scien* 
fe per lui non possono goder del vantaggio delle altrui pre» 
cedenti fatiche: deve egU da se solo coltivarle , come se allori 
la prima volta sorgessero le medesime scienze . Infatti se egli dec} 
diffidare de' fatti storici , perchè poi dovrk esser aicoro dell^ 
•Itruì scoperte ne' regni dclU natura , le quali sono altrettanè 

4 ti falli ? anzi in queste de« essere più incredulo , perchè nm 
testimonio oculato d'un f«tto , per così dire , morale , noi| <^ 
soggetto a quelle illusioni , dalle ^uali dee guardarsi un fiùc^ 
osservatore . 

" Ah giovani giovani , ini sia dunque peVmesso di 
esclamare , ne' quali vede lo stato tanto felici allievi che 
dovranno occupar il luogo di tanti rispettabili anziani 
ff non vi lasciate sedurre quasi che la divisa d' incredulo sia 
„ un distintivo di spirito , e di talento, t' indegna dell' eccel* 
„ lenza della vostra ragione V incredulità , perchè nasce dal lezzo 
„ de'vizj, e si nutre dell' igiioranza . be volete distinguervi, 
se Ja dolce , e nobil fiamma del sapere v' infiamma il core, 
un vasto campo , ed interminabile vi apre dinanzi al cupi- 
„ do sguardo la Natura. Nò non sono esaurite le sue riccbe»- 
0 2t : qui non ci sono le Colonne d' Alcide . Nella gran ca- 
li teot degli Esseri ci restano ancora a scovrir de' gradi, e de^ 

.-. .. w' • • • «J^rtp. 




^Digitized by Goc 



CAP. X. 

Si dimostra ^ eòe il cristianesimo non può non ef^ 
fif9 0mko^ delle fàen%e primieramente perché- . 
i metodi di peà fc^wlienti f lofofi^ éeiuòé^ 
divnfi yijaimo Wtt a riferìrfi ad un 
ffrmini cùmunt ^cb* è la prms * 
findammtaUvertti'dgffé 

AVeado iiMtt eon ogai genecè. il «fgMMMi dbiMMlfatÉ» 
quanto DcmÌM delle vera acteiue , e cootrarìt ai lom 

ulteriori progressi debbi essere per l' intrioseca costituzione 
di sua natura T incredulità sotto qualunque divisa si presenti t 
* ne semèrt che nel tempa metlesinio abbia io più che vJU 
ficiesieinemc mw ^meitiitò ohe, tele «ea ti» le naHua del 
cristianesimo : il che formava la seconda parte della mia pfe« 
posizione, e di quel detto del Cancellier d^ Inghilterfa : F>r»«i 
fst parum PÀiioJopJua Mturaiis in^iinare homtnes in énAetémmm » 
Mt àhÌ99tm ÉiiiMéM mg 4kt Relìgioiiem émimagtre • 

Imperciocché ae per ctuccare il crìitianesinodeV^ Tàici»^ 
ìliilitk capovolgere, ed atterrare f ediRzio delle scieiue ;ognaiHft 
conosce la naturai consegilenza , che ne dee derivare : che cio4 

3uesto cristianesimo sia collegato , e faccia suoi questi priocipj 
elle medesime scienze;- e quindi che non possa non hranicjre 
dK ti. dikcÌM» Mnipit>pih le «mmìtié : dtll' loipeK» Mi 
vere' letteratura, p^phè>cock nel cempe ale»^ viene sempre 
piìi a risplendere ?a sua gloria, ed a rassodani la credibilità 
de' suoi esterni motivi* Contuttociò facciatelo chequestr ditno- 
strazione ^ik che iaérettA metta fuora ia^ sua intrioseca ener- 
gia , e modi, iiaa tatto per li dcheletM degli •.•vvenprj ^ 
<l«ikto pir k iiliim i um iKelIenza i ijmniitadnii j«l d%. 



toro della venti , che non vada solamenfe raccogliendo tre»: 
menti dalla sciocchczia di chi V oppugna } ma che palesi tver 
tanta fona in seno, che. indipendentemente da ogni esterno 
aoccorso possa vincere la giornata . U gloria di Omero non 
risalta solatfiente dal contrasto delie sciocchwze d'un Antinuco • 
ma principa Imente si manifesta per la propria eccellenza , per 
coi dal giudizio ormai di tutto il genere umano vien considerato 
coinè fluel fonte perenne , da cui tutti i i»oeu attinsero le pierie 
onde . 



Si dimostra pertanto questa alleanza del jcristianesinio ctm 
la vera letteratura primieramente dal vedere , che i metodi 
de pih eccellenti tìlosofi si antichi, che moderni , acquali deb- 
be Ja filosofia i suoi maggiori accrescimenti, benché di- 
versi , vanno tutti -a riferirsi ad un termine comune, 
che e la prima fondamentale veritk della Religione . Bat- 
terono essi in vero strade assai differenti : ed m molte co- 
se sono le loro opinioni discordanti , ed opposte le une alle 
altre . Purtuttavia perchè tutti i filosofi hanno veduta una 
quache parte del vero, non dee recar maravigli», che per 
quella parte abbiano potuto portarsi ad un termine comune : 
e questo termine comune , a cui dopo lunj;hi avvolgimenti , 
c diversi vengono finalmente ad incontrarsi , si debbe per certo 
avere in conto di un luminoso segnale delU verità : siccome 
segnale di essere un dato punto nei cerchio il centro del me- 
desimo cerchio si è appunto il vedere che almeno tre rette 
eguali di là alla circonferenza si conducono. ^ c. 

Ora tra gli antichi filosofi , de' quali rimangono le opere , seg- 
fono maestri Platone , ed Aristotele ; siccome tra' moderni Carte- 
ijo, e Newton : giacché io intendo parlare de' filosofi fondatori di 
tette , che hanno dato corpo , ed ordine alla filosofia con cercare di 
ridurre in sistema 1* universalità de' fenomeni , e legare insie. 
ine in un modo particolare le varie parti della medesima fi* 
josoha. Tutti sanno pur troppo bene quanto sìeno differenti " 
le forme , e le maniere di filosofare di que' celebri autori : 
pure chiunque vorrk seguire diriuancotc T ordiae dà essi te- 

V. . • SU'; 
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BUto , « tcéA condotto. , come per diverse scaTe , «tla meJe» 
•ima soglia, voglio dire, aiU cognizione dell'esistenza di Dio, 
c del suo impero sopra la natura , che è la prima verità , e 
fondamentale , lu cui sicuro , e splendido %' alza 1! Augusto 
Tempio della Religione . 

Platone il maestro de' più illustri filosofi Speusippo , Senocra- 
te ,ed Aristotele ; dalla cui scuola come da una ben esercitata pale- 
stra uscirono i famosi Oratori Iperide , Isocrate , e Demostene; 
Ai cui insegnamenti ambirono di assoggettarsi non che le don- 
ne , come Lastenia , ed Assiotca ; ma finanche gli stessi Mo« 
narchi Dione, Dionisio, ed altri: Platone, in cui tutto emi- 
nentemente si trovava quelchè poteva contribuire a formarne 
on gran filosofo: acuto, e sublime ingegno, erudizione va- 
stissima, ardente studio, applicazione instancabile; Platone, io 
diceva, sdegnò , quasi aquila generosa, di aggirarsi intomo al- 
Ja minuta investigazione delle particolari cose . Spiccò egli 
tudace il suo volo, e librandosi su l'intero universo , girò co^ 
me dair alto un ampio sguardo comprenditore su la struttura 
•mmirabilc del suo sistema . Osservò egli la maravigliosa va- 
rietà delle forze ridotta per la virtù ancora più ammirabile 
della proporzione, e deir ordine ad una semplicissima unitk ; 
e quindi pieno di stupore , e di gioja si volse ad investigar- 
ne l'esemplare, e l'archetipo nell'idea sempiterna d'una men- 
te Sapientissima , ed Ottima . La contemplazione della bellez» 
za , e della bontà, che risplendono nelle parti dell' aniverso, 
e la simmetria del tutto eccitò in Platone l'idea puramente 
intellettuale del bello , e del buono , e Io mosse a cercarne 
]a prima , e determinante cagione . Conobbe , che questa era 
fondata su l'ordine, e che questo ordine sapponeva una serie 
di rapporti , e di veritk sempre le medesime , sempiterne , ed 
immutabili : queste eterne verità , e puramente intellettuali 
gli parvero supporre V eternità delle idee , che sole possono- 
essere il fondamento di que' rapporti , ne' quali consiste la ve- 
rità objettiva delle cose ; ma queste medesime idee suppon- 
gono altresì un intelletto Eterno , della cui conoscenza sono 

Q q a cìr 
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elleno il termine , ed in cui venendoci a riunire int!ivisibil- 
jnente nelP indivisibiJe atto, con cui le comprende, formano 
]a somma Sapienza, che tutto , e la somma bellezza, che 
SfielU pili perfetta unit!i racchiude V iafinita varietà di tutto il 
possibile. Da queste proprietà della jnente Suprema , in cai 
stanno indivisibilmente unite le idee universali , o le forme 
archetipe di tutte le cose astratte da qualsivoglia particolare 
soggetto, e sempre simili a se stesse, e nella qu^Ie per con- 
seguenza sussistono, ed hanno perpetuo essere ed immutabile 
le verità eterne , argomentò saggiamente Fiatone quanto per 
natura fosse li Divina ménte discosti, e separata dalla mate- 
ria , e da tutto il complesso delle cose materiali , in cui nien- 
te può sussistere di universale , di perpetuo , di costante , e 
sempre simile a se stesso . Così la fìIosoHa di Platone conda- 
cea la mente umana a formarsi di Dio un concetto magnifi- 
co , ed ampio, ed a venerarlo, come Autore dell'Universo , 
e come saggio*, provvido, ed ottimo regolatore di tutte le 
cose . £d infatti con qual sublimità non parla Fiatone di Dio, 
e de' suoi attributi ? Egli ne riporta la vera definizione di esse- 
re cioè un Ente da se . Egli confessa che questo Dio è le 
Prima Causa della Natura , la quale nella produzione degli 
Esseri fu sempre ministra e serva a' suoi voleri . Egli lo pre- 
dica eterno, immutabile, verace, semplice. Egli riconosce la 
sua scienza , che a tutto si estende , e la sua provvidenza , 
che tutto abbraccia . Egli lo ammira, che diffonde lasua forza 
per consrivar questo mondo , il quale per Ja sua esistenza 
pende dal suo volere. Egli lo mc&rra giudice severo dt 11' em- 
pio , e rimuneratore giustissimo deli' uomo virtuoso . Egli con* 
fessandolo invisibile nella sua essenza , lo vede poi giusta- 
mente nelle sue opere, ed in maniera particolare nel moto de* 
corpi celesti , e nelle loro stupende armonie: lo vede presede- 
re a tutta la natura, diriggerne , e regolarne i movimenti con 
inalterabilità e costanza . Egli finalmente quasi in ogni parte 
delle sue opere invita gli uomini ad assomigliarsi a questo 
Dio per la pratica della giustizia , a cercar da iui ia sapieo- 
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it , é ad implorare il suo soccorso più con V esercizio deJU 
virtù , che con 1' apparato delle vittime , e delle oblazioni « 
Quindi h che se in Fiatone videro i Poeti un Apollo , che ^ 
cantava in mezzo agli allori deli' aqgÉ|emia , gli Or#tori un 
Mercurio che declamava dolcemente Tonante , i Politici un 
Giove Legislatore : i Filosoii furono costretti a riconoscervi 
un òaturno Scopritore degli arcani celesti . Quindi è che i 
padri della Chiesa considerarono la filosofia di Platone per la 
sublimilìi delle sue idee, per la spiriiualiiìi delle sue massime, 
per la dignità del suo parlare di Dio, e delle cose non sot- 
toposte ai sensi, come la più approssimantesi , per quanto h ' 
permesso dirlo, alla eccellenza della Rivelata dottrina , ed a 
questa filosofia tributarono, mentre per altro ne notavano t 
non pochi difetti , quelle lodi , che per le sue intrinseche pre- 
rogative le eran dovute , ed anche pel confronto della dege- 
nerata e corrotta filosofia de' tempi loro giustamente meritava (i> p - 
^ O fosse la p^^rzialitk di Platone verso del suo nipote Speusip- |^*g* 
^po, o fosse qualche gelosia, e qualche risentimento particolare ver- ^j^^jgie^ 
so la persona di Aristotele ; piccole passioni alle quali per la 
condizion di mortali vanno ancor soggetti i grandi uomini : Platone 
^ j»on nominò Aristotele suo successore nelP accademia , ma Speu- 
sippo . Ritornato pertanto Aristotele dalla corte di Alessandro, a evi 

* avea data letteraria , e politica educazione , e vedendo che 
Ua allibo suo condiscepolo Senocrate dopo Speusippo occupava 

" Tlnue. pa§, C?. lorit. 3- PhxJ, pag, 78. hom, i. Jo- 

fhìita pag. 565. tom, i. Tinisci Sotri iiest de anima MunM p. 

* 94. tom» 3. de legibus f. IV. pag, 715. tom, 1, Ph^d. pag. i 06. 
\De Kepub, 11. p» 381. g8a. tom. 1. TfWi Locri idest de anì- 

tna Mundi p. 9 5. De legibus lib.. X. p. 901. tom. 2. Df R*- 
pub. 11. pag. 391. tom. a, et Uh. X. pjg.jSi2. et sr^q. Theae.- 
tef, p. 17^. tom. 1. Volit. pag. i6g. tom. 1» Operum Cuf.Joan» 
Serrano 1578. Si veggano poi Cuihuort System. IntelleCì, lem.I, 
e, IV, $. 03. pag. 6x2. Lug. Bat. l'Ili. Btltus Pfffas* des Pe- 
re s Mtutes, de Platonisme • 



♦Caro»» 

rimÌ»Itt cattedra di Platone , si s«nti vivsmente punto dà 
nobile emulazione : e conoscendo le proprie forze , e ìà sua 
iuperioriik, volle erigere da se una scuola, e farsi capo d'una 
«erta , cbe non senza ||||8niento si augurava dover lasciarsi 
Indietro e la Platonica , e le altre. Ed in verità se tra U 
foltissima schiera de* discepoli di Platone si distinguevano Speu- 
sippo, e Senocrate; sopra tutti però eminentemente l>rimeg- 
fjava Aristotele. Egli adunque di mente perspicace , e giusta, 
4 ingegno penetrante, e sottile, di gusto fino , e sicuro , di 
•ete insaziabile di sapere , d' una ihcontentibile , ed irre4 
quieta curiosità , d'un indefesso stadio, e d'una im nensa eru^ 
dizione, ardi di prendere in mano l'intero universo , mo- 
strarcelo primi in grande e poi nelle singolari sue parti , ed 
ebbe egli il primo il nobile coraggio di presentarci un perfet- 
to, e sistemitico corso di filosofia. Lasciata la distratirice ma- 
mera del dialogo, la prolissità degli episodj , l'ingombro 
delle allegorie, con che forse avvedutamente ne' pericolosi tem* 
pi di Anito , e di Melito cercò di sempre più oscurare la sua 
per altro non dommatica maniera di filosofare Platone : Ari- 
«oielesi determinò per un diritto e stretto sentiere d'internarsi 
nella considerazione dell'intima natura delle cose , a distia^ 
guere , ed indagare i varj principj , la cagione universale del 
m .io, e delle varie tendenze al moto delle diverse nature . 
Nella investigazione di questi oggetti ben presto egli rico- 
nobbe questo Genio della natara , come lo chiamava il suo 
maestro Platone , l'insufficienza del caso, e della fortuna : e 
rivoltosi alla naturale necessità , tosto anche si avvide , che 
questa neppure poteasi intendere senza ricorrere ad ona pri- 
ma cagion movente , e determinante . Questa prima cagioa 
movente conobbe egli dover essere di una virtù infinita ; ed 
«vendo per l'altra parte dimostrato, che ninna virtù infiniti 
può essere inerente: in un soggetto ; ed inoltre che niua 
corpo , neppure il cielo , che tutti gli altri comprende 
può essere infimto ; argomentò da questo , che la prima ca- 
gion piovente j liccome di virtii infiaita.non potè» essere una 
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forti i wni inérgta » una forma inerente in aleuti ioggttt^ 
corporeo. Argomentò aacor questo dalia immobilità richiesta^' 
alla prima cagion movente , questa essendo Ja sola , che neli* 
«gire , e nel muovere non sotfre reazione . Cos'i fu condotto 
Aristotele per mezzo di questo suo progresso filosofico alia co<« . 
noscenza di un primo movente incorporeo , e separato affatto 
dalla materia, di virtb infinita, intelligente, e d'una intelli- 
genza perfettissima , a cui essendo soggetta la natura corpo- 
rea , e piegandosi a* pensieri , e finì suoi , siccome il corpo ia 
noi si muove secondo l'impero dell'anima, ella questa naturi 
corporea si muove tutta , e si aggira in un ordine costante ^ « 
perfetto , e bellissimo • Quindi egli contempla questo primo 
movente incorporeo, e lo definisce invisibile nella sua natura^ 
ma manifesto nelle sue opere , e possentissimo nella sua forza 
siccome colui , che imprime il moto a tutta la Natura , assi* 
•o ia cima alla medesima a guisa o d' un cond utiere d'esec* 
cito ; ma senza averne le imperfezioni che col suo spi^ 
rito ditfonde propo zionata mente a tutti la sua cura , e pey 
mezzo de' suoi ordini fa che tutti cospirino ad un fine t 
o come un savio regolator d' un coro di musica , ma 'senxf 
sentirne pena, o lassezza , il. quale daU* armonica proporzione 
de* varj istromenti fa nascere l'universale armonia . Egli quin* 
di in lui vede come primo fonte d^ogni periezione Tcssenzia* 
le bellezza : come principio d' ogni vita Una vita immortalt 
per eccellenza r come origine d'ogni ordine i fermi rapporti ■ 
invariabili di quella eterna legge costante , immutabile , anta* 
riore ad ogni legge scritta , anzi di essa più perfetta , pexcbii 
con un vero equilibrio stabilita (i)« 

£' vero che Aristotele nello spiegare la natura dell* Ia<ì 
Celligenza Suprema le tolse la cognizione delle partìcoiari co^ 
se , quasi che fosse un suo degradamento : mentre per «Itrf ' 
o dovea dire che niente conosce , o dovea confessare che tut-' 
Co prevede» ed a tutto provvede: essendo io verità tutte If 
* co- 

(i) De JOmìA éélf,4i ' 



«fft le più genera!T% ^%tto' fnondo tanto ^ìééSfe^ ìrWrfnz? il' 
essa quanto le sono le più particolari : e dovendo essere neces- ■ 
ssrìamente inclusa nelle cose generali la cognizione delle par-' 
tjcolari : in quella guisa che chi conosce perfettamente la ni- 
tura del cerchio non può ignorare le sue proprietk più partiV» 
eolari , e più minute . E* vero pertanto io diceva j che Ari- 
. ^ stntele macchiò con questi , ed altri errori la nozione dell» 
* . Divinità ; ma questo non dimostra gik , che la Peripatetica fi- 

]o$olia non conduca l'uomo quasi per mano a riconoscere l* 
esistenza di un Dio , mente saggia , increata » incorporea ; ma 
soltanto rende Sempre più vero quel assioma , che 1' umana 
ragione non può adequata mente discorrere di questo Dio se 
prima egli non si degni manifestare . E gli errori che prese- 
ro un Platone, un Aristotele , ne' quali veramente la ragione 
^ umana pose il suo più luminoso saggio; errori, che ormai si 

dispreizano; errori, le di cui opposte verità tanto conformi 
mila ragione sono note alle medesime villanelle cristiane , di- 
mostrano il gran benefizio della rivelazione , e dovrebbero 
^ • far tacere la turba di tanti meschinissimi insetti sorti dal lez- 
■ , ■ zo di tanti vizi , i qtiali con aversi imparato qualche tratto 
di Montagna , e qualche pezzo di Lucrezio si erigono in au- 
daci giudici della medesima Divinità (i). 
Della fi- Il Cartesio, il quale ebbe tra gli altri vanti quello d'avere 
Wfofia di scosso il sopito ingegno degli uomini , e sradicati i pregiudizi del 
arte o , peripatetismo , tenendo dietro alle orme segnate da Aristotele nell' 
ascendere ad un primo motore , si fermò ad analizzar la materia . 
£gli ne ridusse tutte le prerogative alla sola capacità di ricevere il 
moto : le tolse non solo l'attività del pénsiero, e le altre af* 
fezioni deir animo; mft ancora la facoltà produttrice del mo- 
■fo . Quindi dalP azione di Dio dovette necessariamente ripete- 
re e la prima origine , e la conservazione perpetua del mo« 
-to , e le leggi per cui nell'urto de' corpi si distribuisce; leg- 
fi , che egli fu il primo ad investigare , e la rettificazione e ul- 
te;» 

Ji) Vcd. il Cudworc nel luogo citato f- -- 
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ptrìoré Scoprimento ifcffè quati si debbe alla faciliti , che egU 

diede altrui di correggere gli sbagli , che presa nel determiw 

carie secondo i principi della sua fìsica più poetica , che rea« 

le. " Jamais Philosphe , cos'i si parla di Cartesio iieH'Knciclopedia i ' 

n n'à paru le plus respec^eux pour la Diviniié que M. ne4 

„ scartes ; il fut toujours fort sage ^dans ^ea diicours sur ìa 

„ religion. Jainiis il n' a parlè de Dieu , que avcc la dernie-- . .. 

„ re circonspejfìion ; toujours avec beaucoup de sagesse , tou-^ 

„ jours d'une manieije nobie,c;t elevée . Il étoit dans l'appre? 

„ hension continuelle de rien dire , cu ecrirc , qui itt indt- 

„ gne de la reijgtoa , et rien n' egaloit sa dclicatesse sur ce 

„ point „(i). , 

Itaque natur.t mojtstattm prcpius jam Ucet intuerì , et dui- Della fi* 
cìsùma contempi atioKe fruì ; condttorem vero » oc dominum universo- 1°^°^* ^ 
rum impensiuj colere j ac venerari ^qui frufius est philosophìe multo ^^^^^'^t 
ubernmus . Cétcum esse oportet , fui ex cptimis , et sapienrissimis rerum 
strulturis non statim viJeat fabricaloris omnipotentis infinilam sapien-i 
tiam et bomtatem , insanum qui profiteri nolit . Exiatit igitur eximium 
Nevutoni opus adverms atheorum impetus mun'tttssimum presidiami 
aegue enim aliunde Jeiidus , quam tjt hat pharetra y cantra - impiatn 
catervam tela deprompseris , <mè HC^idlMribt MliM||4M9^ 

-» èm^ , R r Co- 

(i) Eneyelop, art. Cartesianisme , dove ancora si riferisce, 
che Cartesio si dava vanto di avere più niatematicaniente di- 
mostrata r esistenisa di Dio. Si .legga la terza meditasioite del_ 
Carteùu: J)e Deo , jjuod existat -, che cos'i . egli conchiude . PApi'» 
ctt hic aUquandiu in- ipslus Dei contempljti'one imwrari , ejuè<' 
Jt tributa apud me pendere ^ ti immensi hujus lumini s pulchritu- 
dinem , quantum caligantis ingenii mei acies ferrt poter it , mtueri 
admirari. adorare. Ut enim in hjc sola divijix\ ì/lajestatit con- _ 
remplatione tummam aherius vit e felicitatem consistere y fide cre~ . , 
dimus ; ita etiJm Jam 9x eadem , Ucet multo minus perfetta , «d- 
xiatam cuj'ut in hac vitJ capaces simus , voluptatem perei pi posse 

expertwus » Ji'y ve^aao il pfioiq. ed il secoodo tojHO. delle sue^ 
lettere , * ' . ' ' - 
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IMrCosi nelta pr^farforfe He' Prinànj Mitimattcì K&|ÉI|' 
t*"' quel portentoso ingegno di Ruggiero Cotcs , i cui pfS 

^ ^ ni voli fecero stupire io stesso Newton , che si compiac- 

que di riconoscere , e di confessare , che sarebbe stato da 
Itti superato, se (vissuto avesse (i) . IJ Newton adunque 
dimostrò, che la gravità^ era una forza diffusa generalmente 
per tutta la natura, e che agiva in ragion diretta delle mas- 

- se, ed invena de' quadrati delle distanze . Dimostrò inoltre , 

che questa medesima forza era quella , ^a quale , combinata 
con un"* altra, faceva girare i pianeti intorno al iole , e i se- 
^ condarj intorno ai primarj; e finalmente dimostrò che questa 
altra forza combinata non poteva essere attribuita alia mate- 
.j*. C'^*' ria, o ad alcuno de'corpi dell'universo, perchè i pianeti si 
f movevano in uno spazio voto, o in un mezzo non resistente. 
^ >••••* i; quindi conchiuse. P^rjfw^rtfii/nr ^uidem in cMut juis per 
i^g^* gravitai is f W r§guiarem oròium sinm primitw* acuirete 
per lega haste minime potuerunt . Col principio della composi- 
zion delle forte, che può aversi come una sua invenzione, 
giacché il Galileo l'applicò solamente alla composizione de! 
moto, scopr'i i sintomi del moto curvilineo, e dimostrò, che 
un g"ve , il quale tende ad un immobile centro, se mai ven- 
ga proiettato con una forza finita , dovrk descrivere una cur- 
va rivolta a quello ; e che 1" equabilità delle aje , che ne rap- 
presentavano i tempi , era una legge costante della nitu- 
"» * 9"'"**' ••li princip; applicati ai cieli ne fecero sempre 
piìi evidente la Ioit> armonia , ed il loro ordine . Inoltre : da 
"qi^csto. stesso principio dedusse <pial fosse il centro del nostro 
sistema, e cosi dando all' idea di Copernico quella marca di 
geometrica evidenza , della quale poteva essere suscettibile , 
sbandì T intrigata teorìa astronomica degli antichi , e mostrò 
^ la uniformità , la cosunza , il menomo dispeodip delle forte» 



(i) "Rcptruf Cotts in prttfat, in tJit, SMnJam PkiK nèh 
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tb! quafe fi ttttwt regela il moto éegW ittiT, Déf^mtfHk pa^, 
fimente Ja figura delT orbite de* pianeti, che mostrò dipen-, 
dere a dirittura dalla legge di ceotripetenza universale alla 
natura , che avei assunta , e dimostrata come una delie ipo« 
tesi di graviti , e che era la sola vera ; e fece vedere con 
quanta maestria la natura temperando tra loro la forra centri-' 
pela con la tangenziale ne^moti de' corpi celesti , anziché far- 
li piombare nel sole quando erano ne'perielj delle loro orbi- 
te, ne gli allontanava, e gli rimetteva nel lor cammino ; 
assegnando ad essi per velocità nell' afelio quella, che . do- 
vrebbero acquistarsi, se calassero dal perielio verso il centro, 
ed al contrario; e cosi stabili una forza rifocilhtrice de* lo- 
ro moti . E siccome il Cartesio credendo potere acconciamen- 
te spiegare per opera de' vortici i movimenti de' corpi cele- 
sti , fu obblignto finalmente di ricorrefe ad un principio non 
meccanico, ma immateriale, onnipossente, intelligente, e li- 
bero ; Newton rigettati i vortici , come poco conformi ali« 
leggi della circolaziona de' corpi celesti , e colla forza dell» 
gravili non potendo supplire , se non in parte alla operazione 
dai Cartesio attribuita a' vortici , tolti , io diceva , questi di mei* 
zo , volle, che a* pianeti, per ispingerli si applicasse immedia- 
tamente quella forza immeccanica, che Cartesio applicò a* vor- 
tici , e da quella pertanto ricevessero i Pianeti determinazio- 
ne, regolarità, ed ordine ne' loro corsi. Et hi omnes mattis 
reguìares originem non haèent' ex causi s mechanìcis , Con che noti 
escluse, come si vede , il meccanismo, come cagion prossi- 
ma della gravità , mentre il contrario professò in molti luo- 
ghi ; ma soltaritt) come cagione del determinato eorso de' pia- 
neti , e delle comete per orbite tanto dissimili in direzioni 
il varie , ed anche contrarie ; onde conchiuse , Elfgantissima. 
htccce solìs , Planetaram , et Cpmetarum eompages , nonnisi Consi- 
lio ft dominio Entis in'telh genti s , et potenti s oriri potuit . 

Quindi h che il Signor "d'Alembert ebbe giustamente a dire : 
yi Un Cartesien atfaÉe est un philo$ophe,quise trompedans Itfs 

• ' i * - ^ R^f » » pwo: 



. Jfiprìncip«s ; un N'ewtonien athée seroit eacore qusl(|t]e chosò 
ff de pis, un pitiiosophe inconscijuent (i) . 

Infatti dietro i principj del Newton così verissimimctUe 
ragiona il chiar. Sigorgae Neutoniano (2) . Si dcvoa distinguere 
due maniere d'etfetti, o fenomeni ; gli uni prodotti dille cause se-^ 
conde , come r oscilhzioae del pendolo , e la sospensione del mer- 
curio nel barometro i gii altri indipendenti dall'applicazione d*. 
Ogni ciusa seconda ,' come il moto della sfera nel voto . Quan- 
to a'primT^è gdì^io del iìsico di ricercire , e d'estimare 4e 
' forze, onde dipendono; e questo hi fatto il Newton trattan- 
di> del moto de^ pianeti nelle loro ellissi . Ma ne' fenomeni, 
del secondo genere bisogna ricorrere unicamente alla Caus& 
Prima, e solo si c in obbligo di mostrare, che non vi sono 
* forze fisiche capaci di produrvi de' cambiamenti . Or come, 
nel sistema Neutoniano i pianeti sono supposti muoversi in^ 
un mezzo non resistente , non vi è alcuna cosa , la quale pós- 
ta turbare le dispoiizioni ordinate dal Creatore : e quindi non 
vi è alcuna ipotesi , che sottometta sì bene la macchina del 
mondo al potere di Dio, come quella d^l Newton. Fin qui i 
sentimenti del citato autore . 

Io però peccherei contra la giustizia , se dopo d' aver recate 
]t testimonianze de' discepoli, non terminassi il fin qui detto, come 
f9 per corona , con la solenne protesta del medesimo sublime , e co- 

mune Maestro ^£gli per far conoscere alle future generazioni aqual 
termine secondo il naturale lor CQrso doveano tendere le sue 
* . sublimissime speculazioni, e quale era stato quello spirito, che 

k> avea animato air investigazione delia natura , così conc bin- 
de 

(i) M. d* Alembert . Di t ahus Je la critlfue en madere 
Je religion Art, 6» Si veggano ancora su questa contraposizio- 
ne del d^ Alembert . Éxpojùìon Jcs decourt e s Philosophiques </* 
M« le che\talier Ntvvfm Uv. i. fJiap, ^. par M» Mueiuurìn , Lei-, 
iflitz» 9per, voU 4. pag. 149. 
, . y ^ (o) BrevUr, Astrom^ P^y/it^ jf^**. ^i^'*t9tU ^riafifia^ 
Taris 1749» * * " .- .* iJ- 
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«le i »UOÌ PrineìpJ Matfmettià , Htti wnnia ( cioè il sìsteilia . 

inondo ) ^tp.'-i \ non ut anima muriM, sei ut universorum domi^ 

rués ; et propter domiràum suum Uottììius Deus irayrO'jrpaTcì'j) ( Uest 

ifftperator untversalis ) Jut soUt .... Deus summus est En» 
/eternum , iiijìnitu/n , absolutt perf^Uum , seJ Ens ii,tcumqut per» 

f<iìum s:ne dominio , non est Uomìiìus Deus. Dicimus enim > . 
Dewi nieus, Deus vester^Deus lsraelis\ srJ non Jicimus : JEtet" 
Dus nieus » xternus vesur , e( xtei;jia> Israeiis .... Domi* 
natio Entis spiritualis Deuni c»nsfituit , vera verum , samma sum- 
mit m , fida jxdum . Et ex donnnutione vera sequiiur , Deum ve» 
rum esse vivum^ intelligentem , et potentem\ ex reltquis perfeiiio» 
àiius tummum esse y vel summe pef^e^ìumm Xternus est et In- 
l'mitus , Omnipotens , et Omnisciens , idest y durat ab ^eterno in 
• -^teraum y et adtst alt infinito in i/tfinitum , omnia rrgity et omnia 
v>finost t , fuje fiunt , aut iciri possunt . Non est (Cternitas , vel 
infinitas f sed ttiernus ^ et infinitus\ non est duratio , vel spatiumf 

^ §td durat ; et aJest . Durat stmper et adest ubique , et existendo 
i^emper , et ubique durationem , et spatium , xtemitatem , et infini- 
jtatem constitutt . Cum unaqu<e<jue spatii particula sit seiiii^cr , 

f^nuruguAlque durationis indivisibile rnometitum ubique ; certe r^- 

pjram omnium fitbrieator , ac Dominus non nunquam nusquani.* 
OmniptA-zens est non per virtutem solum , sed etiam per sub- 
.f tantiain ; nam virtus sine substantia substisten ngn potest . 1» 
ipso eontinentur , et moventur universa , sed absque mutua passio-^ 
.ne . Deus nihil patitur ex eorporum motibus : iila. nullam sentiunt 

H,resisteniiam ex omniprusentia Dei, Deum summum necessario exi^ 
\4tere in confesso est ; et eadem necessitate seniper , et ubique »• 

■xJJndt etiam totus est sui similis , totus oculus t totus aurit, to- 
^ tus cerebrum , totus brachium , lotus vis sentióndi , intelUgendi , 
et agendi\ sed more minime fiumano ^ more minime corporeo ^ rn^- 
.fé noòis prorsus incognito. Ut «rcus ideam non habet eol')rum\f 
■ sic DOS ideam non habemus mod^rum quibus Deus sapieniinirsims 
, sentit , et inteìltgtt omnia , Corpore omni , et figura corporea pror- 
, suj destituitur , ideoque videri_ non potest , nec audiri , nec tangi , 
^dfat /ubemut gftritéutfirgi^^ fJfH t Jtd qui^/l 4Ìf. rei alicujiuàstkttsui. 



♦ • 
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#M mtnhfit eégrtotcìmi/ f , Vief<fm^s tànrwfn (orporì^ "J^^^ '« Wk. 
€*lorts y audnnus tantum sortos , tangimus tantum super/ìcies ri*' 
tfrnas, olfacitnus odorts soios ^ et gustamus sapores: intimas sub» 
gtantiai nuìto semsu , nulla afìione refiexa eognostimus , et multo 
minus ideam hahemus substantitt Dei , fìunc coonosdmus sotum^' 
modo per proprietates suas , et attri&ura , et per -sapientissimas , 
et optimas rerum strufìuras , et eausae finaìes\ veneramur autem^ 
et colimus ob •iomimum . Deus enitn sitte dominio , providentia , 
et eausis Jinaltéus , nihil aliud est , ^uam fatum , et natura . Et 
k ce de Dea ; de ^uo utique ex phanomeais disiettre , ad philoso- 
phiam pertinet (i). - . 



^r- (i) In questo tratto del gran Newton vorrei , che N 
specchiassero certi arditissimi ignoranti, i <iu3li si hanno per 
un arfironto fattto loro dalla nivinitk ìi non poterla compre* 
dere . Simili a questi Jentimenti del Newton sono quelli del 
Gran Cancellier d'Inghilterra Bacone nella conchiusione dell» 
sua originale opera de Augmentit Scientiarum , volendo ancor 
egli far vedere qnal debba essere il naturale termine dellt 
^era letteratura , Mihì satis fuerit sevisse posteris et Deo im^ 
«tortali , cujus Nutnen supp/ex preeor per filium tuum \ et sev^\ 
^•atoreni nostrum , ut has et hisce similes intellecJ^us humani vU 
iiimas , religione , tamquam sale respersas , et gtorite sur immo- 
iatas , proptiius accipere dignetur . E nel Novum organupt pr.*" 
fot, Atque lilud insuper supplite» rogamus ne humana dìvinit ojfi"" 
-éiant , neve ett • reseratione viarum tensus $ et accensione majore 
lumini» nataralis ^ aUquid incredalitatis *t neUts animis nostrh 
erga Divina mysteria oboriatur: seJ potios ut ab mtelleffu paro ^ 
m phuntasiis , et vanitare repurgato ^ et divini s oraculis nihtlomimts 
sabdtto , et prorsas dedititio , Jidei dentur , qu.r fidei sunt . fostre» 
&IR0 , ut itientise veneno a serpente ir/uso, quo animus humanat 
fumet j et injiatur , deposito ^ nee altum sapiamus , nec ultra sm^-], 
bnum , sed veritatent in chat tinte colamus. Lo stesso si dee di- 
tc dei MacUurin , di, cui viene, scritto nella sua vita pre- 
« ' mesr 
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à»>^ Il Leibnizio ne' molti, é cosi opposti rami della letterata- Della Pi- 
ra portò unito , ciò che è rarissittiu a vecier>i,una immeisa loMa di 
vistitk di notizie con una sorcina sagacita di ricerche, e con 
un ftao spirito di scoperta , e d' invenzione • Egli è difficile ^ * 

di ritrov<ire ìm tutti i fasti dello spirito umano , uno spirito 
Sì versatile p..'r tutte le professioni , e che abbia unite tanf* 
diverse qualità) j6 ìe abbia tutte possedute con tanta emirT^n« 

w <. f.-v. % • -~ •-.^ • .' 

*. - , - ' • ...•••••%-.■>.• 

oiessa ili' opera delle Scoverte Jel Newton e tradotta in 
Francese: du nom.^ra meno ardente nella difesa deìié Relìgion ri» 
ttinta t /« fuaie ùttraprendea con calore ogni qualvolta la sentiva 
éomiattuta , sia nella conversazione per modo dì discorso , sia in 
fne^ litri permàosi y che non hanno meno contribuito à corrompere 
ii gusto , che i ttiuiim • Si legga ia Gpachiusioae deli'Orrìfa del 
Dewton. • • 

t . ^ Vonei potere recare)»! interi , dice il dotto Pad. Vvlsecch!; 
p nmm Dottissima Dissertaaione , che manoscritta si cdmpìaeque in- 
„ viarmi a^ di passati il Signot Co. Giordano Riccati Patri- 
0 aio Trìvigiano, nome celebre, nella Repub. delie Lettere, 
^ <« ébe §m rt^ lui composta per ribattere il paradosso sparso 
„ in certa italiana Gazzetta i ckc io studio deìlr Matematiche 
^ favariscm la miscredenjo.» F« egli reder^, che i ponti fonda* 
„ mercali di Religione, cioè, l'esistenza di Dio, la proda* 
^ zion temporale dells Materia , la formazione , perfezione 
li c reggimento dell' Universo , ed altre timilt verità meffc 
delle teorie matematiche , che opportunamente egli ap- 
porta, e maneggia padronescamente, si dimostrano con ev»> 
^ denza; siccome pur 1" empierà de** Materialisti e d'altri mi- 
^ scredeiui coi princtpj nexiesiini si distruggono . Da le he rac- 
^, coglie lo Scrittore Chiar. esser sì lungi , che lo^ stadio del- 
^ le natenatiche favorisca la miscredenza , siccome o i Li- 
bertiai si gloriano, o alcuno S|>irito sieno saggio paventa ; 
^ che anzi esse servire posson di lume a conoscere, e appre- 
„ star argomenti a difendere la Religione . VaU Sag, é Conf» 
4^ del Sistem» della Nat* cap, IV» Nota {a). 



V-^ MtftfMitfÉMilo infitti comSinò le pesanti fatiche difillifei^ 

%,r te compilatore con le sublimi viste di iìlosofa storico . Egli 
entrò nel vasto «d ingombrato Aimpo della giurisprudenza, c 
'"^ seppe mettere ordine in tante materie slegate , e dispersei 
nelU confusione, e segnare un metodo d'apprendere, ed in- 
segnare la giirisprudenza con più profitto . Egli si internò^ 
nella teologia, e potette gareggiare con un Bossuec. £gli fi-^ 
ualmente, per tralasciare gli altri suoi luaii spirsi in seno ad 
altre scienze , si accostò nelle matematiche a ti meo del New- 
ton • I principi però della sua filosofia sparsi quii e Jìi nel- 
le sue opero rinvennero nel Wolfio suo ammiratore e scgua- 
^ ce un uomo, che con ìa profondità nelle matematiche , eoa 
la copia delle sue cognizioni , gli sviluppò , gli, ampliò , e 
ijuindi gli dispose in un ben ordinato sistema > in quella gui- 
sa appunto che il Cartesio , a cui tanto s'assomigliò il Leib- 

, nizio nel seguire più gli impulsi del proprio cuore, che i li^ 
ini deh' osservazione , e nel sistema di spirgere i proprj pen- 

• sieri in vece di esporli con Ha dovuta , e metodica spitgizio- 
ne , rinvenne nel suo seguace Malebranchio un valido soste-» 
nitore de" suoi principj , ed un chiaro estensore, ed illustra* 
toie della sua dottrina , il quale , più che il Wolfio col sua 
maestro, seppe formarne un'opera originale per T acutezza 
del raziocinio, per U precisione ed ordine delle idee, e per 
i,>inefìitii , e. nitidezza delio stile. 

ji^ Dovendo noi dunque giudicare della Àioiofia del Leibnizio 
secondo 1' ide» , che ce ne somministrano le opere di Wol- 
fio, basta correr di volo l'opera della Teologia N.Uurale del 
medesimo per rimanere pienamente convinto , che il siste- 
ma l^cibnizi^no , o Volhano, che si voglia dire, va a met- 
ter termine io fine alla cognizione delT esistenza di un Dio 
sapientissimo , Autore dell' Universo . Per io principio di con- 
. - tradizione si prova in quelL» filosofia la possibilità, o noiv 
ripugnanza intrinseca ^d" una somma , ed assolatamente in* 
finita perfezione ; e posta questa non ripugnanza , si fa 
'i^^^m^'V*^'^^ •»^^** yiuoripsQ , e ^i^o.stes- 
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fS prrnctpio Jimosfritìvo r ^,rr;(mienfo éi Cartesio , 6 per me^ 
gho dire, di S. Anselmo nel concludere, che Dio esiste per 
questo, che resistenza è contenuta nelb idea di Lui , cornei 
£nce sommameiM ptrCstto • Il principio poi ^11» ngioa tQ& 
iiciente conduce ad una Fri ma Cagion dfeierininiiiMi la qualc^ 
m quel siatemi aTtri non puh cs5ere , che una mente inHni« 
ta , che tri gl intiniti mondi possibili per lo principio di con^ 
traddizione per ngione di sapienza determini li piìi perfetta 
tir esistema. 

Goiì o si tenga dietro ai sublimi voli dt PlMone p«S 

le spaziose? vis dell* ordine , e del bello ;o si prema Io stretta 
sentiero battuto da Aristotele nell' indagaiione de' princìpi natu^ 
rali ; o si attenda col Cartesio ad analizzare le possibili combina*' 
liooi del meccaoismo della materia ; o col Newton si ponde- 
rino le forse moventi per adattarle a** fenomeni con jieio , o 
misura secondo la qftanli^ degli effètti ; o'jft.Àoco del Leib^ 
nÌ2Ìo si vada a)):)!jeando sd ngni sogoctto , secondo che corin 
lùm^ y ora il puncipio di corurjddizione , ora quello della ragion 
MHHMi^; chiunque vorrk jnternar&i in qual si sia di questi 
sistemi, si troveA eoitictto di rìconosoefe Teiiitenst d'ui» 
£nte SopremiO d' Iniìnìta sapienza , e virtù: o cove inIaU' 
lettuate necessirta sede di quelle idee sempiterne , ed arche- 
tipe I in cui si contiene la necessaria poasibilitk delie cose , 
M in où sussistono le veritk eterne, ed immutabili: o corno 
pruno movente, epperb movente di virtù infinita , movento 
per intelligenza , movente sema patire da. CÌ6 che muove g 
uno, indivisibile , immoSile , separato djìla materia: o come 
unica cagToiic cIl-! iiiovinicnto locale, che ridila materia tutta 
inerte dou potrebbe suttir giammai : o come natura , ia cui 
resiimoaa è necessaria per la necessaria connessione, che 
ha lA ride» di quella , e V attuale esistenza: o come uaim 
possibile dispositore dclT ordine, che regna nelT universo : o 
tìnalmente , cntne Primo Ente solo determinato ad esistere 
per lo principio di contraddizione ; e primo determinante di tut- . 
to Gi6^ che ^ da esser dctermittato per lo principio d£ll4 raj^ioti 
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sufficiente; e qu'iiJi sempre confessire con Bacone la verità 
della second.i parte del suo famoso , e verissimo detto: Ae 
t^knm mauiMU n» ( hmmùut» ) ad reUg^oamt tvrtumagere^ 

Ne una tale uniforntitli , come gik di sopra osservai, dee rectr 
atraviglia. Perciocché tutti questi filosofìci sistemi poggiano 
su di ua comune, eterno, ed immutabile vero: P effetto sup» 
pone la causa : la qualitl deìt ejjetio dee determinare quella 
élìU «MM • Secimdo dunque che per un Ufo piuttosto che 
per OH altro coosideraioiio questo vero, furono diverse le loro 
dìnimtiàxioiii ; ma in quanto al fondo dovettero neeesiarit* 
inente convenire , essendo stati tutti diretti da questo univer* 
sale principio di senso comune; in quella guisa appunto, che 
Je verità geometriche perchè poggiate su di assioiqi eterna- 
sneate ^ ed immuubUinejite veri , sono rimute ttoipre lost&a- 
aialmenie le vedesioie ^ e sempre hanno messa fuora la loro 
evidenza e secondo i metodi ocUVMitko e se^do qiielJi delns 
Ja moderna geometria» , ° 

£ qui mi si permetta riflettere , anzi esclamare : Pli« 
Àoe ) Arisele , Cutesio , Meimoa , Xieibnìxto » Voffio.» 
^uali>iioa(d per chi ha m preggio talenti ^ e sapere !qoal forst 
danqne non dovrk produrre il loro esempio nel dimostrare con. 
Ogni evidenza , chi' le vere scienze piegano innanzi alla reli* 
^one la onorata lor fronte \ da quali lingue potremo noi sen* 
tir meglio espressi i sentimenti della filosona riguardo allt 
9elt|^e> che per meato di qUMti .SoOUBl l^roi delle filosofie* 
.^migtit r £d un tale esempio noa dovrebbe covrir di 
vergogna la turba de* gfacchianti increduli , se trai vortice 
de' loro eccessi non avessero smarrito finanche il rossore?" 
„ impìeté est d'uoe grande lessource pour bien dei gens . lls 
„ ttonveot «o elle Ita tateott, que la natore le«r i)t»iM» .L4 
^ lingalarìtd dee leoKimMlt qu^ils atfecflent , marque niMa» e» 
„ eux un eiprit superieur , qu'un violent drsir de le paroi- 
p tre. Leur vanite trouvera t-elle son compie li ètre simples 
„ approbatetKS des.opinioos les mieux demontrées % se con- 
^ teateroot-iU de J^|ioflnettc siibs^erae (Tea appuyet Jerprcu* 
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g vci 9 OQ de le 1^ •flèrmir pt> quelipiei raisoits noowlles ^ 

•I Non ; les premieres places sont priscs , les seconHes ne san- 
roieni satisfaire leuc ambition , Semblables k Cesar , ils ai-. 
,y ment mieux ctre les premiers dans un bur^ » ^ae ics se- 
fji coiid« ^ Rome; iU briguent Tlionneiir cf eS^ àefi^de par^ 
m 'U en resuscitane 4es vieilles erreurs, on en cberchant dey 
M chicanes novelle» 4»m tini{;ioatioo | rof|iieU reocf 
» vive et feconfie . 

Ecco come giustamente si parla dì questi pretesi Ih 
beri , e sublimi pensatori neil' Enciclopédia al articolo : Lì^ 
hrti ét pe»a*r in oeòaitooe del ftfmoto diioor^fi flc| Collios | 
che porta questo titolo , e del quale iv| «flCOra si tratti^ 
Adunque d^ìl tìn qui detto si puf» fondatamente 'conchiudere , 
che il cristianesimo non possa esser nemico di quelle scienze, 
dalle quali, sebbene passate per tante mani, e diversificate iq» 
tanti sistemi * vede egli unifonnemeote diiQOSCrani la prima 
é la pili augusta delle sue veridi, reaitifnxa di Dio , L' espe» 
rien^a di tanti secoli , ed il fatto costante di tanti filosofi , i 
quali senza quasi volerlo, si troyarono uniti in un termìn 
ne comune , assicurano Ja religione , che la vera lette<^* 
fitura ifbA le posta eitiv «muta *- Inftiti donde mei miaona 
1 nostri timori circa un qualelie nemico f dalla tsperìensa éAi 
le miserie, che ci ha cagionate. Se dunque il cristianesiiM 
vede contraria a'*siioi timori questa esperienza nella prima suy 
veritk fondamentale ; come potrk paventare di quelclfè no(\ 
conosce pericoloso, anzi ba toccato con mani # se coofacen- 
te? tanto piìi che a qnelto assioma: Vefetf sappone ia 
ja: la quaHtà delf effttt^ 4*9 determinare qutUa JelU CMM f 
il che è un etemo vero , e servi di fondamento alle sette più 
illustri , e diede la spinta alle piìi famose scoverfe , si pos- 
sono ridurre secondo la lor natura tutte le altre dimostrazio^ 
ni delia credibilidi del criscianesinio ; ticeome aenrì per diin^* 
Itmme il piiocipip: resistenza di un Oiot . r 
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C A P. XI. 

jf# dimostra che H cristianesimo deve essere amicé 
delie scien%e ^perchè la sua esterna credibilhà 
si fonda su que principj , su di quali 

poggiano le scien%g . 

IL Ctoceliter d* Ing|ùltem iia^iineRte osierv&i die it 
scienze , avendo tra di loro varj punti di contatto , e di- 
versi legami comuni, foise necessaria cosa , e vantaggiosa 1* 
estrarle , ed il raccogliere dalle particolari osservazioiii ^ue^ 
feiMrtli aniomi , ì quali serviuero come di fondaneoto per 
quella scienza die chiamò universale , il fine delle ^eale si 
fosse di stringere iempce piìi verso r««>iriBtcro-CDrpo delle 
filosofia (i) • • 

Ore 

(i) QuMtgm htiém pkrtitkmei tcieatiiram ìice )e«f Uhom. 
Aversi* simi/et , guép eeemtt ad tamm M^fuhm ; seJ pniut fam* 

kriorum , ^ui conjunguniur in uno truneo ( fui etìam iruncus ait 
kpatium nonnullum integtr est , et conttnuas , atite^uam te partta- 
tur in ramos ) ; idtirco postulat res » ut priusquam prioris parti' 
^ttom* memim persefammur , ^ttituamr mm seiende tmivenalìi» 
f9m jrr JSefcr rtU^mnm , «e h^tsaar tt prpgretsa daSnaanm^ 
tamquàm portio vite eomvnis > anre^uam vir se separent , et dìs- 
jungant . Hanc scientiam philosophiar priniar , sivr etìam sapien- 
tix ( fute o/im rerum divinarum , atque hiunanarufn scientie 
drfimeimtr ) nomine insignum* é ffme Mtem mnitis 

ggatinÌÈtiir f fum teh» ^ et sniffo SjfiTat^ futigÌA tciliut rt" 

rum tantummo^o trj^ans Nos vero , misso fatta , iJ 

tantupt vplumus^ ut dtst^netur fUfua scjeotie ^ fua sif rttfpfa- 
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Ora uno di questi prìncipj , il quale riconduce alla bra- 
in&U unità le scienze , e guida V uomo per la consolare 
vis 41 qwlja «empHdtli , in cni cermtiiA nrilft nisgniiSfleaqk 
e viriew domino i regni U aatan, h tj^mita a mio credere Ù 
citato assioma: t effetto Mippo^e la causa: la qualitì Jeir fffftto 
dee determinare quella della causa . edilìzio infatti della Natura è 
una specie di piramide , di cui la baact è formata con pietre stretta- 
nemeunite per i mutui nppoKti degli Esseri : cm It larghes-' 
sa dimiottisce sempre ia natone del tao eletratii ; pereiocchb: 
coaoi4Qtì alcuni fenqoMiii , e poà i pib genecalt , non pu6 
r uomo elevarsi alle prime cagioni : di cui finalmente una 
pietra , che 1* è in cima , sostiene tutte le altre , che la 
compongono ; perciocché alla, fine un vero filosofo ascèuden^j 
do dì fBaomeoQ ^o fenomeno , appunlp come do anello tu 
anello , dee fermarli nell' uUtma.picKra » /cioè , nella voloa* 
ta , e nella possanza di chi regge tutto questo edilìzio , e 
sostiene tutta questa cosi armonicamente disposta citeni di 
Esseri , cioè a dire , il Creatore , il quale è la sola vera 
^a^one di que' geocnli lenoineQt dio egli non compreade * 

Ora 

* 

tulum axiomatum j fu,t partUularium scientiarum non stnt pro^ 
prìd , sed pluribus earum ìm commune competant . Plurima auum 
id genu» axionata Mm» amhìgat . Esempli grgtù • $1 in»* 
qualibus Rqualia addas, omnia eruot iocqnalia : R^geA rjrMa* 

thematicis . Eadem et im StUcìs MtM , fuateimt ad Jiutitiam 

dis tributi vam ; sìquidfm in Jtistirta commutativa ut paria impari" 
bus tribuantur , ratio te^ualitatit postulai ; at in distributiva , ni' 
» Mparìa imparièuj prxstenturf iniquitts fuerit maxima • • ■ • • 
Katnra se potiasimom prodit in minimts: RiyeAi €tt in Phisi- 

Ós tfm valida , ut etiam Democriti atomos produxerìt ; ventitm 

lamen eim reEle adhiòuit Aristoteles in Politicis, qui contempla- 
tionem IxeipuUicte ordita f a familia . E cos'i va egli discorren^ 
do (il parecchi altri di questi assiomi» .Ved» De Au^* Scietiti 

ii^* llL f» filSt iMg^ ^tW% ldÙt|» . 



Ora ognun vede ( e noi oià:4' osservammo) che quel metodo sia da 
• . WMtfOgir h natura, il quale non slanci V osser- 

vim di botto M ntzao «Ha piramide :percbèalbia sarekbe uq 
proccurarsi idee confuse vedendosi così isolaMnmite aknni mh' 
generali fenomeni senza la Juce de^iìi partìcolifi , che ne 
fac,hi;no 1 lotcUigcnza ; ma che decomponga per così dire i 
pieua 6 F|«trm : che dal conosciuto si formi uno scalino all' 
]^t<r ; daHe ,dee semplici noa gndazione alle composte : e 

Chr"'"^' " !• «««e dellt sW« W 

rura , Che se è cog, , ,o son persuaso , e forse non a torto,' 
che il Guato principio sia que* filo di Arianna , il quale ne 
poua introdurre , e far camminare con sicurezza tra ì vari 

r,!f *" N ^J"*^IPl^' filosofico 4aberinto . Ini 
fa t. qual g^màh ^lU , che ei «omimnbtr. il citata 

^ro metodo di studiar la natura, cioè, dair analitico t 
UIC le questo priacipio accompagna il fisico osiesvatore , for-' 
•e iu>n^ dispiega ,1 ,uo impero neir assistere alle politiche 
divioawoBi dcUo storico itgaee nel fit^li prevedere la sorte 
delle nazioni, gh accrescimenti , o le decadenae .degli sttri I 
Forse con questo stesso principio non dee regolale le sue disquisii 
suoni 11 metanico prudente nel render ragione He' misteriosi 
fcnoqiew deU intelletto umano : la perc^zion deir idee : la 
loro 4»rci»oiideii2a anajoga co' nervi : la sensazione che 
des ano nella macchina anani, ed il riemnfche i»nn6 io^ 
te le diverse sensazioni a queir unità del7a individuale , che 
ognuno meglio sente di queJchè posta esprimere ? 
_ Da questo saggio adunque a me pare che si filevi con 
ch|ajrgz 2a meritare questo principio un luogo tra quelli , che « 
^MNfgnate la sm ttkimmiiVtA^/^nrìe ei vengono dal Ve- 
rulamio additati . S#tfHht>f«*"to • dimostrerò ;-clie tutta la 
difesa delU rdigione , e tutti i motivi della sua credibtlil^ 
poggiano su questo principio tanto amico delle scienze , avrj» 
aiicoce tefflM»jn^mo dimostrato , che per sua costitu- 
zione iJ ^j^p^ non poMa esser nemico delle medesime 
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gcienze , delfe cui armi si prevale per disperdere , e conq^^^W 
dere la turba insana di tanti suoi abboniinevoH nemici • 

Chi è mai pertanto il ^uale non Mppia,che queslofttMO-- 
mt si adoperò sempre da*Padfi dell» Ckìen,. e da^i dcrì nostri 
apologisti ove si videro a fronte 1* iasaat. tntfae degli atei , a 
di coloro,! quali non volevjr.n adorare i! vero Dio de' cristiani, 
che furor spirando e morte, venivano, armate Je destre ,ad assa- 
lire nel suo foodaatento la Cattolica Religione ? Essi eoa «quel- 
la lofo eloquenza» cJw'qjtaii' noo eUie di» invidiare ai seco^ - 
Ji pib felici di Atene, e di- Róma, fflofitavano a fermarsi 
per poQo odia contemplazione delh Natarri a vagheggiare la 
bellezza de' cieli ornati di tanti astri perpetuamente aggiranti* 
si con rivoluzioni costanti ; ad osservare la venustà della ter- 
J9, coverta ^di tante piante, albori, fiori, inconvertibilnneiife' 
nella Idro leggiadra varietk iiatfeRni; a peitorrere le spe- 
cie degli animali , de^li insetd ^e de* quadrupedi inconfusamea- 
te nella diversità delle specie sempre g?i stessi ; ed il succe- 
dersi invariabile de' giorni, e delle notti, ed il periodo sem- 
pre unisono delle scagioni , e la bellezza del mare spano de 
taete^isole , e la varietìt de* pesci , e 1* aiVcoiiSt de* lidi , e b 
aaiMa di tanti lonti , e le «epia^ di tanti metalli , e la sitea- 
7.ione locale delle parti di qaesitò universo sempre corrispon- 
dente a disegno, e tutte le altro maraviglie , che in se rac- 
chiuda: questo medesimo universo, onde fu da' Greci al riflette- 
* te di TertelUano , ntrykv ( cieè trmmmn ) giosttmeaie, e con 
.vciitk appellato (i). 

Essi gP invitavano a contemplare V ammirabil lavo-^ 
xie di tante piante , la suuttura coali deHcata di tante lor 

Vnhersamfae ip4»m ttnvmJia* Cotmoft nomtmgvtrtt €st ^com- 

pagffn rerum compositam , concinnoqae crJint àì^estam , tjàarn 
aC0iinia:n , iVf/t , congeriem confusam y €t inconditam . AristcU 
de ìdanlo t, VII, pag, <^ia. rom. /. cfer% far, i» ÌMtetis Variti 
iVio. Cerea. evUidiM 4it 

' à 
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fibre per cui V ùtesso umore che traggono dalla terra , si di^ersifìci 
filtrandosi ia tante piante , e nelle diverse parti d'una medesima 
pianta, ed in tutte a mantenere la vegetaziooe opportuna , e la 
produzione costante delle particolari lur frutta . £s$i gì' invitavano s 
contemplare T arte sublimissima , con la quale vengono per nnno 
della natura costrutti gli orgini degli animali necessarj per log 
vita , per la loro difesa , p.>r la loro generazione ; come que- 
sti sempre in tutti i medesimi , pumondimeno vtxiino con si 
ben intesa graduata proporzione dalT elefante sino al più in-, 
visibile insetto ; la loro sagacitk nel formani i lor nidi ; Ift 
loro costanza nel cercare in dati tempi certe particolari regio- 
ni alla loro natura più comode ; il tempo , che impreteribil- 
mente osservano per attendere alla generazione; la cura delki 
prole , r avvedutezza nel procactiarsi i rimedj , e fìnalmentA 
il correre che inalterabilmente fa ogni specie di animali • 
quel cibo , che per la sua conservazione destinò V Eterno Fat- 
tore . E quindi i l'adri , e gli apologisti appoggiati sul pre- 
tnesso assioma conchiudevano con quelle decisive lor somi- 
glianze; che se vedendosi una statua, si corre subito colpeiW 
sierc all'arretìce: se ascoltandosi il suon d'una cetera si vo- 
la con la mente al sonatore, sebben non si vegga se miran- 
dosi un edifìzio vi si legge impressa l'idea delPesistenza deli! 
architetta; molto più T aspetto di questo universo, la veduta 
di tanti animali , l'armonia di tante tendenze, il consento di 
tante cagioni lìnali doveano convincere gli atei , che non g)k 
presedeva alla natura un cieco caso, ed un fortuito destino ^ 
voci senza idea , illusioni dello spirico , nelle quali non si 
può rinvenire la sulHciente ragione deW orJi/ti! ; ma che una 
prima causa sapientissima poteva essere solamente il vero , 
ed unico principio di si maraviglioso , ed ordinato sistema (i). 

(1) VeJ. S. Atkan, Orat. Prim. Cont, Gentile*, Phil, Jud, 
in primo de ìAonarchia . Aug, de Civif, Dei Ub, 11. c» 4 1 
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E pérclil vlemniaggiormente ncH' uofflS rtglonevotc (fìspiegi 
Ja sua forza il citato assioma , giacché essendo egli dotatd 
. d' iotelligenia , non ha potuto estere naturalmente prodotto sé 
.non da un altro principio intelligente: non potendosi comu« 
iiicare queicbè non li possiedo ; perciò è , che i Padri , e gli al- 
apologisti faceano sentire ai nemici della ragione , e di 
Dio, che non eia necessario salir col pensiere neir allo de^ 
cieli ,e percorrere le diverse parti delTuniverso ; ma bastavi 
solamente discendere eoo la riflessione in se stesso per resta- 
re pienamente convinto della necessità dell'esistenza d'un 
*oi T t Eter* 

Gregor, Njzian. Oraf, 34. Grfgor, Nys, Pr^f. in Òrat, Cate<htii 
Xa/if» de ira 'Dei e. X. p, 163. et de fi Isa Rffìg» in initio pag» 
IO. Lua. Bjt. lóóo. Cura Servazii Gal/ei . Tertai/, Advers, Her^^ 
9nog, et Marc'fH, //A. i. Tot. Aisyr, Orat, Cont, Gr^£os p, 
fi<5o. 2(58. edtt, Manr, Veneti ìs . Just in, Apolog, r. p» fi, et 
J)ifil. eum Tryph» p. 1 09. ejusd» eJkion, Tnpfi, Aat, ad AuJ 
tolyc. l-k 1. p. 37^. Uh, 3. tfo, rjui, «dit, Athenag» Legai, prò 
^hrìitiamtpag,, 300, ejns, edtt, H ermi te Irrtj» Gent, Phil, editm 
MauT, Vemeti Arjtoif, Cmt, Gen, Jiò, u S, Cypr, de idotori 
.vanitale • S,. Thcm, Somma cantra Gentilet Uhm i. c, 1 3* Hug» 
Grvt, de veritat^-Heiig. Càrijtianée Uè. 1. 4* Clark, dt 
axiitenc* de Dleu cfiap. II, suivantes . Refutatioa de C atheitmt 
par le i>. B4Mteiy tariti 1, de' Scrittori della Cattedra di Boy- 
le • Nieuwentyt i^-Devham , R^jTf Fabbricio , Lesser nelle lo* 
fo TeoKvgie cnrca gli argomenti tisici de^l' esistenza di Dio.** 
Voi giudicate, che io abbia un'anima intelligente 1' perchè 
^ voi conoscete esservi un certo ordine nelle mie azioni ; 
ft giudicale dunqoe , vedendo l'ordine di questo moodPf che 
ft esista un^ anima sovranamente intelligente .... Da una 
„ necessità fìsica, e cieca, la quile sarebbe universalmente e 
. „ costantemeote se^npre la- stessa, non ne potrebbe n^^scere 
ti alcuna varietà negli esseri; la diversità, cìic noi vi vedia- 
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Eterno, e Sapiente Autore. Infatti quiriti argottlentì del}* eil-* 
Steaza di un Dio sapientissimo orfire allo spirito d"" opni uomo 
Ja contemplazione del Gran l/Londo , che è que>to universo ; 
Altrettanti ne sommtaistra quelli del Piccolo Mt mio ^ che h l'uo- 
Jll^. Imperciocché dicevano i nostri apologisi: bisognerebbe , 
dimenticare ogni idea la più triviale , e la più ovvia , ed 
estinguere ogni scintilli del senso comune, per non ravvisa- 
re nella meditazione sa la fabbrica del corpo umano i tratti 
di quella Sapienza Infinita , la quale equilibra le forze ne' 
pianeti ; di tutti gli Ksseri di questo universo ne forma un' 
unità portentosa di disegno» nella produzion de* fenomeni eco- 
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t, mo , non può venire , che dalle idee » e dalla volontà di un 
fi Ente , il qude esista necessariamente „ . EUnu de U 
J'hiL <it Newton ,1, p, fi, I, par M, dt Voltairt * Per i« cau- 
le finali si veggano sopra tutto Cudwor. Syjtem, latùltauaK 
tapK y* $. 6r. 53. asq. ad \. 66, e le dotte annotazioni del 
^iosejnio m. HolUnd, . Krfitx, PhiL sur le. tysteme de U Natura 
torn* 3. Sppure M. de Voltaire esita altrove di dare a Di* 
il tìtolo di Creatore di questo Uainreno ^ e' cetca fìaanchc 
QelU maestà, e nella grandec/a di questo Ente Supremo del- 
ie ragioni per autorizzare la superba iodipewdeaca deiruomo. 
Tanto è vero , che quella umana ragione delk quale fanno 
ù aublimi elogj , quella umana ragione , che ù vantano di 
seguire con fedeltà , nóa è ciKcata aé ésai in dóno dalla 
Natura . Ognuno poi sà , che Voltaire > essendo ancom 
semplice studente di Rettorica nel Cnllegìo di Luifi il 
Crande , meritò il nero presagio di sentirsi dire dallo Gesui^ 
ta Le lay suo Maestro : Malhtureux ! re 4erat h V^nt-tttt^- 
dmrt de Cimpieti , Non ci è stato forse <k acolo pìb Ietterai- 
nieote verificato del presente . V'u de Vulu eMt àt X»ll, Diéh 
JJisior, de Feller, Refiexions Philot, et litter, tar le Poeme de Im 
Rclig* Naturelle ée M» de Voltaire Paris 175^. fag, 30. 
3 5. Les erreurs de M, de Voltaire par, M, V Aébi Nonwtte 
firn* J/t ehap, XXyiJ, pa§% ar, i. a Lym ino. 
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iuomizza maravigliosamente il grado d'azione pnpor/ionati | 
e delle forze di tutti né costituiste un centro d-i universsl»» 
tendenza . Con quinta' maestria infatti non è stata assegnata 
rirritabilit^ al solo sistema muscuhre , e ton quaTita av'veduW; 
fezza la sensibilità al sistema nervoso ? qual portento disiraor-' 
dinari'a sorpresa non offre la sola ciircolazione del saHgue , o 
i due oppqvìi moti (fél cuore nell' eseguirla ? quali inesanritji- 
li ricchezze d* una Sapienza Infinita non risplerfdòn'o tfella co*» 
struzione d'ogni senso nel corpo umano? con questa armoriii' 
ca graduazione non sono state temperate e disposte le lora' 
fibre per avvisar l' uòrrio dcH'esistenza degli oggetti , e per 
unirlo a tutte le impressioni della Natura ? se fosse siatd* 
il caso l'ordiriator port'eniosò di questa macchina stupenl^ 
come reHder, ragione de^Ia diversificazione di tante forze 
non vede, che nel caso tutto dovea essere d'una sola riatu- 
ra , essendo il caso una cagione cieca la quale sempre agisce 
d'una maniera uniforme ? chi non vede , che nella varietà delle 
forze si debba ammirare la scelta , e per conseguènza vi si debbiò 
conoscere una cagione liberà, sapiente , ordinatrice ? citi nOi<* 
vede evidèntemente questa cagione ordinatrice nel contemplar^ 
re il mutuo rappojpto delle diveVsé parti del coipo um^no 
e la cospirante loro tendenza ad un termine comune ? I ner-'^ 
vi, i muscoli , il cuoiré etc. /hanno un rapporto tale, che 1' 
una cosa rfoh può esistere, ed" agire 'senza dèlF altra : ed ^\ 
questo il cammino (|el caso ? " L' Oeil / grida in mezzo tfìe' 
„ sue profonde meditazioni analiticlie il grande Eulero (i) • 
„ que 1« creatcur k fuit , n' a aucune des iniperfe<^ion5 do 
„ nos instrumens d^ optiquè . En le cotfiparant" àVec nos istru-» 
„ méns , on' coniprend lai v^rìtable raison , pourquoi la sagfes-' 
„ sé divine k employ^ differentes matiere's transparentes b. 1»'* 
„ formatiort de 1' oeil humain^ c'est pour l'atìfrancbir de toi^- 
„ tes les imperfccflioiis cjui caracfterisent les ouvrages des hom- 
}, mes . Quel heau suiet d' adrniration; et guc le Psalmiste ar ., 

Lett, a une Princesse tT Alemanne tom. 8, 



^ tmison de notis eondvire » cette inhporrante detnin* 
de ? Celoi qui a fjlt toeil ne verroit-il j>otnt ? V oeil bu« 
^ mvQ esc un chef-d' oeipvre qui snrj^^sse. ' toiites. nos «oocei 
„ ptions i et quelle ..tobUiat id^« ne oéy^t-iiotit' pfts noiu 
S^ ^utcowc, 4e QÌini qi^ * |K>orm non seuIeoMnt U» ìùsmaim t 
^ mais sussi Ics anim^uy , ef m&me les plus vils inse/tes de 
,j ce roerveiUeux présent , et celi au plus haut degré de per- 
^£e(flioal • . • •^if'pci' rkorame surpasie doac infÌDÌie;« 
,f,niieàt tcrutéi let iiiMliin^s_qQf fadfetie 1mméine''ése- ctpt^- 
H blé fmMhiire .'Let divers<^s flMtieres trasparen tes donfi ìt 
est composi , ont non-'seulenient un degri^ de densité capà- 
bU de causer des refratfVioiu ditferentes , mais leur figure 
|. est ausri determinée , ensorte que .^ous les fftfons sortis d~ 
point de. t objet ^nK^f^kAmeviii. tOtài danr nit mtmi^ 
i^^ìnti quoiqi^^ei^jé^toit plus ' (MI. «MIU éìeigh^ / titoéf 
lltj fifvant |l' P<(i| diredeinent ou pbliquemei» ) et ques Ict rly- 
■ j^ ions souffrerit une differente réfradlion. Aux moitt^rai ebah-* 
,^.j|ereens qu' on feroit dant la nature , et la figure des ma«^ 
tknL traspare nt^s , Toetl perdroit d' abord tous les «vanta-* 
JjiM^é nQus venòiis d* iMrer . Cependeot Itt 'tthées ont' 
J^l^irdiesse de soutèe^'^d^ let yeux aussi bieh que le^ 
j,' monde tout entier , ne sont' que T ouvrilge d' un " put Ha-* 
^ sard, Tant est vrai ce que, dit encore le Psalmistc : gué* 
)t$^' wg, 0ont que Ut insenstSf qui tUunt déiu leur toeur , qu'il ^ 

(i) Quelchb finora tìt considerato su Toccbio CuJero f 
Vieti meditato da Ermanno Boerbave circa la costruzione d' un 
capello, cosa tu apparenza dispregevole, ma àll* ocbfaid dclT * 
«natomico osaeiNriCOM 'dem'di tutto le fifleMiooc , perchè M-* 
«tiAcatrìce chiarisd|nh dell^eniteilza , e dtUi «tpkpze del CtòU ' 
tqre . Si legga la sua Pissertaziont . De eomparando cèrto tit 
Fhysieis Lug, Eatald^. 1^15. p. SO. in 4* Ved. S. Am^foi, * 



La forza però delle conseguenze del citato assioin* del 
■uale ti servivano cpntro degl'atei i nostri apologisti , di- 
spiegava vicmmaggiormente , e quasi per una gloriosi prero- 
gativa , il suo impero souo le loro penne, allorché , come 
dissi, invitavano rupmo fermarsi su la grata, e gloriosa 
contemplazione dolle prerogative di quel principio pensante , 
che lo informa , e lo nobilita . uomo infatti soffre dolce- 
mente le estasi scientifiche , e sente i geniali entusiasmi 
kiclla sua ragione, la quale scandaglia le profonditi degli abis- 
si , misura le ampiezze de' mari , spazia perle regioni de ir arta, 
calcola i furori delle procelle, conta le stelle , assegna il vi ag- 
gio ai Pianeti, previene i lampi, e corregge le folgori , men- 
tre egli passeggia tranquillo il ^ globo che è suo . Riagendo 
l'intelletto su la memoria, s'immerge 1' uomo col pcnsie- 
re ne' secoli trapassati , e tutti gli contempla a suo agto , 
e tutta la serie si schiera davanti delle si variate vicen- 
de : scopre T origine delle cose ; e si atfaccia sino al mar- 
gine del caos primitivo , e del nulla profondo . V uomo 
Iridato al braccio, che lo sostiene di ouesu ra^iuoe , ^vao- 



' I 



hanuThiol, Fkys, p, 80. mmuUs , Essèy the Man:-. 

Èpitt, I. Mfmoir, dt t Ataiem, tks Seiene. an. 166 fi, pag,'X'i6*] 
Suivan, ediu X Amster. dov« ci è una Dissertazione del de U 
Hire sopra le mani. Caéwor» Sy sterna Intellea, €ap. V. ^ 69, 
lom, 1, p. laSr Lug. Bat- 1773. Hollam/, Kefiexions Philosoph, 
sur le sy steme de la Nature par, premiere Ckryne . Princìpi,. 
Fiìotofici di ReUgiùn Naturale aap. VL Nevotan cpiUe Ub, 
pag. 411. Londini 1719. Bonnet Conttmplatipn de lu Nature, 
chap. VI. nel quale, tratta dell' uqoìo c<?nsi^lerato come Kssetfj 
corporeo. Bud, de atheis, et superest eap, V, pag, 309' ^^i>' 
Éata\/, 1767. Sono poi noti | tutti gli eloquenti tratti di Ci- 
cerone nella sua opera de Natura Deorum nel dimostrale V 
esistenza di Dio contemplazione del corpo unnico , « . 

^uelch^ ne lasciò scritto -Galeno oell' opera De usa parttu^ 4. 
J3. e',' IO. P luche S^eiiac, de la Nafur» tom* 5* f^ret, 3* \ .» 
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,Kg c<Jn canto pa$<o ezUtidio nelle successioni Tuturè <3eg^J §n2 
fiì , e penetrando fra il denso buj j de' sempre incerti awe* 
nimeoti , forma conghietiore , deduce conseguenze, crea divi,' 
nazioni non sempre fallaci . uomo sovrasta per la ragiano 
*on l'accortezza alla forza, r frena gli impeti, e delude le 
insidie, e trarre le fiere dagli antri ^ e sk abbassare i vo- 
latili dall' atmosfera , e sk con mano ancor puerile gittar la 
«oma sul dorso alle belve , ed il morso entro alle lor bocche, 
da che con la ragione in fronte è egli il Monarca dell Uilì-i 
verso. L'uomo Analmente è coscio a se medesimo che que- 
sto suo principio pensante ha una volontà, che brama , e 
che ricusa , ed ha una HSerià , che elegga , o che detesta . 
La natura di questi fenomeiìi , de' quali è coscio a se stesso 
rei teatro di sua còscienza , lo rende certo, che questo suo 
principio pensante non può avere alcuna afRuit^ ton \f ma- 
téfft'/ la quale non presenta altra' idea , se non quella éeìV 
estensione , divisthilitì , JigurabiHti y impefietra6iiit} , inerzia ffgi 
idea diametralmente contraria alla semplicit} , uniti , attiviti , 
velocità del pensicre, per cui egli si astrae dalle idee sempl(4' 
ci-, forma le idee universali del beilo, dell'onesto, del giu- 
sto, del vero, paragona i loro rapporti , comprende la lor 
natura, ne^orma i giudizj , e vi esercita sopra tutti questi at- 
ti in un puAto ) direi quasi , matematico di tempo , ed in untf 
ifikniera iVicomprensibilc a se medesimo che l'opera, e che la,"*' 
sente-. £d alcerto chi non s'accorge di chiudere in seno un** 
principio spirituale che lo e4ettriz2a , dinaostra veramente 
giusta il pensieri di Tullio , che egli P irf<t lite siane aifatto' 
privo (i). Deve dunque^ Questo- uomo , co ichiudèvarno \ no-*, 
siri apologisti , vedere cdhiè in uno specchio , in* questo suo^ 
principio pensante , 1* etiateh2i d' una cagione sommamente Sa- 
piens 

i foni vero anìmam ipsam ^ mentem^ue'hém'tms ^tationem, 

c9nsiJi!»0 , prutfentiam-, ^"i non J.'vina cura perfetta esse per splcit^ 
tr hÌÈ*'*¥ehm^* ihità ifdftur earere , De Natur, Deor,' Tii^ ii* 



fiVnte, Lillè rissi ma , Puro Spirito, dininzi » cui è fermi U 
•fyga cic'sKoli, e serena la caligine dell'avvenire ; e la <l«n 
fnostrazione dell' esistenza di questa Cagione emerge spontanea 
dal sentitnenio , e dalla certezza , eh? egli ha di possedere un 
principio intelligente , volente , libero , puro spirito , noa nia- 
tei'uL (i)i» • 

Proseguendo inoltre sempre più gli apologisti a tviluppi- 
re le conseguenze del citato assioma, dopo d"'avere a pme a 
parte contemplita la natura, c l'uomo, portavano uno sguar- 
^ comprenditore su la totale macchina dell'Universo , Kssi 
«li scorgevano un moto ; e quindi ne argomentavano un Mo- 
tota\ casi vi osservavano delle leggi di moto d'una marav!- 
^liosa oombiDuziono; « quindi ne inferivano un . Sapientissimo 
Motorei:-es$i vi scorgevano ana catena di soli Esseri contin- 
enti, i quali potevano, e non potevano esistere, incapaci 
^^<*ò>di ouuienere in se itewi la rig^m sotieiente deRapf*. 
pria eiistenza ; quiailì . evidentemente ne dedacevino la esi- 
>le«2a a^on' tnic neces<«#io ,' ili quale avésse potuto determi- 
jMtc^ir atto di esistere la pagsUi/if^ ^ che questi Esseri con- 
}i«giifiia s^lanaiite av«tno di sortire ^ dal riaturalè lor nulla (a> 

ir • 4 . ti**' 

: - (j) A i fl»/»^ Hcmiì^ in ittud AtUnJe tìSi . .Rf/uratioM 
», V athismé par U Dr. Bentety U. proposirion itthanre* 
ÌMt,, i, deiScrittori dèlia Cattedra df 'Bttyle . f/ar** Trài^ 
th dr-PmtMte^dt Dien etc. iofn, i. e. XI. pi 1744.//»* 
^tlot.DhsntaU sw Prxistettce ée IXi^u idm,^ c. Di ss. 2. chap. 
yn..p. 257. « Paris 1744. Fenelon, De P existence de Dit» 
chap, 45. Bonnet coalemphtion de la Nature chap. VII, Dove 
considera l'uomo dotato di ragione, e che colti l'arti , é 1« 
•cianze . t . ^ . . i - ^ 

veramente d'eiaer letta v infatti cosi ne laiciò stritto il Bud- 
dea. Dr atkeiu et euper^i e. r. ^ IV, Motus Ule corporum 
flettium Ila tmitfétaTUi est., tu méietsario sapienàam Divinam 
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Bui iaééliétiU 1 nénti Apoh^ aó»ÌB minò If ^ttM 
4Ìo/n<f in giontvsa M8Ì'. Esiste qualche cosa fin d»U« ettnMl^^ 

di questa proposizione voi , o atei , ne dovete convedire p 
perchè se una qualche cosa esiste al presente , antecedente^' 
vnfiDt^ «npora ha dovut^ esistere : aUrtnieiitt.bìso|acfà .dive g 
che ]e cote le quali esittonQ al ptesente, ooo eMjiii^jthaa» 
àuiitf 'dflU iot» «aìicettk» U db » giaccU . og^i £9-; 

sa che esiste , deve avere una .cigione delia sua esistenza 
una ragione , o un fondameato , su del qui/e la sua esisten- 
za sia sppoggiata : 4111 liondamento > una ragione per cui «iÌ4 
(sista. piuttosto , clie fimi tfsfaift t 40m progredeinb 'ip' qieflft 
fie^^ bfi^0||0erà ferm&rsi a questi) termina: che qnerta.:ywt' 
che cosa la quale esiste fin dilla eternità » o abbia daiseme» 
desitna resistenza : ed in questo caso sark eterna diiper se 
stessa; o l'abbia ricevuta .in, conseguenza deil^ Volontà di im 
£ssere: ed allor%. tùspgner^ amiaeitcrf 7 c^. ^Qeata»4MM^jpeìi5 
jitta , perchè h cagi^c^ ^ ^ M tim i ^^tm i m^ì '; >>t» ^ xz 

siamo stati sempre cos'i ^ >^fiie skni^ » « .SMlnó nati per 000 
sviluppo successivo^ d'^ag èl$sere eslVf^te da a« f o. venuti 
iuora dal nulla per forza del medesiroo nulla.. £' uit costra^ 
littorio , clie il nalb , etiertdo nalla , generi -falche coti i 

e tutti -i contn(dittorj .spno f^si ; ^fMltl^nte è' un' «éalrMBt* 

torio l'asserire, che noi qoscJ-tH non esserci stati sempre , e 
di progredire per una tpntinusttone :di#stati successivi .da ua 
,l>iccqlo punta di c^rpo.^,,? éltl*^')»** |«»i#i»- di jiwisare , a 

trgnat, cum jtx sùHs h^u» ^jUlfertli > ieposttm Numuds Omnia 
'potentia , nullo modo exph'cari fueat , ^tud secunclum principi» 



'A CUrke lur^o dtéàox^^,4^^J'ltmbtuié «rMqpwii. 
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f poi per un ttaìlc progresso successivo diadm /•mancare • 

noi , dico f tessendo coscj di tutto questo , h un contradittori* 1* 
asserire , che siamo stati sempre sussistenti da per noi mede- 
siali i perchè questa coscieaza di progr^sao tanto nfì salire 
- questo mèi diicesdef* JtuuggQ quella d' un* es^teoft etcriM 
e ìndipettlMie • Rest»^ ^Mifiie e «ini cbe noi mmo uio 4f» 
gli sviluppi una aostanza eterna « e sussistente per aecesiiw 
Ù. di naturi. Ora questa risposta comprova, che vi sia di fat» 
to un Ksscrt: eterno , io cui è la prima ragion di noi , e di 
tutto il mondo i e questo fra il presenta punto | che sì voles 
^mostf^re^^ l>evf dunque piissure per „«• essioo» , the poiché 
Diri ci;skiiB» t jCÌ defbba di necelsi^ essere qualche ei|s« 
etCCOf , e sussistente di per se , in cui sia V eterna e 
•liSciente ragione della presente nostra esistenza . Che poi 
noi non siamo sviluppi di questa sostanz^^, si vede chiaro daU 
la retta ragioetw^niidereti i caratteri , e le proprie^ di .ipest» 
aostanta eterna, 9 quelckè noi siano • Nè qn'a vale V opporre: non sf 
può concepire una durata eterna ; dunque con esiste un En- 
te Eternu . Il non potersi comprendere una cosa non distrug- 
tt,.U^W fl »| ra 4Ìon(e , che altronde si ha dell'esistenza della 
ÌwMnfe»Wrt «i.i' if»lastiei ginstanente of>tereM)ero un gra- 
visakiio error di . logica in questo modo di argom«atare{ 
perciocché direbbero essi : l** inconccpibiliilt riguarda V es- 
senza di questa fosa , non gik Ja sua esistenza ; si fa 
dunque male col trasferii ; air esistenza quella oscuriti^ , ^ci|e 
si ha della sola essenza* Ed inflitti n cjbi |areli|»e 
leeito il * dire : io non comprendo la cacone della graW^, 
ÌA, O'dell'-elasticitH de ** corpi ; dunque queste pcoprìeth floa 
CJÌstono ne' corpi ? non cadrebbe così tutta la scienza "fi- 
sica , la quale è scienza solamente di fenomeni) dc'quali ci 
sono nascoste le cagioni ? Quindi è che tutti i libri eie* 
ìHseiij^ ^'Ingika avvertonp- , che . .il giudice delie meta-f 
£sìcJm veiì^ noa de^W essere V immaginazione , la qus« 
le sempre cerca corporee figure , e simboli determinati ^ 
«ft 1» Midftf laverai • iff4dft ragione. Qia. molto più.ù pa- 
< . ' .Y tt lei 




che ba.ta sohmente , che l'ateo abbi* in poco di raziocinio»' 
basti che ab')ia la- coscienza delli sua propria esistenza , ba- 
tta che s'accorga per mezzo delle sensazioni dell' esistenza de« 
gli dtti «iorpi , che vàtiitó li ttfi ragionò è' eouretta ad %ffcr- 
fliaref l^esiatetiza d'un» ctgtoné produttrice 'di questi etfetti ì 
1a luce' di questi dimostrazione! non può venire eecUssata dalf 
oscuriti degli attributi delLi su^^ essenza : le essenze le pi& 
Semplici , e le più comuni degli Lsseri inanimati hanno per 
noi delie jjrofdnditSi I e delle tenebre impenetrabili , e si preten<« 
4eit di «taiidagltare quella dell' Eieroif > Qoale ÉbtmguttÈ 
«rfoifqué di fàt servire T incomprensibilità della nitara di Oié^ 
per combatterne V esistenza ? Ora conchiudevano gli apolo- 
gi sti f se i fenomeni ci debbono render certi delle loro cagio* 
ni fìsiche , che ci sono occulte ; la nostra esistenza , che è 
. ^«Ire Un fenmntnó fisico f el óorA almeno «gaalmenie rendcf 
Certi d*una cagione eterna , che ci produsse; ae T oscurità , t 
r inconcepibilità delle cagioni non deve derogare alla chiai^s* 
Ita che deli' esistènza delle medesime cagioni ci somministrano i ff-» 
Homenì i per simil guisa la debolezza dell'umano intelletto nel 
Concepire una durata eterna non pa6 in buona logica inde'<* 
. ftolife U ffiaostfasioM f che di questo eterno Ente ci Mnnà* 
ttlscri h Mostri ragione con quella medesime evidenza e cer*^ 
ICzza , con la (]uale ci db testimonianza , che noi _fiticam*nti 
(Isistiamo. Se dunque, proseguivano pertanto gli apologisti con 
Avanti la lucè del ripetuto assioma, se dunque esiste un £n* 
neceiNdéfiiM tiii»k T ete^^^ egli satk un finte Imw 
Hiutabile j e Indipéndeotè t perchè a niuno soggetto , non es- 
sendoci ehi sia stato sua produttrice cagione . Se egli è Etép« 
fio, Immutabile j Indipendente ; dunque esiste di per se stes- 
so , cioè esiste in virtÌJ una necessità assoluta inerente ori- 
ginariamente nella sua stéssa natura * Imperciocché se egli nt% 
«éssar^ente éinite | non pu& la sM esistenn esser réìétiv»' 
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¥%Utn avanti ài lui, ed cg'i è li soli cacone per cui tutto 
oi^tc . e li e-'i>te per una necessità di natura, se esis4« 
per se sie»»o , deve tgU essere necessariaoiente eterno • Pet- 
ciocchi Tìdea dell' eteriùtk e 9uelit deU* eslicere per sé «ibh 
so liinno tra loco uiu connesùon* ù iatìm^t tk^ J^.Ù^^m^ 
mette l'eternità d* un Ente Indipendente, il quale non ab- 
bia alruna esftrna causa della sui jesisteiiza , si deve ammet- 
tere per una nece>sari<i conseguenza , ciie egli esista di ic 
Stesso ; « le ai annette h nece^tà di un Ente «slsteote 4à 
per se stesso, si dee ivtfriiabìltnente confessare , che egli dipa^ 
03 essere necessariamente eterno ; infatti esistere di per se 
stesso è esistere per una nccesiitH assoluta , per una necessi^ 
tà di natura j Or<% ^uest^i nece&sjtìi essendo assoluti:^ , « noo 
^peudftodo ila alciifia causa esterna , fgli $ ^videi^f^ »^:)%W 
bia dovuto essere sempre la stessa '4 « che i|itio% còsa si^.^Sf 
pace di cambiarla; gìaccliè per subire questo cambiamento , c|, 
dovrebbe essere V impressione di qualche altro esteriore agenr 
te ^ il che non può darsi per je cose dimostrate « iilla è duiv- 
^uc uoa verità «rvidentissin^ , che .un J^nte « il ^uaie esio^ 
pev'ima necessità iti natura^ e cIm non riconosa* é% jdtri ||i 
sua esistenza* «he da se stesso, lia dovrptat'i^f^4ì||ri|9JI|eate esi« 
stere da tutta T eternità, e deve continuare ad esistere ne** seco- 
li de' secoli jenza che ci sia mai iìne della sua esistenza , pt^^ 
chi ijueglì che aeiopre Ììi per propria natura , M la forza « 
• nostro nodo di esprimerci « di sempre essere • Se egli e|i- 
tte per se Steno « deve «sft^re ijìhnìto « e onnipresente 
perciocché esistere per se stesso importa resistere in virtù a 
una necessii'a assoluta , essenziale , e natur.ile Ora questa 
necessità essendo ^ssojuta per tutti i riguardi , ^ non dipen- 
dendo da alcuna ^a^. esterna » «sii h evidente, che debba 
cisere d'alma maniera inalterabile aempre ia medesìiya per ogni 

&<ìf ♦ c per ogni tempo . 

Stabilita da'nn<;tri apologisti con lutti gli argomenti finora 

esposti la prima verità di quella , che chiamasi religion naturale » 
^fioè Y i'jesiitenza d' un i)io Pttlm<^ Massimo ; «ra ;tgevole p^r 
tìi V u » . «s- 
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èisi it cammino t dimostrare ancora quelle altre verità , clic (Jf 
qflesta prima dipendono necessariamente , e che nel tempo stes- 
so costitaiscono l'intero siMema della medesima religione: ed ia 
« ^esto CMivind fervili adeor loro di fgaìàt la .£»r^ del eici» 
tO Wt»»nUtt«l^etf é^^wié la causa '.la qualità dtlT eJUtiodnn^ 
inina quella della cjuj i. t:gIirio infjtti altamente intonavano agli 
atei : che questo Ente necessario , il quale avea con tan- 
ta sa^aza proporzionata la terrestre vita alle piante , agli 
wìimIì , ed' airvomo t cito avea «m tanto onfioe » « A. 
«ativigliosa beUeata fermato V oniyeno: che appariva tanl» 
iflicomprensibilmente grande nella fonnaaioa an insetto ; 
quanto neir economia degli astri: che avei contradistiato a 
privilegiato con tanti doni V uomo : che facea camminare inal- 
terabilmente sul piede da lui stabilito i giorni, le notti , c 
k itag ioli , riMoAodo ocHa mtiira le pMÈm jh» ella vi 
tea del suo moto per la leggedieelUsione: c|^^p^etuava eoa 
tanto equilibrio la proporzionata propagazion delTe specie in ogni 
genere di animali : che facea nascere costantemente l'erbe , le 
piante , e gli altri cibi convenienti a tutte le viventi creata* 
99 i Egli questo Ente necenaiio dava cÙatamente a cooosee*: 
te "«he aoo avea pk deposta O0bi cera della tua opcia ; ma 
da vero ed amoroso padre universale secondo la natura delle 
i^e produzioni tutte le abbracciava con la sua universal prov- 
Xiden^ta • Esser questa cura , proseguivano i nostri apologisti » 
i^gaa di quella sua bontà infinita , la qual^lo. avte anoiosa* 
fnente sospinto a dar l'esisteos^ a timti IM^; cbe gtaccaa 
«el Dalla ; eotrnfwDdcte aMa' perfettissima sua scienza , dinan- 
el a cui è presente tir^uafmente e il virgulto che spunta nel 
taòipo , e la successione futura de** reg.ù » e delle monarchie : 
ed adequarsi con la sua onn^resenza , la eaale lo rende sa^ 
Mteaneate pib ilits#l^iÉe ^create cose» die noli sono elle» 
aie a loro stesse : ed esser finalmente necessaria questa sua 
firovvidenn per ti 'tMllérvazione della medesima natura , la 
^uale formata di £sstrì contingenti teude sempre necessaria- 
pltatc ai ceotae di %uel nulla , donde fa tratta • Hè e^^re io- 
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tn «iÉrr «ni versale creazion delle cose di cui dipende : «è 
caciònarRli pena in dettuEli«.tÌ0QOaie non ce ftc ffcà |» ero»* 
liooe dei tutto (i). _ . . , , ^ 

Di questa veriti poi ddV e$iftemt w W Wo 
^ per «à»ti«t , e pMMr, « fieim*» l'iMr^lt . 
ImpéoeftibUe tM» codenTi nemìd delU |lifevV«enM , ? qn^ 
H prendevano argomento Ha* mali di questo mondo o per neg««- 
la , o per riprenderla. Essi si tenean fermi sa questo Mf» 
jnento: la causa produttrice di questo nniverio è .*****/*5J 
'cttnt boonft , tanta , giusta, ««ef I© mìaiMcs 4«iiJ<lrtoa 
op«n ; Ai^taib 4enè qatuM «i Volito iMenMi f peMiut^i 
mali di questo moailDi,non avran potuto nascere da «n ptt*» 
cipio bnono e santo; e perciò bisogna altronde cercarne lave» 
ra sorgente ; e se questa non trovici , accusarne la 
ignoranza s e \ioTk già ^tlh medflttflM ignoranza pfCndér Wltt^ 
ce • neore' le' veffdk je pih èvMeoii » • le pi4i cert* 1^ 
fi! «ffetti ittafiftglioil, die le accomj^ignano . Ora questa sor- 
g^nte tMtfa diversa da quella che sognano i nemici della prov- 
videnza, e nel teinpo tesso la jmÌi chiara dimoatnzionc del na- 
scere sì fatti giódiz^ da om irfhr Smilza , ti -^Mmam 
Yolneiite ; tùmm^liem» gli apologisti . «A <hr fi «Mifme». 
te allè tpecET difille di qiMtti mali • 



(i) Ved. S, Aug, De Civliaté-IM Sk K Cap, K Justifi-^ 

^S»ùteneè de Ùieu par le Br. Jean Hancock XIV, stithn, S, Alt' 
ipst» dt Oréne libri IL Salvian. De ProwìJentia . S.Joan. CfìrU 
Bottom, De ProwiJentia Dei ad vekatnm a demone Stagiriutn 
lib. Ili, tom, I. edit. Patri* Bernard. ìAoatfauew é 
Congrega S, Ì/Uuri tohu irftrfJìw, BfétdM it'Pafyéf Ftp- 
vidiìitU ImuBàt MJt imu % «^MMk TheoJortt: i>e ProwiJtm. 
t«i* 'Si vegga i! Pelavi ò . Theologìeor. Dogrti, De Dea Deiqut 
'proprietari f>ut ltk,'VUU hiUUtt ffft Kx t <|lllluiiq^ Ut 
fU apol^ipstLi 
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, E che »u COSI . Oq^n] Mìale èj ii'i cfiftftto ; * qìimdi 
questo o risiiur'iii 1' c^scn/<i d*uii:i co&;i che SI sup^ tot; jdver 
jBM^r n^igiiu(e : e dicevi iiuìe d' i mf a - .jne: n rigu irdi T inuti- 
lità o il nociiinerto di alciioi sostanza AcWe errate cose in- 
sencibili : e dicesi male ^suo : o riguarda il dij>ordtiTe della 
spirito neJU creatura ragionevole: e dicesi nule morjlf , Ora 
#iel primo e dt-l terzo di L]uesti /n^/z \i ragime è vicina aU 
• la naiura dtìlle cose , alle quili appartiens. ,e deriva dalli lar 
costituzione , seu/<i ciie ci entri la bontà del Creatore ; il sfconlo 
poi, la sola ignoranza della scienza delii flitura pu'ì indurre 
a detfìnirlo per tale > mentre in vcrix^ lutto serve all' ordin^ 
tiniversaie : ed ogni Ente , che esiste , in quanto esiste , g iie 
d'un bene» e la furnuzionc di questi Ks^^ri viduti essenziiU 
meute malejxà ^ non è meno opera della onnipotenza, e del- 
la sapienza di iJio^ Il mah adunque ^imperfezione hi la sua 
cagione vicina, giacche ógni cosa creata, percliè coiuingcntei 
non potea essere ido,nca a ricevere quella somma pwrteziorie,| 
la quale c propria solamente d'un Knte necessaiio ed inh-ii- 
to . V'olendo poi questo tnic necessario ed iniìnito creare q'Kr 
sto universo , nel ^u^ls ci dovea esser un ordine , ed una 
proporzione di parti tanto iiura^igiiusi , dovea per necessiti 
disporrvi diversi gradi di perfezione secondo ia nitu^^a de^ 
diversi Esseri, che lo dovean comporre, i quali Ksseri sono 
in loro stessi perfetti, perfijè hanno quelle prer«<gitive , I; qvii- 
.li entravano nel piano della Uiro costituzione , e ni Micino so- 
lamente di quel dippiìi , che negli altri si vede , p?^chè se 
' avessero questo dippiù , non sart^bbero diversi e disiinti A^ 
quegli altii, i quali ne godano; ma tutti formerebbero eoa 
questo riiziocinio una sola .specie di Ksseri ; e quindi non ci 
sarebbe nè ordine , ne sistema . Ed al certo si sarebbe alloca 
yerilicato l'antico apologo, nel quale si narra che tutte U 
membra volean essere o occhio, o testa: il che se si foss« 
eseguito, non si sarebbe formato l'uomo; mi un solo occhio 
t grande quanto l'uqp»^,: e quest^ occhio sarebbe stato privato 
^ lutti i possibili vantaggi , nou aveudo il to^Cj^rig^delle altre 
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membra , le ^0*111 con la diversa loro ItifTuerfti r\c\ futto àovt ait 
concorrere a non far rimmere inutile l' eccclìsnzar del mei 
desimo occhio . Ora questo disordine che si sarcbh: vedut a 
rei piccolo mondo, che c l'urimo , si sarebbe aflcora osservi tA 
rei mondo gran le , che è quest'universo. Li^njrsi^ìdunq 
che r uomo non sia così perfetto ctìme l'ArgìoIo , è ló 
stesso ché prerendere che questo nomo sia, e non sia un* 
mo ; ed avvanzindo cos'i i lamenti sì terminerebbe a non vo« 
Icrc queir armonia , la quale nasce dalli ^ropf^rziimata diver- 
sità di tanti Esseri , che ne formano il nnraviglioso sistema 
La bonth di Dio per?) è sempre salva, ed irreprensibile , per- 
chè ad ogni Essiere lia égli. donati de' gradi di perfezione : tì 
quindi è stato buono per riguardo ad ognuno certamente ; 
tanto pili , che chi l'obbligava a crearlo ' e* nel crearlo for- 
se non gli comunicò un bene con resistenza ? 

Riguardo poi al male fisico riflettevano gli apologisti: o que-' 
sto nasce da alcune creature nocive alT uomo: ed allora non si potr% 
assolutamente definirlo un male ; ma solo relativamente tale ( 
infatti perfezionatasi sempre più la conoscenza della natura si 
è rilevata la loro utilità per 1' universale sistema , e finanche 
per r istesso uomo , il quale si piiò servire di questi istru- 
menii di ruine a mezzi di soccorso : e lo stesso si dee dire del- 
le creature , che sembrano inutili ; o poi questo male fisico 
riguirdi li felicitH delVuomo su >^esta terra; ed allori biso- 
gnerà vedere se in questo uomo ci sia stato qiniche disordi- 
ne morale il qunle ribellando in tutti gP individiri della sui 
specie il regno delle pissioni contri l'impero della regolatri- 
ce rjgione , gli abbia precipitaéf nel delitto, e quindi nell* 
infeiicitb , e nóiia miserrn ; o pure the non sia stato co^i.Ora 
che nelTuomo per jn:i colpa ci sia accaduto questo ' disordine 
▼ien attestato dille dolenti testimonianze di tutti i popoli , \t 
quili si fanno un'eco funesta di esser l' uomo- decaduto d» u.i6 
Itato di felicitV in quello di nttseria , e di rtiina ; vié'r'r senti- 
to da ogni uomo in se stesso osservando ognuntr per qiroti<^itf^ 
l^miicrd esperienza quel fatale contrasto ^ che la ragione sotfi e d» 



4C 344 3*. 



meéesitai ; é quella opposizione , che 1» sregoWto amor 
proprio presenta ai lumi di queua ragione; il clic certamente. 
è un disordine ; giacché queste due for^e dovrebbero camrai- 
oar del pari; e l'auior proprio spinger l'uomo a procacciar- 
si quc' beni , ohe servono alla sua felicith , e la ragione rego- 
larne il modo, e determinarne la scelta . A che dunque per- 
dersi , gridavano gli apologisti , neJP accusare il Creatore , 
o nel tìngere con aperta ed umiliante inipossibilitìi Due «Princi- 
pj delle cose, i quali si distruggono per la soli definizione di En- 
ti necessarj , se abbiamo presente il reo? l'uomo potea man- 
care , perchè di limitata perfezione , e dotato di libero arbi- 
ilio : quest' uomo dunque ha dovuto essere la cagione unica 
di questo la(»rimevole disordine , il quale include la liberti di 
un linte , die polca mancare ; dove volendosi ascrivere al Crea- 
tore non solamente $i distruggono tutte le idee , che la retts 
ragione ci sommini&tra della sua bonth, e della sj<a sapienza; 
ma ancora si assolgono i primi principi del senso fcoinunc ; 
giacché per qual motivo potea egli essere indotto a fv)rmar 
quest"* uomo con questo disordine f forse per manifestar la su» 
gloria ? quaP opera imperfetta formò mai la gloria del suo 
autore ? forse per pigliarsi dileito delle deviazioni del mede- 
simo uomo ? ma se questo sarebbe indegno d' un uomo natu» 
Talmente virtuoso: penueiterJi la retta ragione che si ascrivi 
questo ignominioso piacere a quella prima causa , la quale per 
necessiti di sua natura dee comprendere ogni /perfezione ? La 
retta ragione adunque non sotffc che Iddio avesse voluto eoa' 
un atto diretto dejla sua volontà santissima questo disordine 
dell'uomo ; e la stessa retta ragione convince per li stessimo^ 
tivi , che potea permetterlo ; |;iacchè questa permissione na- 
sceva dalla costituzione del medesimo uomo , il quale dovea 
esser dotato di libejro arbitrio , e perciò capace di mancare ; 
il non volerlo libero , sarebbe stato lo stesso , che non voler* 
lo uomo , ma . pianta , o sasso , Posto tmto questo essi con<t 
ah*i%^levaa così. 
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'JL' fjfftté appone la eausa : dunque questo universo cKé « 
h la serie di tanti Esseri contingenti dimostra T esistenza d' 
un Ente necessario : la qualità delP effetto determim quella. 
JfHa sua eausa : dunque 1* ordine di questo universa dimo- 
Hr» una tipienz3 ordinatrice ; si osservono però de^ disor- 
dini : dunque bÌMi^na assegnarne la cagione ; ma nel cer*,. 
car d* assegnare qu^rsta cagione , non bisogna distrugger 1% 
forza dell'antecedente chiarissimo argomento ; e perciò se an-y 
cor non ii rii)renisse , bisognerebbe sospender ogni giuciiaio » 
e riguardar questi disórdini , come certi indocili fenomeni , ch« 
l'umana ragione noa può per U sua debolezza sotto T impero 
d'uni produttrice cagione costituire. Che se poiM** umana ra- 
gione rinvenisse una causa idonea a spiegar questi disordini 
senza distruggere la forza del precedente argomento , alio/a 
dovrebbe fermarsi placida ) e tranquilla in questo punto , ni: 
cruciarsi di vantagc>io/Ora questa cau^a ^ dinanzi agli occhi di tut- 
ti , perchè se parlasi del male metatìsico » questo è necessario, 
non essendo ne potendo essere la creatura d"* una infinita per* 
lezione ; se parlasi del male tìsico ; questo o nasce dalT igno- 
ranza dell'uomo, il quale non potendo conoscere tutti i rap- 
porti di questo universo chiama assolutamente ipale quelchà 
soltanto relativamente è tale; te iìnalmence parlasi del mora- 
le : allora la sua causa risplende dinanzi al pensiere d' ogni 
filosofo nella costituzione dei medesimo uomo capace di man-^ * 
care per lo libero arbitrio , e manchevole per h limitata sua 
perfezione . Ma se la reità ragione non vorr^ tenere un tèi 
cammino , allora cadrk in umilianti ipotesi le quali non iscio- 
glieranno il problema eoo verità , e con giustizia ; perchè o 
si vorrk fare Iddio autor del male: ed allora per non saper 
conciliare alcuni fenomeni, si distruggerà la forza d' un chiaro 
raziocinio quale è quello esposto di sopra : il che ripugna al- 
la rett4 ragione, e ad ogni metodo d^ indagare la verità ; o 
si costituirà il famoso sistema de' Due Principj ; ed allora si 
ioriuexà uo' ipotesi apertameatc contraddittoria in se stessa , 
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(l) V«L TfrtuìJ. ^versus Héfmtgtafm ^ etMareìonem. Au- 
gVistm de Genesi con \lanich. i6. et Oi. De Civltjte Dei ìih„ 
II. f» l6, ai 11, iih, de Catec/iU. rudibus c. l 8. RpistoL irò, 
nd Paulin. <, ^* n» Q3. De libero arpitno /• 3. c» s. 5. e. i 
ik mc*iit;ii^^«i0«i "S^jfpf. FamfafimH -a 05. 30b 57* Olprr.-) 
m;>^. 5. Hi 5$. 60, Tffeoehret, TAtMftUU S»m 
Tkeod, par, 3. P'e//. Theolog. Natur, par, i* 3. r« par, a. a 
5. Bulfing. Dissertau de Origine maìi . Jean Chjrke KeiJiercàes 
A Mal • Le Cfmte de Valmont ou ìet tgaremeiu de la raisam 
ftMé I. p, dOi -J»! i\ pag, 43<^. H jwiv. pag, \i6, §t 4mìm% 
ìtmann Cmmfkakm ét ìm Umwt àut^ . IJY, Citéw9r» Symmm 
IntelleBéah twts Wh tap, Vm st9r 5> 4* 5* ^ - 

Celso si vantava sci l>cc? mente presso Origene al libro \ V. pqj», 
tio6. , che alla soli tìiosohi era nierèata la quistionc dell miiiciic 
del male , e che soltanto co' suoi lumi si potea disciirare . 
pina teim Mi ttme rf^tàà ^fàmwr étìlt, rivtlasioM dì G. C i 
gentili fitosrii iNto^ieppef^ thtr m, dire sa 4|a«tto punto ; m- 
tjuinili o precipitarono nell'ateismo, o fìnsero rl.-lle ipotesi 
strane c mosti uose . AWì rivrli^ione adunque siam noi debi» 
tori dello scioslimento di questo fl«»do » aven^k»^ essa gaios** 

,H>'9WÌi \umkì ^ / lyi l i «r ^lU nwdl^ima rivelazione d^tt ww w 
•Kfi^ere' r opportunifk de* rem ed j , onde evitarne le conie- 
guen^e funeste. Si legga Origene , Pascal ne" suoi Penùeri ed 
\\ JBthtiQiQ i, DeleSius argttmeator, efc de ventate Reitgionit CÀrU 
S/im* eap, XV, Bayle meéotìtaù kk.«9tìhm^t ebe Db ooa 
igato di dlstrillitil<è afti|Aliciiie t M^t doni i dM-qvtii» 
ineguagliiazft nl»ti deroga alla sua bontk Infinita • £cco dunque 
glustificiH da lui medesimo la p* ovvileriT'i per ritardo ai 
naie fisico Jelie creature. Efpon, aa /Vv, c. 75. r '". I^5« »73« 
i^«f?« Cnr« ìdamiàeeat Di, ìù^\i luedc&iaju conivisato , che 
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*•* 'Qtìt pcfh f»fen « 'fermi Vano i nostri apólcfristi ; itia dopo 
iT «ver dimostrata Y univenal provvidenza di Dio nel governo 
del monJo , e dopo d' averne giustificata la condotta: prendevano 
argomento dagli stessi disordini contro dc^ quali declamavano 
i tjemici delli rcligion naturale per inferirne ginstartirtte P 
tsisten2A d" «no stato futuro o di premio o di gistìgo , nel 
quile si distruirge$scr<r questi eccessi , e si rinvenisse un4 
perfetta equazione tra 1^ uomo virtuoso oppresso, e l'uomo 
perverso oppressore. £^li è' in fai ti un assiomi irrefragabili 
appoggiato sa la gran maestra dtffi* vita , T esperienza : che 

X X a hk 
gli uomini non han ragione di lagnarsi della lor condizione 
presenti, perchè nbn e vero che noi siamo più Suscettihili di 
dolore, che di piacere: che i piaceri de' quali godismox ven- 
gono <la!Ie leggi che Oio ha poste nella nattira j e le affliritK 
hi , ed i travigli dcrivono dal cattivo tiso chè noi facciamo 
fH nostra ragione; e se parliamo in contrario, questo nasce 
dalla nostra ingratittidine , dal nostro orgoglio, e dal- nostro 
temperanicnto insaziabile : ri])etendo egìi il detto di S:i!luStio: 
Fì/ho queritur de natura sua genus hunianom . Nouv (te la Fvtf- 
fub, des leh, Aout. 1^84. ar. <S. p. III, Dici, Crit. Aureli fm 
F, Con questi suoi -set>ti menti egli contraddice a qtieééfiè hs 
detto altrove , che , cioè , nel mondo ci sono più mali , chd 
beni . Dléf. Crit. Xrnophanes F. Egli finalmente ha con- ^ 
fessato : che le nostre idee naturali non possono essere la mi- 
itira comune della bontìi , e della santiili divina , e della bon-. 
tti ; e della s:ntuk umana: e che non essendovi veruna prof 
porzione trnl finito, t l'infinito, ron bisogn» permetterai di" 
Voler misurare con la Itiedesima maniera la Condotta ò\ Dio 
è la condotta degH uomini . Kesyonse a M. 7* Clere §i 5. (Eu* 
Vr^j tom. III. p, 997. Kgli finalmente ha corffe^ato : che !♦* 
sua tanto predifetta ipotesi de' Due Princip) considerala a ^/^i" 
rt sia un contraddittorio. Ois un? ipotesi, la quale cssertial» 
mente è contraddittoria , ognun ben vede , che solo in api)*!- 
fenza può render ragione de* fenomeni in quistirne, non giJi 
'ifce veramente sciolga il problema; e Riyle stesso P ha coa- 
/ fessalo • Vcggasi il Condillac nel suo Trattato «/e^ Sitimi • 
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U pratica della rirtìi universale »ia 1' unico mezzo da cottiinU 
re la vera e costante felicità del m Jtido . Imperciocché il prin* 
cipio d*ogni infelicitk è il vìeìo , il quale ci rende i.-igiuiio- 
•i verso l'Autore della nostra esistenza-, trasgressori de' doveri > 
co^ nostri simili, e fabbri a noi stessi de^ nostri mali nel tu- 
multo di mille passioni violente e sfrenate. Tutte le crudeU. 
tà , le oppressioni, i la:Jrocinj , le avjft'ie turbano la società 
turbano noi stessi; la mansuetudine, la beiieticcnza , la giusti*j 
%ia apportano tranquillità agli altri , e pace a noi medesimi • 
Ora , proseguivano gli apologisti : essendo tale per assoluta ne« 
cessità la costituzione originaria delle co.^e ; T esperienza ci^i,- 
lìon ostante ci rende sicuri , che quest'ordine naturale delle co*» 
se è evidentemente rovesciato nel mondo , non godendo la: 
virtù del privilegio di render gli uomini felici a proporzione^ 
dell' esattezza , con la quale si applicano ad osservarla : ah rìm, 
cevendo il vizio costantemente la meritata punizione : e fìnan* 
che giungono gli empj funestamente o per effetto della loro 
naturale stupidezza ,0 per le perpetue distrazioni con cui cer. 
cano uscir fuora da lot- medesimi , a far tacere i rimproveri 
della lor coscienza, ed a non sentir che debolmente que^ ri* 
moni, i quali dovrebbero essere le necessarie conseguenze, 
della Jor viziosa condotta . Dall' altra parte poi la virtli noa 
riceve quasi mai presso degli uomini la ricompensa , che 1' h 
dovuta, c si rimane a formar solamente lo sterile contento 
di chi vincendo gli ostacoli la pratica con fermezza . Quindi d&k 
questo disordine ne deriva ohe i frutti delia medesima virtù non sì^ 
propaghino all'universale vantaggio, il qual sarebbe il naturale 
lor termine : che la gente virtuosa per quel usurpato impero 
del vizio sopra della virtù non goda de' vantaggi , che le do- 
vrebbe la virtù naturalmente apportare ; che anzi si vegga ge* 
mere sotto del peso delle afflizioni e della miseria , abbando- 
nata in preda air avarizia, ed all'ambizion de* perversi , eà 
esposta per la stessa sua virtù ad essere il bersaglio delle pili 
crudeli persecuzioni . 

Or poiché rtvveaiiaea^o dimostiA d*iiaa chiara manie rt ; 

)'#••' . * il ... • ^ 
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c)ie in qdesto m<5n jo non er«it sufficiente separazione tra la vinh; 
ed il vizio , nè certa ricompensa accoppiata alia virtù per J4 
sua eccellenza, o costanza di gistigo unita per la sua atrocitki 
•1 vizio; e per P altra parte dimostrandoci la cootenipiazionot ; 
della natura, che esi&te un Dio giusto, santo, provvido , ilt. 
qual vegliando su la condotta d^ ogni sua creatura non puòi«^ 
non approvare chi a lui si assomiglia per la pratica della vir^ 
tìi , nè non detestare chi da lui si discosta col seguire il vi<n : 
2Ìo : se , io diceva , queste cose sono vere , egli è assoluta- 
niente necessario , che questo Knte Supremo per mantener i\ 
onore delle sue leggi ,e del suo governo debba diro un gior^, 
no segni evidentissimi della sua approvazione , o della su%> 
condanna, e manifestare l'estrema differenza, che egli met«(. 
te tra coloro , i quali ubbidiscono alle sue leggi , e coloro a 
quali insolentemente le calpestano (i). V ef etto suppone It cau-^ 
sa : la qualità dtW ffetf deTermina fuelU della causa . 

Se infatti non vogliamodetìnìr come false tutte le nozioni, che 
la retta ragione ci somministra intorno a Dio ; se non vogliamo 
negire ogni sua provvidenza , e formarci di questo Ente Su«i 
premo T idea d^ una stupida materia, la quale indistintamentot 
rimiri e* chi cerca scuotere T Eterno suo Trono, e chi diuan^ 
2Ì al medesimo si prostra, umile adoratore ; se dico non vo« 
gliamo precipitarci in questi disordini , dobbiamo conchiudere ^ 
dicevano gU apologisti , che per una assoluta necessità ci deb«>* 
ba essere dopo di questa vita uno stato, nel quale le riconi*^ 
pen5«,e le pene saranno distribuite a ciascuno secondo le su9f 
opere , e nel quale tutte le diificoltk , che ora si fanno con* > 
tra la provvidenza saranno pienamente rischiarate per eifetta * 
d** una dispensazion di giustizia imparziale ed eguale . Kd in« 
fatti chi mai si persuaderà, riflettevano gli apologisti , che Id- 
dio abbia creati degli Esseri cosi eccellenti, quali sono gli 
uomini : che gli abbia collocati su questo globo con tante 
marche di distinzione , e con tante facoltà eminenti senza aU 
1^*'' » ' ^-^ ' Vv.~.v -^.', .A ^ '*#a*'» 

(1) Si legga Plttooe md libfo IL della lui repubbU«| . 



tifo disegno ; ché dìperpcfttiare fcll' itifioitrtla sWbctffMrtTfle itW crt*!rt*- 

rc d' una durata si corta , e condannate a passare il btevissìmo giro 
della lór vita in un orribil disordine, ed in una confusione stranìs* 
sima per cader poi eternamente nel nulla ? secondo questìi 
ipotesi qudl cosa più vana della creazione dilP universo ? qual 
cosa più assurda, e più contraria alle le^;;ì d'una inlìniti sa- 
pienza deli* creazion del genere um^no (i)?Scik)Ì ogni crea» 
tura nel mondo miteriale , dalla più brillante tra le stelle si> 
no alia più vile tra le piante, annunzia una sapienza ordina- 
trice ; se l' universa! Creatore manifesti le sue glorie Tieila di- 
sposizione maravigliosa di quest'universo ; si potrà poi crede- 
re, che egli sia indifferente alla viita delle divergenre dellè 
ragionevoli creature dal loro scopo , ed alla considerazione de* 
disordini , che cagionino nel mondo morale? La retta ragionè 
adunque ci persuade , dié si dovili vedere un giorno per rt^ 
guardo al mondo morale ciò che si è veduto nrl fisico 
che siccome le grandi scoverte in astronomia , e nelle altre 
parti delia naturale filosofìa hanno condotta la possanza , e I& 
sapienza del Creatore ad un grado sorprendente di evidenza , 
al quale tutti i iavj de*" secoli precedenti non avrbhbero im-' 
maginoto possibile di poteni pervenire ; cos'i allorché si sarlt 
giunto air epoca della concKÌj*»one dello stato presente della 
cose , ed allo sviluppo del rotile sistema delU provvid?nzi f 
saranno gli uomini ripieni d"* ammirazione alla veduta dell* 
prnove luminosissime delta Honi'a , e Hrlla giustizia, che ad 
essi si presenteranno ntlla concatenazione , ed in tutta la serie 
delle vie di Dio nel governo del m'ondo morale . 

Che se sotto la guida del citato assioma applicmdosi alle no» 




zìqS 



iijj (r) Sì sÌAe causa gignimur ; si in hominibus proerfjr-r/is pro^ 
pidentiii'nu//a verjjtufif caw nuhistnet iptis ac voiaprjtis tur* 
ttr.r -^rària' nasci mur ; si^hii ^tt mortem sumus : quid potett 
isse tam supervacuum ^ tam inane y tam vanuni ^ (juam humana 
Tts est , fuam munJus ipse .'' La ^ant. libf Vii. Si legga Cicero- 
ac Bella ynuia deile sue- TuscaUBa.•' ^^^ • CO 
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ciopi' più universali , e piJi comnni delh Diviniti : alla ragion de* 
suoi tini : ed alP ordine delie sue opere siamo guid»ti , proseguiva- 
no gli apologisti, ad amniettere resistenza d' »no sfato awe« 
iiire, nel quiic appariranno nel vero lor lume; lo stesso an- 
cora osserveremo circa V esistenza necessaria d'un tale sttito se 
^plichiamo il citata assiomi alla natura dsIP uomo . Essi per- 
tanto j;li apologisti ripetendo quelchè aveano gik detto cir- 
ca la spirituaiitk dell' anima umina per inferirne Tesisten-^ 
za d' un principio spirituale , che 1' avea creata , e percor- 
Tiendo di bel nuovo tutte le proprietk della materia , cne fa-- 
ceauo sempre più rilevare d'essere incompatibili coi fenomeni 
del principio pensante, argonientavan cosi. Se qfi«to princi- 
pio pensante non è materia ; dunque con lo scioglimento del- 
la macchina umana , che lo ricopre, non va a perdersi ancor 
esso nella medesima maniera ; anzi non distruggendosi niente 
in natura circa le materiali cose , molto meno si potrk ve- 
rificare questa distruzione nelle spirituali sostanze , le quali 
niente hanno di comune col corpo . Se dunque non si distrug- 
ge , resta egli questo principio pensante nella sua condiziono 
intelligente ; e quindi ci dee essere uno stato in cui si va- 
dino ad unire questi spirili ; altrimenti dove gli collocheremo 
imi ? quii sark la lor sorte ? qual o'^getro si dovrk ad essi proporre , 
e qiui Ime? Ma questo principio pensante , che nobilita I uomo , ol« 
tre li non e?ser soggetto per sua natura alla dissoluzione : sen- 
te in «e medesimo un'ardente brama d'esser felice, e soffre 
de*" slanci violentissimi a voler perpetuirsi nell'esistenza. Ora 
la felicitk perfetta in qoesta vita fugge dinanzi agli occhi di 
chi la cerca, ed il desiderio dell' esistenza resta attraversato 
dalla morte . Se pertanto ron ci fosse niente ahro dopo di 
questa vita , a qual fine avrebbe potuto 1' Aoior delli Natu- 
ra tormentir l'uomo con questi desiderj , i quali restar do* 
vea«j ineriicaci? a che rfargli queste mosse, se non ci dovei 
essere un termina, in etti finalmente riposini ? non sarel^. 
atjtd una contraddizion iTlanifesta nella condotta d^unasapien- 
iftfìaita, la quale prop0K2Ìon« sempre i gradi delia forza al- 
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It Alttirft deir eiFetto , che si dee produrre ?non sarebbe questi 
«ot cc$id«ltk iade|nisiiina ^^Ik somma bootk il lasciar brucia- 
9 U<MM» Ib WÈVMè * 9NMtMd(rj, «II* juMidomnoo Mspr 

Inol;re : questo principio p«MtA(e okre Ì* %ymè fatiti 

desideri , e queste speranze estesissime , «sperimenta in se 
itcsso gli eifetti dei atto roedesiino giudizio grca la moralità 
delle sue azioot • Tea» Teoipio «to malgrado in meato alla 
ttrbkU giojft (kl n<> Mtao; « tt.MllagM.rwMao virtoeso m 
mma itk «fiUsiosi; ed in faccU «Ut. «dm*. Il primo bm 
pub non condannar se stesso con un sentimento Italo pik 
forte, quanto più egli s'impegna d' estioguerlo : il secondo noa 
può non sentir fuelU gioj* che gli si diffonde per entro al.. 
CBOi« qotlanqtic siati il torbiiie A» la avvolge di Ma disgra-^^ 
pia • Ora non sembra probsbile , rifletievaaa fli «poi** 
gisti } cbe Iddio abbia' costituito in rmczo al cuore uma- 
ao un tribunale tanto severo, tanto giusto , tanto incorrotto, 
senza doverne seguire alcun eHetto dalle sue sentenze; ma o 
profe^qir ]!* ttifffitQ A^cnidarsi-art i preseniiopenti d' un» eoa*; 
llHPI . r**:^"*^ eseguirsi , a riposant 11 gioito tra 
^/ÈfXh^ ^«Mafue, cbe non si dovranno mai cofanaca. V affetto np* 
pone la eausa : la qualitj. deìt rffftto dettrmina quella dfUa cantèi 
Finalmente, dicevano gli apologisti, questo principio pensante h 
cuscio a 1(6 n^edesimo di esser libeso a potersi determinare piìitosto 
a^t|f«SÌ««Bè« «ke ad un^ a|t|i ; di off r«r qMÌodiia «aaiaipianaiida^ 
«afàli fliotivs, cV^ gli ««ogon proposti, a di- avacai^Ma ra-; 
gola per questa determinazione , cioè , la retta rinione secon- 
do la quale sia obbligalo di condursi . £gli può dunque ren» 
der conto di tiilte le sue anioni : « pi^rciò necessariamente 
}>^^at#i|^, cW iif debbf cfii riipondere . Infimi eyfKm 
^HpKf^airiccJnto d'una iploatk aatoralmenta. libera pu^wé^iilè 
aMijpirmare tutte le sue azioni a qualche regoli fissa , e ren- 
2éf ragione della sua condotta ; e tutte le sue azioni morali 
essendo libere , senza cpaipuisione , e senza necessiti natura- 
jl^^^f^^^^i^ed^ P 4» Al) bj|ioaq»p da Ma catMvo aliti al- 
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ìeiM ioM eonibrmi iffi ieCkt ragìoQt , o nÀ ; dfeno lono iKb» 
gne di lode » o di biaiillio , iK ricompensa , o di gastigo . Or« 
poiché esiste un Ente SM|)rcmo al qusle siamo noi debitori 
di tutte le nostre facoltà ; e poiché nel buono , o nel cat» 
tivo uso, che noi facciamo delle mede&ime consiste tutto ciò^ 
clie vi lui di buono , o dr malvagio nelle nostre tnontt ni»* 
ni i possiamo «ot con ogni pòliìbìle verilb trgomentar^ cbé; i 
principi, i motivi , e le ciscoctanze delle nostre azioni sarafloo da 
giorno sottoposte ad esame : che noi saremo giudicati seconda 
la prarica , o la trasgressìon della regola, che ci è stata pre- 
scritta ; e che da questa dipenderli Ja sentenza , che ii Sovr4* 
no GiuHieè del mondo pronanzferl per nostra assoinzione •* 
o per nostra condanna • L* effetto Mpffone U cauta : ti fn^it\ 
(ifir effetto determina quella Jeìla cauta . A qual fine infatti for- 
mar Taomo con queste facoltìi , volerne la natura superiore 9 
quella del'C bestie, se una e Tistessa dovea esser la loro sor» 
te ? se Tuomo non dòves render conto dèlie 'Sbe eziod! ra 
un'' altra vita, perchè non determtnue tntte le medesime sue 
3/inn; n\^2.t■^ h necessità deil'ìHinCOt come lo SOOO ^fUe de* 
anijnaU irragionevoli? 

" U principio pettseHté adunque che è neiruomo non è 
tnitetitle ; f percib lidliriiil^fe'€(>l'corpo , ma ifugge Ìl"lo||h* 
ba , e muo^e guerra agli anni ; e quindi . non è per sua natn^ 
ra c'rco^cntto al breve corso di pochi anni , ma destinntn ali* 
ÌRiinurt:ilit;j in una vita avvenire. Questo suo fine «li viene 
con soavissima m% energica voce palesato dal suo cuore , ii 
qoale brama questa immortaliti: gli viene insinuato : dalla 4a- 
cohk , che egli ha di giudicar le sue dzioDÌ: é dall'idoneità in 
coi è egli solo tra gli animali di poter render conto delle 
inedesime sue azioni , essendo libero, ed avendo una regola 
di condoli a y a cui o conformandosi, o deviitfidone si rende 
naturalmente soggetto a reifderne ragione a queir Autore della 
sua «siitensa, che gli fk tanto dono'; e qnindì non escguendoi^. 
qnestO' giudisio nelli vita presente , dee la stia ragione , aoii 
«he cemm I lumi dL*noft siraordiòaria rìvciMÌooe ,'ai]gonicatars 

Y y uap 
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«no Milo iueuro ; in cui si venda U-tiiflfeieéleitipone di qiitU' 

)e sue prerogative , le quali restano nella preieoce vitA mipf* 
;ie ) isoiate , e non perfettamente iHem(Mte • 

£cco pertanto eia questo saggio da me datone, come quel Prin- 
cipio : Vtgkm tìtppmu U tùutas U fMfrVi dtUtfttn Atwm* 
na quflU deiìé tiHU0t il qùtkù è nn Principio ttKo amico del* 
le scienze, come di sopra osservammo, viene ancora ad es- 
sere ciucili pietra fondamciualc , su cui dalla prima sua veri- 
tà che è inesistenza cii un Dio sino all'ukima, che è uno 
auto avveniiv , il alta • li smtieda T angutio tem pio dell» 
aatutale religione ; ed efico qoindi per questa parte dimostrata 
Y adìnit^ del cristianesimo con te vere scienze , i cui prlnci- 
pj servono a rischiarare quelle verità circa la religione , che 
Ja contemplazione delia natura fomenta nello spirito umano , 
c che il crìstianesiino per effetto d'Iona straordinaria rivela- 
alone dinina viemma^iormemc rassoda % (0* . 

Siccome però è lo stesso Dio autore étèU; Hatura, e della rive* 
Iazìon€:e nelf* opere d* mi Kiite (lerfctlissìmo non ci pu^ essere al- 
cuna essenziale oppodtjiioQé ; con il citato Piincipio, il quale è so- 
Jamente idoneo a manifestarci le bellezze della ste ssa Natura , 
«i • £tf fispleadcr quindi le finirle del suo Aurore nen' or» 
dine iofcrifltè delle «reato «dai ; serve ancora , a^pUeandosi 
nella conv"'^""^*"' della riveli/'^"" p:i1e- 

sarla non per opeira umana , ma rìel tutto divina ; e perciò a 
te vie più manifeste le glorie dei medesimo Dio ueii' ordine 
Mperion delk ì^on-^^N^kta: come ai vedtà con Tneliii 
4ék «e pmiNr w ilpini «tpitrio» ' . 

(i) Si leggano i Scrktori Citati nella nota precedente i 
e ti riscontrino gli altri presso del Fabrizio 4^nMhr« éir ^m mC 
tiSfiÌÉèk Ak^ di wriu Mig. CArìit. XLK XàVU 
Xl^iU Si legga pol«fiarsef Dtftase J* U lUUgiwi» età tcm» 

I, pag, 445. suivan. rem. ^^J. 8o. rjs. suivan, tom. 4* F^'S' 
127. xffiV. ioph ^ JSd. tom» 6* f»^ 8^ i«iV« à U 
ye 17^9. - V . 
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St f* vtdere (me contro de Deisti abbiano ^dopc^ 
rato i nostri ^Apologisti il citato assioma^' e 
$impr9 pili si dimostra , chela causa dil* 
Ut ■ €Hdihilit4 dal cristi aneshm ip 
appoggia su i principe fi^ 

DOvenflo io hr vedere in qoal modo da' nostn fpologistl 
siasi maneggiato anche cuntro de' Deisti la dimostra z 1009 
■ 4ell* verità della Cristiana Rdìgioae su) fondamento del ci-^ 
taw «mìoAm r Vt§mm tmppoM U «MM» U fu£xk iMT if*n% 
determi ma fuei/a €0ua ; ntì h IMUOluttOHMCf pafUMP 

il ricordare ^uel ca rione ài critict per UDanimc consenso ri* 
cevuto da tutti i più illuininati uomini, che, cioè, nnn ogni 
ccoezu è yuapeitibiJe de* medesimi ar|;omenM per dimostrar* ^ 
•i , 9 ^ cIm . i ni^ifotiiat aryimiti mm paNMw fltlli 'mèàa% 
wUiuk iMoiera , e con J' ìstesso gfMio fptifTn h lato Jm -In y 
fMo sHe verità , che si debbono comprovare . 

K che sia cos'i . La matiematica pu4> farmi conoscere con la la* 
delb piìf chiara eyidei)79 , che durone yere le scoperse d'un 
fiaUko , 4* ma H«Wton ; mm fm fliKto fMtumaiicft 
■M pair^ oiai giungere ti £w 4« dimofime , clie wnamii 
ti mimmmo qatsti due personaggi , Newton^ • (Qalì|«9 , ^ 
la ragion^ di questa diversità di effetto , nasce d«ila diversa nnt^m ' ^ 

ra di queste due proposizioni: yerificamento df/ie scoperte , e veri» 
là di eùitema f che ehberp una volta nel nwndo gli autori delle sco^ 

fmt • Inatti iitil* j>rim fitofmmm ti ttisxk dell* mndeaté fiùfa $ 
h qaale ppò ifiyipre ripetersi , perchè in Pgnt lecupo csisto*> 

no quelli oggetti , circa de* quali si aggiri ; e questo sì vedo 
* i« tutte J« Mieiu# chiamati esatte, le ^u«ii cuanao di > . 
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riA i/ituitlvamentf f o Jf mostrai ìvamente ver?; ma nella $écm(fm . 
non s' incontra lo stesso . Imperci >cchè si tratti dì ^om- 
provsre ua fatH cke io im u sttsto più non esiste , per- 
chè Kewtoo I • Gaiiko' apa loiw «m omiaeait «ci aondos 
• pe^ Cposcfaeaxt U dinionrttioae dell' mitteazt cke ci eb* 
tero una volta non pu?> essere un soggetto di fìsica eviden- 
za per noi , ì quali viviauivi nel secolo decimonono ; ma 
soltanto di certezza morale; T evidenza fìsica spirò eoo que^ 
gli uomini , i quali lessero neUe loro epoca negli tiessi pio- 
It • Ma che più ? nella mederìma Mattematìce » chi nóa i» » 
che que' principj . i qmli servono per dimostrare , che una' 
data figura sia un cerchio , non possono applicarsi per dimo« 
Strare » «he ooa tale altra iìeura sia un quadrato ? unto è ve- 
to , che secondo la attara «UUa eota 4ebbaaQ-, o variare, a 
proporzioaafsi gli arcoaieati • QaiadI' avverte saggiaaMaià: 
Ariftotele s S0ti$ ét re Mmm «r^ «ir m eMpiicabitwr fumtmm 
fert materia : exacta enim traffttio non pari modo in omni genere 
quétrenda est (i) . Y.à altrove : Cettitudo mathematica non im 
cmnibas rek^t quxrenJa est ^i). 3opCitotfo aerò a questo propo« 
«ita Boao da ntnxàmA.ìthmàimMmìit'i^ m % precetti del 8t« 
gaar d* Alembert , it quale con quel sao spirito geometrico » 
ohe non V abbandoni mai , la discorre cosi . In primo luogo 
egli avverte , the sarebbe un sommo errore il credere , che 
r essenza delia dimastraiio$* consista, nella forma geometrica , 
Il quale aoa è poi abra che un ' aéc asi a ti a , od uaa caneecia 
nelle medesime veritk matteaiatiche » come si vede dair esanW 
pio di molti mattematict moderni , i quali T hanno come inu*' 
tile abbandonata. Egli poi si lamenta, che si è voluto cacciar 
per forza i« matenuiici mezzo a quelle facoltà , che non era* 

(t) fMktmm «# Stmmmhm iik u A^-n ti avtwoHB 

SfrlOtCOC tv aVXTÌ T01{ h.OJCli ì?>fT»fTIOI» . 

(e) Mettfhtsicarum i. par, posteriore capite ultime» Tv' 

t» iiii^i09\o^(0ur Tff f40s^4p(Tiwp «m tf «vane «vmfyney* 
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no icioneé l rictverh : che j filosofi dì" <jTieifs nshirs daf- 
là seduzione propria passavano a quella degli altri per ef- 
fetto d' uno spirilo falso , o d* una cattiva fede : che tali fio 
kiofi cos ^a^o ìmponeiM esteriore eppanto Jfi pr^Mtioér' 
m»smn$itoflkri riaieiMO eil in|«ifiiitr se stessi , ed • sedur- 
W9 |Ìt altri r inganni per ahro , che a colpo occhio si por- 
sono discoprife ,* smascherando questi soirsti travestiti in geo* 
metri f col riflettersi che ogni ngionamciito , ( indipendente*, 
mente dalk /«rau ceti ctii si presenta } il qvate faccia tredert 
co» ewde m e il legatali f oppofieione di due idee , giip» 
NÉniènfir «erit» il nome A SkèosttmMhmi % ni i tìtoli «b^mri 
•ono altro, egli soggiirn^ , ie non nn segno oguaftnente eqet* 
yaco e del n>erìto delle opere , e del merito degli uomini . 

Premessi questi ■ecesttirj -t^^^éRÌmenf i , egli ne prende ona 
coafcime dalla Mtvni atedetinf di aioke «eienee t b medidnt, U 
giurispmdenae » le ttoria , le qvaK non possono sottomettersi tUfr 
mattematiche , e rigorose dimostrazioni ; mi hisogm camminare 
i» esse le time volte con a tìanco h proSuSìLtl ^ h congfttu- 
r* , e r approstuneizione al vero i delle .quali »apcr fare 
^ OM^tt^jUsp , ed epplicarle dam tacceiSD' j ^ jt aemmo 
piOtoMW Mte -dei ragionare 4** Foor acqHfir'Htil' Sl'^^'^ 
precietsie de T esprit , dem cboses aoì'ifr'^éf sAirn j 1^ 
exercer au» demonstrstrons t^itreases t et ne pas s* f^'M^ 
ner w Ct ti est qui cn s' acctrotumant k reconnoTtre te vrdi 
dans t«i«te sa ^etè , qu'^on pottMi ìilsttngHcr ensuice cò> 
^ qui ee approdiMB plirt , on moina * Le acute dioie qu* eji 
,»< mit \ cnifiAr» , cVst que l'habitudc trop grande et .^rc^. 
„ continue du vrat ab^oln , et rigoareul: , n* emonsse le sen- 
„ timent sur ce qui ne l'est pas : des yeux ordinaires , trop 
„ habituellement frap^ d'une lumiere vive, ne distinguane 
„ plus les sradationa ^MM lomietc finale, et ne iMent que 
ém lénebret épaiises ov d'aelietf entrevaient encore quel- 
li qne clarté , esprit qui ne reconnolt le vraì que K>rsq' 
il ea eat.dinà^Meet Irappè $ eal bica au dessous de ce. 

n lui. 



Il Itti » qui saìt non «enlsment le reconntìltre ét pr^t , mal» 
^ encore le pres&entlr et le reinarqoer daas le lontain k des 
y carad^res fu^ritirs . C' est la ce ^ui dtttingue priaci|»3lein«n€ 
„ r esprit gi^miin^ue applicaU» k iMt' ^ 1* 
I, purement gioroeirf , doot U ialini Mt fMWVit à mrm 



^ re ^roite et i>ornée . Le »eul nioyen <f «imotr «vaotage»-' 

, I, sement Tua , et Kautre , et de les faire 'msrclier comnntt 
„ d* un pas fgal , est de ne pas hofner ses recherclies attsK 
^ seuU objeu «uscepii|)les de d^monstratioa ; de conicrver ^ 
r esprit M ilesifaiiitèt e» |M If leatnt poìnt imij — » coot^ 
,y t>è vers les }f§tM «^'ft ks..fiakuU , et en trmpéffiMt Tm* 
,y sterile des nìateaiatiques pec 4«s,^Mdes moìns sederei ; àm 
„ s^accoutumer enfio k passer sans peine de IftilHPièrc ftircvt* 

. * » - • • .5 Ckjua** 



(i) Elemi9i Jk ^hHu^ W0iff* Èmu IV. \, V, h^i 

Aliv^ frrw fostfriori figiùrnut tst , faoJ homineé 

ppinionibus qui^iJam ^ 4|e f$9VpÙÌ»t9. propriù'>t^ f"*' p€tiubik$m 
in admiratione h^bent ^ aut arrìòut , ^uibus maxime MckMt'^ ti 
tonsecratì tunt , estera omnia ìllis {ifliciis injicieutfs , et f vitti 
ìntiagenM , Jicet fuco admoditm /tt^iact : Sic t^n: P htiotophiie tmmim 
taùt'^PtMo Thologiain ,^ Arittmd»» ^ %^tm 4 ft^iitdh SeMg 
Pittonit ( ìprpeius uiU^ ■« «r rfìifm •> MtérhematmuéittM eni/n 
értù, fMtmt HR témfM^m fiìi»k* '"^^ primogenita iuaviari . At 
Chymict e paucìs fxperimenth ad foculom , et fematem , no» 
vani Philosophiam rxcuderunt» £ft (riibvtm papuiant zoster F/tUom 
t^ù»n alum fx^ipa^te felMtm Sk CUef , amm fHrAf» «firn»' 
IK# di jifmra jéifimte. rgsuunu tU^éuk ìm Ma ti fm jmcUUutt, 
^ùmam'jeste Bmrm^niam statt^A^ ^ foffrt «//arfri Hic tb aicp 
sii» AIA ^rcccii||t«J$'ei ài 40f €trmikm,^ ^PfMCfe fn* 
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ChUntque pertanto confondendo i termini « la nitora 
delle scienze , pretende per via di lemmi , a. di teoremi 
òi dimostrire le vtfiÀ di fatto ; o pef vis ilelift eeftts*- 
xm mor»Ìe di dtmoiini» le f«fitk mattemticlw ^ A a 
iMMcere nel monieQto medesimo , che ferma- mh tit éaU 
devio , che gli altri gìiìstamcnte po?«;ono in lui'bramare Vmo 
tmarrito d(.-!li retta n^'ione . Quindi è che il dotto Sanabìer 
ostervd I che t esprit ftktiit/sQ^hique fue les matemati^ues tton^ 
mm^st fk^ mttMiairé -« i^^^Mmmiteàr ^ftt U* màtkemMifues ei* 
immtmi ; «d il éami^WIght Soive «Mie «vveite che uno 
pu?) essere gran calcolatore , e gran geometra ,*ed essere al 
lenvpo stessso in nitt' altro '^''f!\ issitìio ragionatore . fniper- 
cioccbè nelle mattemaiiche non &i ragiona mai se non sopra 
Ute cAidw • distimÉ ; n i imn Mm il fin a ne Mnpre cwi tcr^ 
iMiii pf«cm , mà inahMabiti ; lo atato della quistione ti de- 
termina sempre con ogni ctaltma prima di ragìonirne,e net 
progresso de! raziocinio da esso non ti psrte mai ; la qutstio- 
aa si esamina per tutti i lati t se ne ailontat^a ttitto ciò, che 
non le appartiene , e non si ommette mai alcuna cosa , che 
ivme ieflujp^mlla coosegueoza , che deve trarai ; la caten»' 
de' raziocini « dispeHi 'mwé^m-^ con f ordini piii riforeso e coif 
la massima chiarezza , e non si cava mal alcun» conchitisio-* 
né , se a tutto rigore , e con assoiata evidenza non è dimoi' 
Starata . Il si^r pertanto appliaare questa rtgole alle materie per 
quatto ne mi» Mumièik , è il segno kifiiHiiiite if ano spiri- 
to fBoattffiaOf Air il contrario , è P effetto d" uno spirii^ 
pedantescamente geometra gimta la frase del d"* Alembert . Fm- 
percioccbè dk a conoscer un uomo di tal fatta , che cn\\ non 
conosce i prini fondamenti delle scienze , i quaii non sono 
.poi «ItfO'y.ae non i rapporti degH Elatri tAi M loro « Qra 

denter ah Mondu* Qoi mpioittot td pOKÌiy 4% faciK pro« 

Xrunciant . 

Cost il gran fiacone , il qnale nel narrare gli errori 
pMtail par che non ricordi se non i presenti . De 4wgm 



ai potil mi Un , che k «mm évidenza si «eoigi lì» I riffi 

porli che esamina un fisico ne' corpi dell'Universo, e quel-, 
lì clic scorge. un Moralista tra il principio del dritto , € Ic 
«Iterazioni degli uomini ? si potrk dire che U stcMa evidenza 
Accompagnava f Calcoli del Méwcaii , quando dal ' fondo dc|^ 
tiUO gabinetto determinava la figofo 'della tem , cbe quelli m. 
Tacito , Polibio , MachiavcM , Montesquieu quando segnavano 
i termini agli stati , e vedevano sorgere le Monarchie (t) ? 

Appoggiati noi adunque su questo aicuro canone dt vero 
logica , il quale et ammaestra a graduare proporziofiatomeoio 
la kice dt quegli omìomì , cke sono eoemni a tutte lo «eie»; 
zc seooodo la tadividoalo eoatituaioao d'ogni acienza ili piiw 
Cicolare ; passiamo a contemplare con quanta robustezza siasi 
adoperito dd' nostri apologisti cantra la discordante , ed anar- 
chica turba de' Deisti ia iurza di quel assioaia medesimo , che 
itolo .ìovifldbiliBentt aveano codilo degli eiei maneggiiio 

Il ponto ftodamentaio dello eootroversia contro de' Deiiti è 
stato sempre: se ci sìa stata o nò una rivelazione Divina , e 
costi abbastanza di questo iaceressantissiuio /aito ; pcrcioc^ ' 
chè tfi J^i^^4ijlnìitk-4t^ fm» à" cma rivelazione è dimostrata, 
la è spaeeiau la causa del Deismo^; se n6 , i ntinioo aff al i 
to il cnitioneiìaior^o gU apelogiaci -per procedere eoih 99^' 
dioo in questa controversia stabilirono giustarhente per priacli' 
pio , che questi lite doveasì appunto decidere e terminare con 
alla mano i raonumeoti di puro fattp , e non già perdersi dietro ad 
astratti , ed ipotetici ragionameett • Premessa questa certa regolo 
di critlu luncedeveoo noi Ìor Cimmino gli apologisti , e U diico^ow 
, • - ' ■• . vm 

(i) Sanaliier .irt cT ohffver rr.m. pr, chap, IV, } Ge^ 
■fV^ 17 75» ^oave ^uiia UeU ininietio nella ricetta della ve» 
Tftl opera pottMm di Ghs Loie tndoitit e nm e n mta Mttamm 
•1776. fo/fft I* 1^ I* artic. Vi. p, 38* abuso della Geo» 
ijiefrìa fece errare nelle verith di ossCFVatiooe II ùlebre Car» 
teslo . Vedi l^ailly Hiitoir. de f astronomie moéimf ttttt» 3« ^'V* 
fuatTÌeine iV, pag, iBo* a Faru i^85« 
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vin CoVi : vediamo noi dunque se i fatti su de* quaH poggia la rivetti, 
zion cristiani sit;na di tal natura, che se ne po^sa rendere una 
naturale sufficiente ragione , o pure che n^> ; perchè ^e con le 
umane forze , e secondo il corso della n^^tura è pof^ibilc ^pie» 
girli, e renderne r«dequ4ta ragione , allora sark il cristÌ9ncsi- 
un sistema soltanto di umana tìloftoHa ; se poi nel cerchio 
delle cagioni secon^le noi non troviamo risoluto il problein^ 
della $U3 costituzione , ed esistenza ; allora sarem costretti 
di fermarci in un ordine superiore a quello della natura ; a 
per conse;>uenza a confessare , che qiie&to medesimo cristiane- 
simo debba avere per autore quel Ente Onn^oten^e , che co-' 
manda alla nirura , cioè » Iddio , il quelle jcon queste credei]-^ 
ziaii di fitti striordinari e soprannaturali YHÌ^e paJcsare agli uo^ 
mini le libere determinazioni della sua vol^^à sapientissima • 
Quindi gli apologisti entravano nccessariamen^ nell'aringo di ap- 
plicare ai fa4ti , da* quali v accompagnata la rivelazione; licitato 
assioma : 1^ effttto suppone la causa : la qualità delt eletto determinti 
queUà (iella causa , per .far conoscere ai nemici della rivelazio- 
ne medesima , che niuna caUw naturale lasciava trasparire | 
suoi debili , e linquidi tritti nella ìndole di questi fatti ; mi 
per lutto vi si manifestavi Ja forza di quella destra onnipos- 
sente , che slanciò nelle- loro orbite i corpi (elesfi , 9 grasse 
dal nulla alT esistenza f universo • 

E perchè il cristianesimo è un' tppeaJUe , per così dire , del 
giudaismo , cominciavamo i nostrj apologisti 1' applicazione del ci- 
tato assioma da' fatti portentosissimi della Ebr^ Nazioi\.e • Esiiie 
perciò essi dicevaoo' l' Jbbrea Nazione : ha ^lla i s^oi libri 
da^<}uali apparisce P. Indole del sho carattere grossolano ,e del 
suo genio duro , e volubile . Qrci questo popolo è il solo tra 
tutti quelli detr antichità , il quale abbia avuta la vera idea 
di Oto , un sistema perfetto: (ii/moralf , ed una storfa filoso- 
ficamente sublime dell'origine di ;^^«to' u^iiverso . Il sólo 
'Ebreo tra lo stuolo dì tante Qa^tpui le più istruite, e fd 
)ìiìi cuUe è guidato, da' suoi libri, dinap/i al trono dell' EternèL' 
e spinge l'acuto sguardoi contemplatore, per eatro a^' in^cceiU' 

Z ^ . sibU 
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^•t luce » dft CUI K f)u'lnit\ ^ cinta , e ne reg;? intrepido 
4Miì sfnagtfinte ft^g'xe. N5 «lotn vede egli U turbi di ttiitt 
ff'tontfiiCanti , ed inh<ni% non sente f<M(Qeat«n4<^ r«£Ìuiìe^ 

fi'^aK ;téirtpr6 tnìi lii^ilyi^fifoa*^ ed ftvvoUerQ , e mutila- 
fòno , per co^\ e^^ri?werrrtf , ^ft attributi deiU Divinirk gli . 
slessi pili ilKiniimti filojoH ; mi co t>t empii estatico Pu nta di 
Questo Ì)iOt perchè Kntè Necessario-: U sua spirituaU^à per« 
àiè* indipendente-', e perfetto^: T iflfiaiik' ofnì ii^ «^(Jituta» 
fS9ành s^soWameì^tie '>ommo Veda fili ^ sua «ooH^ienift 
li^arfe' da4 nu?h r nniverso: disporne Is sut- s^pUlua.con tants'^ 
niirirlgltma'jitrnwwìa lé parti , e regolarae con sorprendente^ 
cura la sui proVvideiiza ii cammino, tiò non egli si perde, 
diedra le stranèi^^' d' un cieco azzardo , chs c^^ioné 

noa d> una MuerM eierii» iiicoA*< 
ice<>ihi*e -nella sua ettsCenta , e A«ll» aiM oppoitt, anzi .coch*' 
traddittorie prnprietì c^tcmhW ; ma sente la voce dello sies- 
jo Onnipotente , ar cui ubbidisce tremante ed ossequioso il 
bulla (O.'Cdf^mplatofe eoiÀ#te 4«^la JL>iviuitk vede dal- 
' ; ■ '» i?. M#gkift#MMi^ la 

■ CiJ ^ Is- ité i ÌM é èx nlhllo fu ignota a tutti gli antichi 
filosofi come dottamente dimostra il Mojemio nella sua disser- 
tazione : trrationr fx nthilo aggiunta all'opera di Codwort 
<ia Idi liìMti^y e comenfaia • Eppure qoeiu idaa è cbnfiaijpie 
""AL'^é^-Hix^ ^\ ào^éf n^ dair esistenza dji 

M^tia, come Io han dimoilnilo il Lokc , il Newton» 
c cunf^silWlF medesimo Bayle presso del citato Mose mio • 
Infatti la esistenza d'una materia eterna è una puerilità fioc- 
ca > e compassione voh? presw . dt'veri filosofi; lo «eMO dea 

ffsì W'ti suppohff^ ddl it' IrtWlÉ H » iia'«BHaatioiit.-d*iui£ate. 
tèrnd,«llÌS»$arTo-;gN#è Esseri eaMÌageoti »a}daaidi difetti 



5ii4l^ 'sopo quelli d| c^n^o universo non dimostrano la loro orl- 
ane 'èia prl^ %tltx KedBsSario, e Perfetto. Dunque vedendo Ja 
^1^^ Hl^ol fltfO^este contraddisioi^ aeii' amnetuie queste 
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]» swa cW^rprri partirsi un ra;!{»io , il qnale tra 1^ coii«i 
traddi/ioni de*' fìlofoh , tra le favole de' poeti , e tia le pueijlì 
l^^idi^K>>ii de' particolari pc^oii , lo iUmaioa circa U icaenxa c^il* . 
^o iio, e Ip nninfiM A k iMtio-» Gii f»«ictt 4«..iM!t«ra dii 
quel principio peimnte » non fuoco gik non etere , oo« mtf.i 
moiiia: idee, che per nieiÉ»»cofri>priurié— (gik wlacitk p alf 
astrazione, all'unità , alla varietà dts}i stessi combinati pen»- . 
sirri ; ma vero spirito diifuso su la fronte dalia Àmsca del CneO" 
tore ^ di cui nella^ imtiiudualità di , quel #o jont^ 'Qj|nuAo nella d 
aiM eodcìenaa résiMémt # iPiÉliiiaiÌii»^ngaal cbipBiia^valo^ difur 
]o ricopie*Me l'Ebreè iaiao Ja fMda da^ «a4^Jiix» » che «0» 
è srjto ordito dil caso^, non lavorato, còme |e ptacite , in ; 
seno alta terra; ma donato da qua! Creatore , di cui solamene 
te era degna un' operai arriccbita ditate varietà di forse i 
cntnlnnata • porteti Basii» e ai t i «;>tPi4miib d^-alM Misi» ali segno 
Ammaestrlto cos'i l'Kbivo.MUa acicoM dcll»tiMffimiàvr'<lell?a 
\ì6mo , chi non dovrà per neeessarìa coitseguenza aspettarsi un ' 
codice di•m-ra^e il più perfetto, il pib iìlosotìco, il più sa- 
bli:i)e ? e tale l'ebbe, (^uaie sublimità imponente non pre>f imx. 
Ìi>^g«>j |^o iiisemplice precetto di «tic» 'ffie* libri santi MI aoloOe*n 
cmij^^lìINS^^mitiailiiiÉNalaa ivaf.iaaaiHUBti precotti d»^ lìlosofij,«t 
e te pompose dt<iserra2rioni d^' moralhti Oontiifr^. àl'^iiictpìo(> 
dell'amore fra u orti ini non è derivato c da ' usa t chini c^cr 
confuìion brutale di generazioni tra gli iiomiai stessi ; ma 
dall^wigine capta d*oa aolo padie da Dio creato , da cui,. co» 
tne taaiii fratelli -t i ug g ona ; » il ' a« >g tfe gii aipaiin? <tiwalV 
dMliiaa.dai filosofi ò negata', «k^lnteodaat ^ daf. pbeti jaltil^r 
ffitvcoo favole (i)» « dagli. ebreL^otft^Na^Uiapidft/xifisopam^ 
•w •>%•••• ' Z z %• / "V' ' te» 

te ipoteu , dct .fernMssi nella, tcraa v cipè, nella 
dai minte , nella quale <4wé^'dBl^la:fcièaMMfÌiiMlW|^éln^ 
miginarrit'^iP modo ^ rion cdbtlraédìziand^nattecMiiiI , per::hè4bk 
af'lsre una pnten/a infinita non gt^ fl'iHim «tu Ila . Si legga 
tìoHand 'Hr fl^x. sur /<• Syatf/u. de la NatMt, par* .is, chiip, ^3. 

(i) ^ed. X Atg, JJt. Civtt. Mt^ itàk JLiUs^ .dé.. l^aa^ 



M 2<4 9^ 



t* i ^ mirivijTlirt^anieT^te capace isptrsre ne^lJ uomini sen* * 
ti di misericur^lii » e dt difetto versa da loro ùmili , e di to- 
gliere b.nartili iliieordi«^*e le, liitfbire- oppressioni degli in- 
ierìorì f mémt xon mure jdslh Natura velie piìt colte geatili 
naaioai. - « . 

Ma questa semplice ricorrianza della loro origine non ba- 
tta p^r portare gli uomini a quegli uti^j, «he gli uni agli 
altri debbono. »C44nbitrVolmente ; e quindi a parte a pirte si 
espongonaf i'.lloveft' veieò ide^ genitori -, veMo' degli eguali , ver- v 
•» degli infevioriw ivi legge il ligUo il codtse de^aooi dnveri- 
verso l' autore dc'lla sua e astenia ed il padre vede ancors 
ivi circoscritto dalla giustizia , e dalP umanità i giusti termini 
al suo potere ..ivi Véde.ii me adico pfcscritto il suo soccorso, 
yarhndio IbìHM difHi» lo«r«iijero. il mm Mo • ivi è ai« 
liiaKi k pubUfcar fed» dan le MniMà 4el giwaMent» , 4if««- 
e6^ *il« pudore, pcéscritta la aeozogn«, e castodiii ad ngoffno 
ì veri diritti ; mentre poi universalmente nel mondo Pagano 
si accordavano al patri T ahorto , e f esposizione df parti non 
Vlili (a); ai eònoedeva da* fìlosofi Jo aueuiucv hi Prineipi, ed 
»ttjlÌaÉHtilci^« ad ogtHMi^>>»iwg i ri i> w i > nw ii u ico (d> : si 
etile ejfWiiiva alla rabÌ»e«*4e? padroni il misero schiavo, i|i9aM . 
si non fosse bastante pena quel ferro , che P opprime 
y% (3): ti iaaspxÌM^fiipih ia crudekk la lagrime vole coudizio- 

. . -40 hmgKtm 4i étwmitàttm puerum etto neeato i 

■^pdi IV, De fare Pat, VeM Platon. De Rtpuk Uh, V, paalm . 

initio . Aristoti Poiitie, Uh, VII, cap, 1 6, Fiutar, in Licurgo» 
Augendg ( apud Judaot ) multitmdim toasulitur , Namqae ne» 
^e furmftém. ex ugmtif me^t •'■ Tm^»'. 'Vm 'Mhtaém .tap» 5» 
Si. legga TeiPiiitliM'StI ««MT e^legiiiee*' 

(a) Vedi P/jMi. iik li, et iJL dt Rtftk sui finem, 
(3) Quid npn juttum Domino in servam ? In andria Teren» 
elf, r. ^eih x, VeJ. Cà-sar. lib. VI. de Bello Gal. c, 18. Tatit» 
De mtriiMm^ G$rjitMor* * 25. Arinoti toUt* IiÒm il* u U 
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«e del mendico (i): e si fcontaminavaiio con mille contristali* 
ti eccessi le nozze, e la decenia della natura (2). 

Terminato pertanto dalle penne de* nostri apologisti il quadro 
ddla Naaione GiiHlaica , dir io ho totafneiitè tratteggiato qui di' 
passaggio, essi U diicorrev<iff fioÀ«Qaal naturale ragione pa& 
ftiai rendersi di questa differenza tra l'ebraica dotrri n , e le 
iìiosoHche speculazioni? forse i lumi più vivi , e più sfolgo- 
fanti d'una purgata ragione? ma quali 000 furon questi , e 
9iiafiiO'KÌaiìllaoti , «ilofdiè U Gicdt tedeft «tbitrt dell» 
Kieóze, dtU* «legante , e delle bello erti ne* tempi di Pen- 
de sino a quelli di Alessandro : o qaando Rofha senti per 
bocca di Tullio parlare le greche discipline il linguaggio del 
Lazio ; mentre che le latine muse di Orazio e di Virgilio 
emolavan la gloria della grec* poetiti forse i letferari coO'» 
frcsst I • le accademie ìNosIfi , «elle quali per gK Ktnibtevbli 
lumi si elettri zzan gli spirili k'Vtridi qoasi non può sfug- 
gire a tanti occhi, che la rieercano? ma e qu^U non furon 

3iieste , e di quanto grido presso de' greci ? In queste acca- 
emie si esaurì , per coù <iire , tutto lo scibile : le matte' 
iMiiehe, k fisica, la iMMle, le politiea: tatto «bbraceii. 
ta^^ mì li Éli t o> > o f md e^ 41» grae» . Vétte^ no iSeter- 

minato corso di anni, nel quale il' tempo *abbia potuto agra- 
di a gradi, rimovcndo gli ostacoli , acorgere aHa cooqnisra 
• / ~7 j 'i^^ del ■ 

<l) Vid, Pht, De Itgìhts Uè. JL Piave, h Trlnum «A ' 
ÌB» «frex* a. ver, 5?. Apvà ipsos ( JmUeo* ) mùserieordié ùtprom- 
ftM» Tadf. Hisror. hè. V, c, ^* 

{1) Circa di questo puuto può essere istruito ognuno 
di leggieri , giacdiè etisloao - ancora i greci aotori , e 'so> 
no tra lo mani di tutti . A Gntdtt mnmk' Pkihsopids id 
Ì»hw0tum videtar, ut rei tàrpi honestum- nomen imponereiur . 
Grot, De yerifaf, Rflfg» Christiana Uh. it. §. 13. Si leggano 
Theodor. De Grtecor, affedion. Uh, IX» e ie aotiotazioai del 
MdeavK ai Marmi di Oxford» . . " 



^el vefo ? ma e chi è .che non sappia Li lunghissinni durata 
fìt tempo f che su queste lùecche impiegarono i lilosotì? Ora 
^ue rtawcali cagioni > le qiuli agirono ooa- tento energie sa 
gl'ioteH^ti ile' gr#à» non gli fnidirooo a quel punto di eie», 
vazione , a cui giunsero senza, di queste cagioni natuiiili i roz- 
zi ebrei, i quali vissero in tempi non certamente simil a quel- 
li de' greci , «è ebbero quegli ajuti scientiiici , de quali gudc- 
ron» i «edesiou greci; dunque le ragioee* della superiori^ 
degli ebcei noti è i^el cecchio delle cagioni oatufili , peichè 
se fosse stiti in questo cerchio, non ai vedrebbe qujtita ^Ki^ 
ferenzi dille Haziuni piìi istruite, le quali si potettero prevt», 
Icre di tutti i vmtaggi delle cagioni naturali nello scopritnen-f 
CO- del vefO. Infaftì per qual motivo que' greci, i quali sono 
tanto superiori dgli ebrei nelle ipMtenMtiche , ed in Iìmi^' 
ti' altri ra^ni à<\ sapere, sono pqi ad etti nella scienzi di 
Dio, dell'uomo , dell* origine deir universo , e della morale 
tanto inferiori i pecche gli ebrei in nessun altro punto appa- 
riscono tanto.. atrÌKurdinarj ? Quiodi concbiudevano gli apologi-^ 
^iri*C9a in nano il diàio ayionia ; ^e^tffro suppon* U «mc 

«M .S M. pfajità diff.flfitfa demmim ^aelU della 4MM 
e dicevan cosi . Il corso della natum nello scoprimento 
dei vero è a gradi di tempo , e di forza: le cagioni ac- 
c^lerauici di questo ^oprimento sono i lumi delia ragion 
ne a, le accademie , e le fatiche degli uomini uiperion al 
eòmnee-; ora gli ebrei senza di queste netnrali caconi per*' 
vennero di primo slancio allo scopHinenfO di qae^o vero ; e 
per contrario quelle nazioni , ie quali ebbero tutto il vantag» 
gio delle naturali cagioni $i rimasero molto al di sotto : dun-* 
que la cenaa 4^ qaeaa di^reosa tia |^i ebrei , e le nazioni 
.più ittrolie non si può untraimnte aaaegaaM; e quindi wi iU« 
Josofo per non ammettere nel morale un eifetto senta cSuMt 
dee. specolare pili innanzi , e bramare che sia questa mara- 
vigliosa causa manifestata in un ordine superiore a quello àeU 
i» tuitur a ; giacché nelle forze della natura non trova risolvi- 
bile w mI ieaonene $ e ^nfeit» csgioiie , lipiglìAvaM gU 

apow 



fpologisti , allori ti avr^ solamente , quando st vorrK ricono- 
scere per divinamente ispirato il Conduttiere , ed il Legisla- 
tore di questa roedevima nazione ebrea , cioè a dire » il gran 
AfMè.St li ricooMet infetei Mosè per «ooi»4t«ÌMiM«it upi« 
riK^t tlkyra -cooie Col soprapposto ciliodro si Al* -proporziona» 
ta fi[;ura alle carte, che gli giacciono iatorno; così si rende- 
rà adequata ragione di tutto Io stato di suneriorita d^lli Na- 
sione Giudùca; se questo non si vuol riconoscere, allora tut- 
te resi^rh sosjMto , ÌMoUta ; e <UUo sttt^ «orti* à'vm tiazto« 
ii«'lK»it^.ink, ( il che èr vertmeoie strtoo, ed Mit£leeefi« 
ee^ ) nè naturale , nè sopranaturale cagione . 

Ma come nei^are a Mosè questa prerogativa di uomo divina- 
/ mente ispirato; se la luce del citato assioma riverbera il suo splea- 
énre in seno al fatti di qoesto sublime uomo , e convince Ofii iiao 
Hitdietto, che Je Divinili pariev» > e Mmé scrìveva ? Imper- 
ciocché se questo sublime uomo non fosse stato Ispirato :da3r Kiev* 
no per i fini adnribiii delh sin Sipienza , ma da perlìijp 
impostore avesse voluto sedurre 1' altrui credulità : conio 
MhH potette naturalmente succedere , che agii conseguisse il Ano 
é>ftt^géigwl^^^ in tette onà Naaioee , «e sene» over jnei 

condotta del tuttot. conCrìòa a quella che costantemente 
hiono osservata gl'impostori? Le «rade ini^Ut , per cui cerca 
di ascendere alla sua grandezza un impostore , o di stabili- 
ta li ava opinieee uii legislatore JtgolMt», lelaoieoie .4al« 
H umane vedute , sono appunto : di palpare « .>t dì seconda» 
re le idee, e le tendenze di quel popolo, presso del quile 
vuole stabilire il loro Impero : questo è ' stjtu , e sark 
sempre il carattere dell'impostore, e questo ci fa vedere ia 
''atoria de* popoli ^ o buèari » o civilirntl , allefcb^ ù è.vedu» 
lo sorger fra essi un uomo di simìl natura. Quindi ^ febe gli 
stessi pik illuminati legislatori terreni si accomodaron semi* 
pre al genio de^loropK)po1i per elfettodi quella pessima politica , 
la quale non cerei con verità di riformare i pubblici errori ; 
'jm* dì ARirae srofitfe» £ pa6Ìè.iiQÌ Tediaipa.cb» Zoostro » 
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^inos, Zaleacit , Licurgo , Solone, Romolo , Kunii , lua-S 
riair opporsi tUe religiose opinioni de* loro popoli , del* 
iU ^mIì . tonotcevioo 1' ifiausnsieata , non esitiroM.pnilto 
, dì nadersi fautori e rei della superstizione , e fecero par- 
lare ai loro U-i , eÀ alle loro Ninfe quel linguaggio , che s' 
incoatriva con le idee del popoli) loro soggetto • Non cosV 
Moih • Egli quantunque ]' indole del suo popolo fosse tanto inchi-i 
fiat» •U'* idolatrìa: ^oaotanque sapesse che le mode de' tempi « 
ed il costume di tette le atsieni più civilizzate Ibsse per U 
pluralità de' Dei ; purnondìtneno stabilì tutta la sui leglshzio-' 
ne sul doojma dtU'unitk di IJio , e fulminò pene terribili , ed 
esegui sonanti vendette contra gì' idolatri nella sua nazione it 
£gti iooltrt kiigi dairedulare le sua gente con. attriliiiirle 
come era allpn il costume, m* aaticliitk d* impero , ed altra 
prerogative naturali , che potevano fomentare quella , }^ 
Vico chiama giustamente : Boria delle nazioni : fa vedere i pii- 
ni imperi presso di altri popoli, e rappresenta questi pili glo^ 
ffinu jtèmpocaJmente de* suoi ebrei. Ne contento a questo 
moù Jaieia qnaiì «im» oecasjooe ili ripreadew la tua gente «Uà . 
Inipostore -tf ri ""nni ^Hfrff della peana vaa menoffs cip«ee4 
sione, la quale possa diminuire la sua- granc^ez^a , o oscurare, 
Ja sua gloria ; Mose narra con una sorprendente precisione lei 
sue di£d<!nze nel volere asaumere rincarjco di parlare a Fa«n 
.mane i e f acconta^ óm treo^illi^ dì spirito i auet difetti , e 
le ane perplessità in > élcu ni rincontri . Un impostore cerca di 
trarre un qualche vantaggio dalla sua intrapresa ; Mosè stabi-' 
li il sacerdozio nella famiglia dì Aronne , e cercò il succes-? 
tote al &UQ posto non nella sua famiglia , ma neU' intejTft 
«aaione , cioè nella persona di Giosuè • Un impoéorc evita COA 
loauna-cura que''ciaieiKÌ, ne' quali possa compromettere U snft 
autorità, Gli il suo credito; Mose stabiFi l'anno S.ibbatico , 
nel qudle doveano riposar le terre , ed assicurò il pop ilo , che 
r. aiino apjM'esso aviiehbc avuta una straordinaria raccolta • Mt 
cerio bisogna dire i «ae aveutf avigto il ódo per garaMi d^ 
«in rfeiMMOM^W 'i^C'^'mk ì percjocckè ovf ti ifova. fiwt 
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qveir impostore , il ^uale senza necessiti, e senzi aicnna riZ 
gione si voglia tendere un lacciuolo , in cui non potrk roan:- 
care , che resti preso ? quale necessità lo determinava a que* 
sta sìngoiarisiimi deterrnina^ione ? come poi il suo popolo sa* 
pendo la sui promessa, e vedendola cadere a voto , non avreb-* 
be gridato subito al furbr) all'ingannatore ? era forse Mos& 
un pazzo ? per tale non lo fan cuiioscers i suoi libri , e le 
sue leggi, come si è veduto più sopra. Nella condotta adun« 
que di questo Legislatore , ripigliavano gli apologisti , non si 
vede alcun tratto d' impostura , nè segno alcuno di pura uma- 
na politica. Come dunque nd/urd//n<'/ir^ parlando potette egli con* 
seguir tanto credito ? conte dunque la sua gente in numero 
di due milioni e più cospirò a crederlo un Inviato di Dio i 
e quantunque avesse le tante volte mormorato contro di lui , 
e disubbidito a' suoi ordini , e quindi fosse stata punita da luì 
sevenmente: percbè mai non ebbe il coraggio di negargli que* 
sti prerogativa ? come tutti i storici della sua gente , e tutti 
i monumenti della medesima cospirano a decantare Mosè per un 
inviato di (3io ? quale interesse umano potea sospinger tutti 9 
delirare , se abbia u veduto , che egli andò sempre a ritroso 
delle u.iune ve Iute , e delle passioni del suo popolo ? coms 
questo suo popolo condiscese a lasciarsi regolar da lui , ed a fdre 
un vijggio tinto iiico'nmod<i , e per tanto tampo ? come gli 
]^giziani sk lasciarono uscir di mano un corpo tanto vantaggio* 
$0 di sch'ivi : futi , che sono testificati da' medesimi autori 
profani? Perlàqualcosa, stringevano il loro argomento gli apolo* 
gisti , non essendoci alcuno umano motivo, il quile possa ren« 
der la sufficiente ragione dell' esistenza di questa storia , him 
sognerà ricorrere ad ua ordine su'ieriore a quello della natu-< 
ra ; altrimenti la perpetuità del credito di Nlosè , tutta la sto- 
ria degli ebrei , le testimoniaiize ad essa analoghe de"* profani auto- 
ri rester:inno in aria , ed isolate , e l' esistenza degli stessi ebrei noa 
soljmente sarà uh enigma , ma- un portento più marai^igliuso 
di tutti quelli nel Pentateuco registrati; perchè si ammette*-'. 
fk un operare in tutta una nazione centra tutte quelle vie ^' 
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fh le quali canimiiltiMi It UMMe piasioni , e si òwAk ^ 
Veto che tutti , e per migliaji e mìgliaja di secoli , sett» 
2t alcun motivo umano , e senza alcuno interesse comune co- 
«picassero a voler venerare per laviato di Dio un uomo , 
'die ttnto gli ayea fnaltnttan* vealtk doiique de*- miratoli 
^ Mosè è più 'necessario di doversi ammettére per render 
ragione del fin qui esporto , cft? non è necessario per la gior- 
nata di Zami 'ricono^ccic V esistenti dì Annibile , e di òcì» 
pione, o perqueiiddi Farìagha i esi&teiua diCcsare )e di Pompeo* 
£<l infetti come negare la pubbitctià de* miracoli di Mose }£gt i 
It virtii di ^esti paaive il seo popolo aspramente ; ed il po« 
polo non parlava. Egli in «quisi ogni puato d-I stn viaggio 
per lo desena, ed in ogni menomi mincinza ricordava questi 
jprodig} provocando il popolo alla loro pubblicità, e si faceva ìtf 
«filo S fimprovérargli te sua ingratitadine ; ed il popolo non 
yeiieve* Ci 8iiogee*i forse di dover essere un LoCM,iod 0f| 
Ilewton per dire questo popolo in sua difesa : oò quésto non è verol 
ci bisognava forse di dover essere im Galileo , od un Guglielmi* 

ea li luce per quindi vedere* se le tenebre esistevano , o 
neir gittr) ? si richiede\'3 forse la scienza del calcolo integra^ 
le per verificare se veramente esistevano Je locuste , e se cra^ 
M> ttati veramente uccisi i primogeniti? Se dunque Mose pro« 
.votevi tempie t fdesti prodigi U sua .ge^te ; se preodieve de* 
taedetimi im motivo di arrogicti wr. «tipif mo. - patere- , jt d^ 
rimproverare la si|a medesima naiione r e q.icsta nazione avee 
tutti r opporttTnìt^ f!i vertiftcarglr ; e con cutto ciò ella non 
p^rJftva mail nè gii ni<^U€¥a in dubbio: dunque- questi fatti 
fmteateti eveaoo una pubblìcii^ tale » che tutte le umane paf« 
iiMii « iACorehi k' mhiiewV^ «oe^potevaiio dKBrarU • Eliper* 
toadiamoci pUDe^ el^ gli eBreì atao ttati uomini *^ome gU 
altri) ed h^nno avute le medesime passioni, e sono stati 
animati dallo stesso amor proprio, come tutti gli altri uomini : 
persuadiamotì-pufe , che siccome se io veggo una persona prender 
Mitodi volcnni opprimeH d«fv^kepieiogitiva,clmiftessenV 
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planili prima ^trad^ , che mi sugi;eriscono le passioni è quella. 4k 
ptfgare una tal prerogativa: cos'i avrebbe dovuto avvenire press > de* 
gii ebfu'i quan to Mose prendeva o^atiofie da* suoi prodigj dì 
ratupognarli , E se io .allora solamente abbaDdooo .|» strad* 
étìh afgttiwi, quindo In Jiiee ^1 latto 90ofood9 i| mio amor 
proprio; per simil guisa la sola e?,i«leuo 49*prodi|^ d| Mos^ 
er4 (]uell'i che arrestava sul labro ali* ebreo ostinato, sedizio» 
io, e volubile il lin|iLfag«to proprio delle fusioni, le quili,' 
quando sono rintuzzate , subito si sforzano di strappar d^ 

-nuiap al loro nemico 4)i|e||'ifiiw i|ild(|iale che triick|i» r- 
m.^ ^Dopo d* aver peitìnio i posfri ipobgisti applicato. Io 
forza del citato assioma per render ragione dell' intrinseca eo» 
(ellenza della Dottrina Giudaici, e dell'esistenza , credito , 
ed autorità dell' ebreo 4'rgi$ latore , si vedevanc) aperto inoltre 
un vasto campo nel rilevare per meno deUo ttesio aiiiom# 
Vn altro argomento delU soa tspiraaione Divina dal ctrattora^ 
(he dispiegava mirabilmente ne^ suoi libri , di Profeta » Ksai 

'rappresentavano il gran Mosè , che , raccolga nella capace ani- 
fi^ una parte del Nume , maggior {li quella che gli risplea- 

^^i(|^^^j^^^o> sui va r acuto sguarpo in seno al c8|igÌM|r 

10 aV^ipif ?^m|nfì%'a ^»*op^l| ve dono >.c«rEeap:^<^ sorftt 
4ella sua gente , ed i cambiamenti delle nazloofl^i S|^t 

gtk lo vede!>se annunziava al popolo il futuro suo goveriip- 
monarchico , e ne determinava da parte di Dio le leggi • 
^gli vedeva già le mol|ìpItcate Idolatrie del medesimo ; e 

:i|Diadi nel ta^to torso detl*eik fotora sontloi II fremito 
cavalli caid^ , ascolNva gli accenti de" lor «cavalieH t • ifi 
vedeva non senza la^^rime del suo bencHco cuore venire aoe- 
Janti alla distruzione dtlla metropoli della sua gente , alla de- 

.«olaziune del tempio, augusta sede di leligipne, e di culto , 
^trani dietro atretla tra servili cafene qneif efa^ A>. gii doM» 
di tante jinzioni . Egli vedeva la destra «mpata deir Adissimo, 

11 qu ile dopo d'.rver mtati i fulmini del suo furore , si ri- 
^fordiva degli ai tichi p;»tti , e riconduceva da Babilonia nella 

terra il pyuito, ma noi) già abbandonato popolo d'Urbe ? 
< , , ' ^ 'A a * » • . ' ■ ■'. ■ ^ '*iiÌ9f 
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le. Egli finalmente esultane di gioji, e Hi CTntento arymt* 
fava nella sua gente V uscita di «juel gran Pr^^feta , cioè , del ' 
Mtnityìl qutle simile t lui ne^cararceri «li Legislatore Hi^ 
Capo delia sua gente , dovea so^^ra di lui diitingueni, é per 
V eccellenza più sublime della sua JegisUziune, e per T am- 
piezza de] suo impero coiDposto di tutti i pOpoii ^ e per 1*. 
«Pparato più splendido de' suoi portenti.* 

Jl icndew |Arò tempre più lumiiteso questo et^gdltoeiito' 
tratto dalle profeiie di Moiè e favore dèlia giudaica dottrìoii 
pMMvano gli apologhi ad applicare la forza del citato a** 
Sioma air intero corpo de^ Veggenti in Israele . Dinanzi al 
pensiero di questi sommi uomini fu chiara la caligine de* 
secoli futuri , come la storia de' loro tempi • La fuga 
de' aec<^ fb per essi ferma , ed immota ; e potettero ii 
lor talento spaziarvi per entro , e contemplare la sorto- 
delie nazioni , e de^ popoli , guidati sempre ad un fm9* 
dall eterna regolatrice provvidenza . Essi dalPOriente all' Oc* 
cidente , e dai Settentrione al Mezzogiorno segnarono il cam* 
«libo agli Stati f ed «Ile Monarchie, e pvedisserq financl^i 
BOa. fermi -nMfrimooj.tnk'Jar Sovrani. Essi •nnunv'arono ffè 
lor nazione i più tremendi gastighì , e Io stato iìnalmerte ài 
quella portentosa permanenza , per cui da tutti separato , vi- 
ve in roeazo a lutti il riprovato Israele , il quale porta serie* ^ 
ta in ae stesso ]t pib «uteptiea conferma de' profetici piredid» 
■tenti . Essi finalmente umiggiàti aéropre dal lume deft* £ter« 
no , dinanzi a cui le cose , che non sono , appariscono chiare 
come quelle , che sono, annunziarono al mondo il gran cam* 
^lamento f che vi dovea produrre il tanto aspettato Messia ^ 
pe^Kcendo eon tan^ ■cematezza i luoghi , il tempo , il inod» 
afoUa ana nascita , Viodote dei suo carattere , la* soa vita > h 
sua morte , il suo risorgimento , la natura del suo regno , 1» 
dilatazion portentosa del medesimo, che i loro scritti sembra- 
no più tosto una storia di quclchè è avvenuto, non una prò* 
fetia di quelchè dovèa veriticarti • Ora conchiudevaoo di apo« 
lo(nu!i:dovt mai neU coeso dfilìe natofili osf^oni tromete il^; 
lAoiciite ^tivo ì il )u«lo s^eglii vecameate ^owti fitnoAk* 
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«Il dilete/eWt Ir; itilo il caso? ma come ip eflTttd eod.pio* 

porzionatamenre corrisponHentì5Ì cnn le laro cagioni ravviserete 
il canittcre dello stupido c cieco caso, che non è poi altro , 
&e iicfn una voce priva d'ideai direte, che si potevano (luc- 
ali aTvenimtiiti «atimiaentt congetturanre I nì> ^iialt-.|&dis| 
ne somrainistfavaoo le circostanze , onde dar liiofo elle èoo* 
geuure ? forse la potenza dell'ebrea nazione? maquaTeramai 
questa tìmpettn nf^H au^iT^tt imperi <ie popoli vicini ? forse 1' 
àncioJe di questo rc^no del Messia i ma ^uaj^e opposizione mag-' 
fiore tra qatsta, e, ia passioni 4*gl2 iiomtBi ? regnava H ^oil* 
takqH» , e ^ ,afliM|||||(|«» cttlip inblìnié dell'unità di Dio.: 
regnavano le tfrettSwze io compagnia di obbrobriosi Numi ^ 
e si predice tim morale purj55Ìrn3 : le passioni tutte degli uoi- 
mini erano auacc^ussime , e In dovcano naturalmente essere 
e questa superstizione comoda, e si intona un opposto repen^ 
tino cainbiaiiieiitii • Fene k^polénim di qoéito Mctiia , a quel- 
la de* suoi aeguaci ì qocatò Ilenia non si rappresenta dinanzi 
ai lor pensieri, che nello stato di miseriaidi obbrobrio , di de- 
bolezza, e con l' istcssa div isa passano in rs^egna gli Aposto- 
li f«#<i|UÌa^L^£Ì uj^ fo"C la tranquiilitk del corso ^ 

, che paifll3iPqNp«>^ ? W \^ aea en2Ì avreb- 

be fiustatrente prevedalo se c ondo li etrdbcuoze » ciie ^Ègj^ 
dovessi estinguere nel suo nascere , méntre tutti do^etoo^»» 
spirare all'annientamento d'una ieggCj ^ quale atterrava tvt- 

jo il sistema religioso , che era ioernioiidò e tatto il regno 
delle amme pipnoail 

le circoataiiM idnttqiie $ condiiiidevano gli apologntl 
non somministravano nessuno favorevole indizio , . anzi evidea* 
ti argomenti contrari ; e quindi non potendo ascriversi al ca- 
ao effetti ordinati , e chiari , nè a naturali congetture predici- 
aeiili^ dw .queste «on insinaaveno^ taxi tpertamente contri- 
Stavano; Iona h eonchiudere , che bùogoa ricorrere ad vo ór»* 
dine sup-.-rfore , cloh all' on niaienza di Din, il quii parlava 
ne^ suoi profeti; ed allora sarà chiara , iiloìotici, naturale la 
cagione di questi cifetti , perchè diaaazi ai suo sguardo le 
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tiesse* teneliN iono lucicfe al par del giorno; òndè Egli soW 
pvò tonoscere nelP avvenire quelchè dovrk operare dal con- 
corso spontaneo di agenti liberi . L' afferro suppone Ut (attui Ùi 
fuahtì dell* rffkttù ctetermina quflU della causa (i) , •» 
*. ' I/onVoe dellé materie già avvisa ognuno ^ che mi deW 
^ io Inoltrar finalmeiite far cotKMQere la imo?» fom, 
dispiegava il citato assioma « favore dtfl cristiànefimo , cjuan* 
do dagli apologisti «i applicava per risolvere i' pjrin prob?e.n» 
del suo stabilimento neir universo , Tale perrar.to era la si- 
curezza della vittoria a convincere cli i^^i !>ia di doversi so- 
lamente dai ^el» rjp^^efé Ik c«gioiilf*gM^ porr^itoso {t 
-romeno, che moltissimi de* nostri -Kptilplif^asbiando il pia* 
cido corso del didascalico rac[ionare , si innalzarono nobilmen- 
te sopaa di loro stessi , e jielU felicità dei loro entUìiasmo 
cloijuente mente perorarono . £ questo con molta ragione • ^ 
Imper^opehè looo leggi fondameouli del OMUtdo Mi 
to uguaìmriitf ctie del mondo inorale iJ doverci corrispon- 
der sempre ro7Ìone alla reazione ; e qumdo' 1' azione è 
contrastata da urt^ostacolo per- gradi maggiori di forze, l'ef- 
fetto non ne segiie 7 nia sì '^ìstruggs ogni energia, che lo po- 
lca prodqrre» On ' posti ^u^sÉi 'evidentissimi àt&mi* ai .foce*» 
Vano in primo loogo gli apologisti a rilte^tefe an la narara p 
e U copia degli ostacoli» che nalturalmeiNe si opponevano • 
^esto ftai^liinento ^ e liuuaniec^^ji^ ^pesti tra, 

(i) Si veggano il Paèri^9 VtìfBmt 4nifhmm' 'ere. €^ 

XXVL et rff, PjiCiife ne* suoi Pensieri , Vis lertaTi'ons sur le MeS" 
sie par M. J iqurlot . he niéme De la viriti et dr f Inspiration def 
J.ivres sacrès Tom. i, chjp, XI, iuiv. autori ré des Livres de 
Jdoyte par M. P ahhé du Vaisi a* Defense des Livres de t ancien 
testjìUfiii coarre t wit intltuU ; Le pkilùttpkit de P histoire , 
Lenres dè quelquet Jitifi a M. de Volt aire ere* a/ffuieme e litroM 
a Paris ìt^^. Rergier Traiti TJuol9§t .Ornai, de iaJUUgivi 
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no tanti, e di Unta forza, quanti preséntayano tutte le 
passioni , le consuetudini, i costumi, e le L'ggt degli uomini 
di i^uella età. I«'idolaui& infatti fedendo a'.hiacht deVCesari 
tves truformalo nel tuo sismi ilei pollttismo tutta 11 cor- 
po della socieiìi: e nel tenpo aiedi^inio tutte le passioet» f 
gì' interessi di qnestt società Islesse cospiravano a mantenere 
il suo gradito impero. Le passioni non aveano atcìm freno : 
anzi per h religiosa influ-nzi erano auiorizzite a correre sen- 
za ritegno per is-pirito della medc&inia 4upers$izjoae : |utti i 
]oro oggetti ecaoo stati coiMecrfti su T Olimpo: l*iìle» déllt 
religione sempre autorevole sul cuore umano violentemeory 
te spigneva gli uomini ad essere adulteri , omicidi, incestuo- 
si^ ladri, traditori, perchè tali erano i loro Dei. Siccome il 
(Suore era in balia di se stesso, così gode asi della medesifna U« 
hsnk V intelletto . Lo vtrt^ cicca la. oatHra , gli attributi »1|kCoa^ 
dotta de'Nunii erano prese dl^ijiepoal popolo , e tutto parlava et 
sensi , tutto si uniformava aÌIa| grossolanità della umana ra». 
giqpf,. tutto entrava nel piano, e si circoscrìveva nella sfe- 
va^deir umano intendimento • Questo sistema,, olire la facili-. 
Hy. :P.He jti^^alm ente, ]g}'i acciicdavai|0- le. piasiont «gl'in* 
tcresn . Ì(4ÌHP#r# -ogni ..ponw , eii|^,«i|ii||(ìp||tf, 441' *«- 
tichitk , sostentilo dalla gloria, sanzionato dall' esen^pio : Prii^ 
cipi , Magistrati , &acec^otÌ, usanze, leggi , ccoturai , erano dive4. 
Otiti u^a sua pafte : e da (queste varie parti o^jMjOoe^ti i* 
Kbbp|) dii^fise: 'pure^ pefehè..ofBUAo vi ovea ilsoon^,9eri» 
toltavi- 0f)f^,4<KpjrazÌQne qiavtviglioMi. per sostenerlo ^ Ofp,eonin 
tutti questi ostacoli escono dalla giudea dodici poveri pescato- 
fi, ed immaginano niente meno che il gran disegno di sostituire 
ad una religiosa licenza la sublimità d' una morale purissima , 
od VÌI sisteoM di religione grosioiaao , e tutto seqso > vii^«cp% 
po iiti misteri incompreoùbilt , f él veritk elevate • ^spp* 
sta li natura degli ostacoli , e quella della novella cre- 
denza , passavano gli apologisti a ponderare la forza de' mez- 
zi , oode si operò questo cambiamento neli^ universo , dei 
binale aoD ^ vide mai il simile o^l coj^o della storia del 



genere umano. Quali dunque erano questi tflezxi? ì pib 0|>i 
pcMti secondo il corso naturale aiP idea dei disegno • Ignomi- 
via dH erigine , percU i SUOI proinotori cran giiidei:lgnoraii-* 
S»t e debolezza di condizione, perchè pescatori , e seosa gfkki 
alcuno di lama del loro Kroe , giacché morto da infame sut 
patibolo della croce. Eppure questi nie2zi riescono ad esito 
loftunsto • L* ignoranza trionfa della tumida scienza de' S>avj 

, iflef secolo rignemfaiia vince la glofìa t il «Ibpresao » e f avvi* 
iimento torreggiano so la grandezza t e Takef^ia (iella oiie- 
•tV latina. Quale portento! Ci è qui la costante legge deli' 

'azione e della reazione? Ma forse almeno è lasciata in pace 
questa novella setta , e non curata si permette che cammini 
nel cono tao ? niente di questo «Per trecento anni e più , equa* 
Jeij elmi, calaste, fiere » tonnesit t morte s^intimaao «'suol 
seguaci • Air armi air armi gridano coiftro dt essi principi e 
' sudditi, nobili e pi ebej , magistrati', e privati . Neil tl*^ieca notw 
te delle comuni vendette non si rispetta età, no^ aesso, non» 
ordine , non legami di sangue, non dritti di parentela:.; inor^ 
te morte s^iatooir da ogni paséea >«' ^Mtc ripete, d*^' 

1^ estremi sooi*^tiÉÉàiiii il mmUm kUaé coBOseivAo • Oiinqog 
secondo il corso naturai delle cose dovea nel sangue de* suoi 
seguaci andar asufraga , e finalmente morire questa novella 
credenza. lÉa niente di questo, anzi* r«opposto • Dalle cene<J 
fi de' ionilM lorgélraao fih animosi i pirosèllltf- deploro sat»? 
1^ , di' cbo correvano le contraete dell* imparo' ieWh'òl prendeii 
vano miova lena i 'suoi seguaci ad emùJft H'-.'gìoKifi de' loro 
predecessori : la chiesa a&saUta crebbe , oppressa trionfò . Qoal 
mistero veramente incomprensibile non è qoesto fatto se si 
VOgKa risolvere la ina ianta. produttrice coi toèeorso di soli 
liiei!^i naturali ! Si vede fotÉT^uì 1^ altra legge costtnte » eh* ^ 

/ ove la Jorza dell'ostacolo «i* maggiore, T effetto non segue,' . 
ma si distrugge anzi ogni energia , che potea produrlo? Per* 
laqualcosa conchiudevano gli apologisti : opponendosi questo sta- 
klime«tio per la i«fMìA della sua dottrina', per ^ella ck aiu- 
ì* fvgmn» > per 10 pénecttìon daUe fvJI Ai amili» % tvt^ 

* ■ • li 
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te !e leggi morati: ed essendosi con tutto cìh vertiìcnto , bi-'ì 
sogna ricorrere ad un ordine sii{>criorc , giacche ogni effntOi 
suppone la eausa , e la ^ualitì c{»W *f<^tio deieninna quelaf^ 
la della causa . Siano dunque , soggiungevano ragionevol- 
mente i nostri apologisti , incredibili tutti i punti delii^ 
reiigion cristiana : si gridi contro de* dogmi ; con tutto^ 
. (questo rumore non ti farà altro , che sempre più render chia» 
ra ed evidente nello stabilimento del cristianoiino la destri, 
di Colui, che col mìnimo 'fazione produce i gran fenomeni nella 
Natura . Imperciocché se questi dogmi si vogliono incredibili )^er<< 
tamente che è piii incredibile poi, che il mofldo avesse cren 
dute cose tanto strane al solo annunzio di pochi uomini ^ 
Ignobili, ignoranti, vilipesi. Bisogna dunque coovènire , che 
in questi mezzi così disadatti d^ una speciale maniera si ma-' 
nifestava ad universal peruasione Iff Uivinitk medesima \ 9 
perciò o bisogna confessare che la loro forza di persuasi(»ne 
Basceva dalle opere miiacolose, che facevano: o bisogna pe|k 
ultimo necessariamente dire : che sia. la cosa del mondo la 
pih portentosa , ed il miracolo il pili inaudito , che 1' univcr-' 
10 avesse abbracciata J« credenza di ' queste coje tincredibili 
senza l.r conicrmatfice voee- d'uà miracolo operato da lora 
p^o|nulg3tori . ' 

' Qiiindiessi gli apologisti fi burlsvanoragionevrlmcnte de'spro-^ 
porzionati paragoni , che ad offuscar tanta luce si pro<lucevano da* 
nemici del cristianesimo col mettere innanzi lo stabilimento 
di altre sette sparse>i con 4« f r^a delP armi , e can la licen-' 
za del vivere in mezzo all'universo. Tutto qui è , essi de- 
cevano , seCÌ^o il corso della natura . La forza tanto nel mon<? 
do morale , che nel fisico dee vincere per necessiti U deb^<4 
lezza : e non incontrandosi ostaor^lo , per uguale necessitii i\% ■ 
dee seguire il bramito effeìto, Ch^- han dunque che lare que* 
Iti esempj col fenomeno dello stabilimento del cristianesimo ? 
Quesr»> sarebbe lo fteiso che dire : essere ugualniei te secondo 
r orbine naturale «he u» corpo discenda da se pejr ua piano • 
* ' 3 b b 
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inclinato, e che ascenda nella più alta elevazione; e cÌie un^ 
forea come cinquanta vinca la resistenza come dicce , e la sies- 
ta forza come diece superi la resistenza come cinquanta . (i) , 
Della medesima maniera poi adoperavano il citato assionu i 
nostri apologisti , quanto volevano dimostrare un carattere della 
Divinità neir eccellenza della morale Evangelica facendo ri- 
flettere : quanto era umanamente impossibile , che questi uomini 
così sciocchi in apparenza come erano dodici pescatori avessero po- 
tuto trarre dal lor cervello una morale cosi elevata , cosi analoga 
air Jomo , cosi proporzionata alla sua condizione , non si potendo 
dire , che questi 'pescatori si fossero prevaluti de* lumi degli 
t\tii, mentre i dottori della lor nazione erano, basta «IjfC ^ 
ì >o!i 'Rabbini , e mentre i rilosofi più rinomati dell' antichi- 
tà non aveano potuto con tutti i loro lumi riuscire a formi- 
li un codice uniforme, e -coerente di morale. Come dunque 
nattiral unente si può spiegare T origine della morale evangeli- 
C» , gi»ccUè se dovea essere eHetto de' lumi scientiiìci , 
»f t' Kit n '.9k • f 

»■ (iy<'Jr«* S, Aug, De Chitate Dei Uh. XXI J, C V, 
foftan C/iiijosf. ifìomtù im Epistol. Divi Paul, ad Cor. i. De 
Bahyla ìAanyre Orig. eont. Celtum tii. I. «, §1* Irfn* 
M, t. é» 3. Teocf. aJversus Grxcot Strmi Vi IL «t IX, 
TertuK Apolog. 11. Gilbert West observations oa the History 
mnd eviJences of the Resurrefìion af ff^us Chntt. p tg. 41O. Lo/K 
kfon 1747. Bfrgier Traiti Iheolog. Dogrtiat, etc. tom, IK IX; 

X XIL . . , rz* 

• Si legga rOmilia di S. Giovanni Crisostomo intitolata: Chà, 

ttristo »ia Dio: ossia della verità della Religion Cristiana da 
me tradotta, e stampata presso i fratelli Simone nel i793' « 
le note che Taccompagano . Questa eloquente oraiha vers» 
tutta sul dimostrare la verità della Religioo Cristiana contro 
de* Giudei , e de' Gentili singolarmente per riguardo allo sta- 
bilimento miracoloso del cristianesimo- ài legga ancora GrOr 
aio De ventate Religioni* Christiane Uh. VI, §. VIU e Bull** 
Vìttoire de C itablinejpi^t ^ QhristiMismj eu^ ' ^ 
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dnrèa sKuntnente ipplHvif' Ideile Stoe »n^*Pertptti /f.^i^Atii^i 

Cdd^tnìe, non gik nel Portico di Salomone . : . ^ 

DelTi&tessa manierasi adoperava dagli apolo|>isti il citato as- 
sioma per riguardo dlT argomento ricavalo da' martiri sHdando.css% 
i gemili ,e gli altri nemici del crisii»fiesimoa spiegare natiiralmeiv^ 
te: cotne mai quegli stessi uomini , i qaalt poco prima si erano ia^ 
fraliti in seno alle ribaldem , ed alla licenza, avi^nero potuto^^ 
cingere il petto d'una mira^igliosa costanza ad eifrontar Ict 
stragi y ed ì generi di mone i ptì) crudeli : come mai quett<i^ 
spirilo di co!ttanz(i si fosse diifbso univen^lmente in tutte 1% 
pitti del mondo , ed avesse potuto risplendere in ogni sesso , ii^ 
o^iii eik , in ogni condizione :' tome mni avesse potuto duraro^^ 
in testitìcizione non pi^ di reoreii^he dottrine , pelle quali, 
puN perdersi erra/vdo P intendimento umano; ma in confermi 
à) fatti f circa de'qujii non può cadere un'universale illusione 
perp tua , perchè i sensi sono gli stesti in tutti gli nomini 'it 
p ciò fin da' primi momenti delP esistenza del tnedesimo cri"*» 
stianesimo , quando cioè tutti poteano verificar questi fritti t,* 
per i quali versarono generosamente il sangue : come m*| 
que&ta costanza in mezzo al disprezzo , in mezzo «IP ignomi^ 
nia , in mezzo ài sagrifizìo é* ogni temporale vantaggio . So> 
queste circostanze di fatti sono secondo l'ordine naturale 
perchè mai non si è veduto un fenomeno simile nelle al- 
tre epoche della storia umana ? perchè questa s;ngolaritb nel 
solo stabilimento del cristianesimo? ci sono state altre sette ^ 
ci sono stati altri uomini accaniti per le loro opinioni , per* 
chè mai in questi altri rincontri non si è veduto in tutte I* 
sue parti l'esposto fenomeno? come tanta perseveranza nell*. 
entusiasmo di milioni di uomini di diverso cielo , di diver« 
sa indole , di diversa educazione ? come mentre sotto Je 
spade Idtine fuggiva impaurito un avvanzo dell' unianitk : que- 
sta sola religione fece fronte , e tra gli assalti , le guerre , le 
morti , attraverso d* un vasto mare di sangue ascese gloriosa 
al suo trionfo? come mai tante sette flosolìche lascine iit 
mrquiljitìi ed in pace sono sparite dalla faccia tlell' luiiverso ; 
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9 ^Hìi Sòia , pers»giiìtata , comf>aeruta , stritolata passeri s'ori 

gik unti secoli su l' incurvarn dorso de^ suoi r\emici (i)? 

Dell'ìstessa maniera hnalmeate,( e lo può ognuno veritìcar (fa 
ie stesso prendendo in mano qualunque opera de' nostri apologi- 
sti ) dell' istessa maniera, io diceva, applicavan seinprit ilei- 
tato assioma ad ogni punto della religion rivelata , giacché in 
ogni piccola sua parte ti ammira sempre un etfetto , del qua- 
le non si trova la suHìciente ragione per ispìegarlo nel ri- 
stretto cerchio delle deboli, non uniforuu , e mutabili naturali 
cagioni . Quindi poi giustamente conchiudevano : che uno e Io 
stesso era V Autore della Natura , della religion naturale, e del- 
la rivelata , mentre si reciprocavano con ben intesa propor- 
zione gli argomenti; perciocché siccome il citato assioma appli- 
cato alla Natura dimostrava 1' esistenza del creatore ; cosÌL 
applicato alla religion rivelata dimostrava ancora , che egli 
isolo potea essere ^J^utore di un^ opera , circa della quale non 
lai trovava alcun suiHcienfce ragione nelle cause seconde ; e quin* 
di in quella guisa , che se esiste un Dio , la sola religioa 
cristiana è la vera « ammirandosi in essi i tratti de' suoi attri- 
buti; dell' istaua maniera i''esisten3a di questa religione dimo- 
strava che ci dovea essere un l'rìncipio Eterno , Sapientissimo, 
Onniscio, Onnipossente: non potendosi assegnare adequata ra- 
gione della esistenza di questa religone , senza riconoscere que^ 
ito Principio Superiore a tutta la natura . 

£d ecco similmente da questo Saggio da me datone co^' 
»ie lo stesso Princìpio i V effetto suppone la eausa : la guahti 
Meir effetto determina quiUa dtlh causa , il quale è la guida si** 
cura per lo studio della Natura , e serve a palesar le glorie 
<iel Creatore in quest' ordine di cose, e ad inculcare all'utì-* 
ino quelle verità di doveri , che oe dipeodooo ) applicato poi 

air 

(•) Vedi Bergier Traiti Theolog, Dogmat. de la ReligioM 
fófftt IX, X, XI» Xllt Si legga la citata Omilia del Grisosto- 
mo, e si riscotjtrioo gli autori ivi su questo punto citati nel- 
le notei Si vegga ancora il Fabricio DeUflus MrgumtMtùr eie, 

ftfp4 ìL^fi 



M jSi 3« 



•ir ordine superiore dcUj religion rivelata , dispiega similmea- 
te It sua energia cui dimostrarla un"* opera straordinaria , e di- 
vina ; e quindi a far conoscere « che non solamente lo stesso Dio 
i Autore della Natura , della Religion Naturale , e della Rivela-, 
ta ; ma ancora ,ciie il cri&tiane&irao in tutte le parti della sua credi- 
biiitk si appoggia su quegli inconcussi priucipj , su jde^ quali è 
stabilita la medesima natura , e per conseguenza le scivu/Cj, 
che sono il risultato de' suoi particolari fenomeni . 

CAPITOLO ULTIMO. 

Si Smostra la naturale connessione , e per cosf 
dire^ la naturale amtct%ia tra la natura della 

" religione ^ ed i letterarj progressi dello spirito 
umano , col far l'edere : che quanto p/à i cresciuto 

* .jl lunte delle fcien%e profane^ tanto è divenuta 
' pià foìida ^ e pià imponente la credibilità della 

■ "^^^^m^rellÙonr 



NOn v*ba punto ii stona ttntdi falsfinente naitato ^afle 
penne degl* increduli , quanto questo : che , cioè , in ra- 
j{ion de' progressi dello spirito umano nelle scienze , sissi 
veduta indebolita , cadente , e finalmente prostrate la causa 
della sempre combcUtuta religione é Basta infatti percorrer di 
volo le loro opere» e le lort> lettere per sentirgli reciproca- 
mente applaudirsi di queste sognate vittorie , e quasi padroni 
di campo esclimare: che la religione, simile ormai a quelle 
statue gotiche , le quali prive di fondamento per le ingiurie 
del tempo , si reggono appena in alto sul debole appoggio di 
vecchia muraglia , minaccia per ogni parte rovina , essendosi 
alla fine disve(ata da' chiari lumi della perfezionata ragione 
la debolezza delle basi, su le quali poggiava, le quali erano 
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r impoittirt de' preti , e la scìoccheiza (felle popolari supeiC 

Stlzionì (i) , ~ » 

Questi sono, chi noi sb ? i sentimenti tra gli alti< del 
Boulaitgero nella sua lettera ad Hlvezio, e questi sono i pen» 
sieri del Bolingbroke , le cui opere f»cconipagnaré da tante pro- 
fonde riflessioni , generano ti giusto rammarico di vederi* 
contaminate da un' aperA , e sfacciala ijFreligjone . Ad avnu^ 
reggiare però la gioja di questa immaginarie TÌttori« , ed v 
conturbar T armonia di questi cori di musica de^ nostri novel- 
li Spartani (3) , ì»ast« rifleuere' sulla natura d«gli argomenti 

che 

• i 

44*^ ■ * • ^«^f^.-, " « 

(1) Houlong. Dìfpoiism. ùrientaL Lett. à M. Helvet, ^ 

(2) E' noto che in certe occasioni formavano i Spartani 
tlcuni cori di musica, ne* qu «lì i vecchi ricordavano i se rvizj da 
essi prestati a favor dello Stato, ed i giovani palesavano la 
prontezza del loro cuore in volerli imitare . Per simil modo gì' 
increduli fin dal nascere del cristianesimo han formato uni* 
eco , vns discordante , perchè ognuno di essi è di diversa opi- 
nione dair altro, col quale invitano gli uomini a calcar le vie 
della ragione , e della verità , e non abbandonarsi dietro 1' igno- 
ranza , e la menzogna della religione . Cos'i da un coro grida 
r Ateo , da un altro il Deista ,dal terzo il Dualista , e successiva- 
mente gli altri . Questo costume fu tra essi , come gib dissi , sin dal 
nascere del^ristianesimo , e finanche furon comuni allora gV impo- 
nenti titoli prefissi ai libri , cioè, Del vero Sermone , DellaV eri.' 
là et(. Di questo ne abbiamo T esempio tra gii antichi in Celso 
filosofo Epicureo, contro del quale scrisse Origene ,cdin Jeroclc, 
contro del quale scrisse Eusebio, oltre altri molti. loperò mi ricordo 
di un bel detto di S. Agostino , il quale rispondendo a^ Mani- 
chei , che si gloriavano di vagheggiare il vero lume della Sa- 
pienza , e di nudrir T impegno di voler destare gli addormen- 
tati mortali , affinchè ancor essi fossero a parte di queste do- 
no, diceva cos'i: " lasciateli pur dormire, che in «eno al ior 
„ letargo saranco almeno quieti eoo stessi , e tranquilli con 
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die fiancheggiano la causa della religione ,ed Applicarti poi alla 
storia de' letterarj progressi dello spirito uinino , per rimanere ap- 
pieno convinto del reciproco loro rapporto , e della luce » che 
ìm umane scienze riflettono in seno alla causa della religione. 
E yaglia l'onor del vero. Noi abbiamo osservato che la for- 
2» di quel principio : L* ffftto suppone la cauta : U qualitì 
deir effetto determina quella della causa, forma, e corrobora la 
difesa di quella, che chiamasi Relìgìon Naturale* Ora ognuno 
ben rileva da se stesso , senza che io gli faccia l' oltraggio 
avvisamelo, che quanto maggiori i e più stupende maraviglie 
M discoprono in natura, tanto più si rende chiara , ammirabi- 
le , ed incomprensibile 1' infinita sapienza di Colui , che tanti 
portenti creò , e dispose ; e quindi ogni savio ragionatore si 
accerterk chiaramente, che dopo i progressi felicissimi delle 
scienze , le prove, le quali difendono la religioa naturale non, 
potevano ricevere , se non maggiore estensione , solidilk pili 
stabile , e più sfavillante , anzi intuitiva evidenza . 

Le pruove infatti , che dalla contemplazione della natura 
il derivarono a difesa della religion naturale, si riducono, co^ 
Hie ognuno ben sà , alla considerazione degli astri , ali* orga- 
Tiizazskitie deU» «laicria , alla varietà di tanti Esseri , che abi- 
tano lu questo globo, ed all'analisi ragionata del corpo , e dello 
spirito dell'uomo. Ora essendosi queste scienze condotte al 

piti 

gU altri; ma risvegliandoli voi, gli rendete frenetici , e per- 
„ ciò più da evitarsi: meglio è dormir sempre , che star desto 
J, t questo modo „. In qua qttxslione j^cpe auJitores eriguot ad 
q^*renJmm . Sed ea docent extitatvi , ut vel dormire semper t<f^ 
tiiis tit , qmam ilio modo evigilare. De letargicis enim phreneti^ 
factunt : inter quoi morhot , cum tit uterque plerumque morti* 
ferut, hoc tamen iatereit , quod letargici sine aliena vexatione mo- 
riantur , phreneticut autem multis ionij , et eis potitsimum ,. qu* 
yolunt subvenire .metuendus est. De uiilitate ,credenJÌLap. XVllJ. 
Si legga la sua rispolta contra Epistolvn JA^nuh^i Laf. XUU 
pag, itfo. «Jit* Maur, Veneti \ . . . ^ .' 



y'ììj eltvato apogeo «fi perfezione ; n« viene per legittiiuà' 
conseguenza , che ad nn grado sempre più cospicuo , ed evi- 
dente di crcdibilitU sia5Ì nel punto inedesimo condotta quella 
4)arte di religione , che da'* principj di queste scienze prende 1' Um 
mi }>er palesarsi ■ conforto del savio , e delK onest^ uomo » • 
pL'r presentarsi sicura in fronte , e nella sua virtù costante 
debellare la turba insana, e contaminata de' suoi nemici . 

£ che sia cos'i . Gli antichi difensori di queste prime verìtk 
della religion naturale si fermaron sempre sul primo limitar deU 
Ja soglia circa le astronomiche maraviglie , cioè , si trattenne- 
ro a considerar la bellezza de' corpi celesti, la loro mal da 
essi .immaginata grandezza, la successione , che col loro corso se-« 
gnavar.o costantemente alle stagioni, ed altri simili fenomeni^ 
•I Hlosofo per altro, ed al hifolco egualmente palesi : e da 
questi con verità dimostraro;io 1' esistenza di un Primo , Sag- 
gio, Perfetto, Libero Motore. Kssi non andarono più innan* 
zi, essendo loro impedito il cammino dalla mancanza degl' istruì 
menti , c di altri ajotì , onde non poterono hlosohcamenta 
dimostrare , sebbene forse le travidero (i) , le vere leggi stu- 
pendissime delle due forze centripeta , e centrifuga, le guati 
ben a ragione definite dal Bonnet chuvi dtl Cielo, ci han dis- 
serrato negli ultimi tempi il santaxrio ammirabile del nuovo 
astronomico sistemra. lia che infitti i cieli per lo soccorso di 
tanti istrunienti , e di tante rassodate osservazioni degli astro- 
nomi degli ultimi tempi ; e soprattutto per effetto de^due me- 

(1) Vedi il Gregori nella prefazione ella sna tstronod 
mia. Per togliere qui ogni equivoco io mi protesto di chift-« 
mare scoverte proprie de' moderni quelle verità , che sono 
State da' medesimi àimottrMe» Le scienze non si meritano que- 
sto nome, quando costano di verità dette per caso; ma si 
bent quando si uniscono in sistema per verità /icavate da* 
fenomeni , td appoggiate ad argomeiui . Seneca che per caso 
disse esser le comete veri corpi celesti forse sedeik t iìancO 
dei Cassini, che dioiostrò questo pucio ? . . ; 



toéì summa'torl Inventati dal Newton , e dal Leihnìzìo.,' 
fe/.ionatì poi dai Bernoulli , dai Clairaut , dagli Alembert '^' 
dai Riccati , e dai L3o(tranoe : da che i cieli , io diceva , appart- 
vero verimeiite maravigliasi , noi possiamo tiseeir col £k)nnet, 
che a^nostri tempi pirticoUrminte mirando il Profeta airessa 
detto; I Cieli narrano* la gloria di Dio , » 'P o^ere (iella sua mOf^ 
ho le annunzia il firmamento. Ascesi infitti con robuste penn9' 
ce* cicli tant' illustri genj eleviti por la fbrza del lor talentò 
dalla condi/ion di mortili a quelli , per cosi dire , d^ intelli- 
genze celesti , potettero pascere P acuto sguardo osservatore nel 
contemplare 1' Eterno Geometra , il quale a ^cavaiier tirile nu*« 
bi ordinava Sirio , compissava con cinta sapienza le sfere 
disponeva intorno ad ogoi stella fissa il suo planetario siste* 
ma: e nella varietà delie opposte direzioni, che hanno le co^ 
mete ^ ed i pianeti, palesava la Ubera sua scelta sempre am- 
mirabile } siccome nella ben intesa gravitazion de' satelliti s»* 
pra i pianeti , e dì questi sopra del sole , c nel bilanciamento co^ 
stante delle dué forze centripeta , e centrifuga dimostrava 
unit^ dell'armonico disegna, e fendeva per cosi dire palpai 
bile quella sui inHnita sapie.iza, Je cui opere sono sempre 
fccompagnate da magnifìcenza di di:segno , da risparmio di 
Cpr^i I e di yirtli seniplicissima di centrale tendenza (r)« 

C c ^ Men^ 

•■"^ (f^' Sl Teg^ rDitifild Capftok) écM'opert d«| Maclattrà^ 

Hei iJécouvt Pfulosoph. de M.. le Chevalier fie^itton . J' ti' 
„ découvert, dice il. t,eibni zìo , que les lolx dit fnouveinei)t.k 
^ qui se trouvent effe<flivement daYis la Naturè , et «01^ vé- 
,j rifiées paf l'expérienee tic sont pìs à la verità 8j}ioluineB^ 
^ demonstrahles , comme seroit une propcsition g^ométri- 
„ que , mais il ne faut pas aussi qu' elles le soient ; elles ne 
,y naissént' f^s'e'ntierernent du printipe de Ja necessité' ,; ailifl. 
elles' rtai^¥^ du principe de la per fegati ,ft dcTordrefclTi 
lés iont ÙH etfet du eboix « e de la satpsce de Dieu i»i 
][, puls démodtrer etri loijc- de plusicùrs thamieres} mais ihfsut ^ 



Mentre intanfo dalle armontclie rivoluiiotì delle ifer« 
tentiamo per opera de** moderni astronomi piìi chiara nente ani 
fiua^ivsi le glorie del Creatore, ed ammiriamo dal suo tro-, 
^M^Mibiit» «bI Wft nfkmfiì i rfi0ji:.é»lìì^ f^s glòrit in se^ 
•o at libri di' questi mvìÀli Ipparchi » * eoa voilà 11^ 

conviene r-elogto dato d» Plinio al greco astronomo ; altri 
sagaci (mercatori ci manifestano la grandezia.,d|fil iliedes^a|(;| 
Dio oelle altre produzioni della Natura . ^ 
- ^ ! . Similfiimte io ^oefCo \^mo gli antichi difeosoridella rel^oa 
ittmeleii ^tiniÉii e i ^pilWeiiOfo inperfide dei globo .J^i iafiib^ 
A^ooo niaiiii||[|pew|^ cefctwnllgli atei per la coommptaziei» della 
Katur3 altri argomenti , se non : la bellezza, e diversi^ di tante 
piante: la V3rjet:i di tanti animali : la successione-. sempre co* 
atante deMue sessi negli aaimali: e la ^onforo^tk delle na^ 
MH» iigK iceKi eoiBoU «Ile tane pfoda^kmi assegnate «4 
mà fier cibo; e . <e>^ ^WNtf . dimostratiotli ceaiiravirona sem- 
pre più , che noo g& uno eagioee cieca , ma un sàpientissi- 
JHo ordinatore presedsva alla natura. Esii non poterono far 
¥kgeip pib iananzi, e mmMim V^9m^. e maraviglioso 

^* pkM 4iaàtl/iÌÌ9IHlf^ i l^cr^^ modestamente ne rarj 
suoi Ite^nwoL Je Jlittire » credendo che fosse della dignità dell^ 
Bonio , formatone nel suo cervello il sistema , intimarlo poi 
con assoluto impero alla medesima natura : e perchè iìnal^ 
esente u«A j^eoeraziene dì ifOUMlii noo s»k |HeHtzionwe (jue»' 
Ile i^^pm U 4uajiA j iI nNW ttoat* iTeipénwe, • 

: Ma OQpo che twU raodertu osservatori abom donando que4 
4^l■lkyJrlié^i-My^p^|iWy^o e^owc dietro ^jqkìU cate.; 

tmìmà^mm^ firi y a «Iiom! fot. r ctc pes j; une néi^ss? 
H- tìté jjfalrtltiiyie ; de «orte ces belles jloi;; sont une 
,^ preuve'ine^veilleuse d* une étre intelligente, et libre, con- 
^ tre le syst$me de la nécesstté «bMUn Ci bf>^ de ^Kkmob a 
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«a di Esseri , la quale , come qui osservammo in •hvh 
della presente Oj era , serpeggia per su tutta la supertìcip. dèi 
globo, penetri iielid terra, e nel mare , e sale finalmcofe 
uc' cieli per sospenaere il suo primo anello a piè del Tronp 
deT Unjversil Creatore; ognuno pu^ dì se stesso immai^insi- 
re: guanti più decisivi , e più palpabili argomenti si sieno ri« 
cavdti a tninife5t<irne la sapienza : essendo un assioma , ciré 
i^u^nto più si decompone una macchina maravigliosa , tantò 
piìi si conosce il magistero di queir artefici che I3 fornii . pd 
infarri l'economia vegetabile qual vasto campo pon ci ha aperto 
in questi ultimi irtnpi per conten:plarè i tesori inesaurìbili della sa- 
pienza divina ? Resta giustamente estaticoil filosofo osservatore , e 
rapito dal più dolce , ed irresistibile entusiasmo non può non 
prorompere di tratto in tratto nelle voci; Sono grandi le opere 
<lel Signore^ ove li" 'fermi a meditare su la struttura^ e la imi- 
tua corrispondenza de' vasi disposti per la nutrizion nellp 
piante, ne" quali si ammirano le operazioni di chimica le pili 
stupende nelT assimilarsi il succo nutritivo ; siccome nella circolar 
7Ìone del medesimo succo , e nel suo ascendere , e'discenderc^ 
e traspirare nelle nìedesime piante , si osservano aj^plicate le 
leggi di statica le più sublimi . NelT elevazion de' suoi 
♦apimenti vede sempre più disperdersi T inspssistenté .ipOr 
tesi del cieco caso nelle opere della natura , osservando^ 
r artificio dello germogliare', e de! crescere deìle mede-' 
»ime piante mercè la ben projjorzionaia riistrrblizionc 
medesimo sticco • osservando le , varie niatilere , e tut- 
te stupende' della nroUiplicazione delle medtr>itne pianteci'' 
la loro distinzióne di tèssi , là nòtomia delle foglie , i' lofi* 
ro ufficj , 'e ia stupenda disposizione deljc medesipie ; 
„ Scettici f , à\é ficuiate , grida' fi Bo^hVt , di riconoscei; 
„ dei iitii n^\V uni^sò , ini dirtrste vjÌ perchè mai le 
„ foglie delle' pi4nte sono disposte con ordine rartto irtàravi-f]^ 
,^ '5lioso9 . • ' 

U?<:it<i''?hfÌnfo dal re^no tegetablft* , ed Ir 
•Dimale' tr- ^ lòjofe ossenratore ? di cfaih: ogj; 
• • Ceca glia 
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fifiià, e dì sorpresi noa divien? egli all'imite sul)lt*ni; còni 
tem^litore ? N.-lla ucita , e dolce sui !ii.'di(i£Ì')rie trascorre 
egli col cupido p^n^iere .*u li stupendi vjrietk delle micchi- 
ne animali : e nelh diveriiù dólU loro composi «ione v<fde 
fimproito delli liberi sc^rlu.dun principio iot^'lli^iote ; nel 
produrre poi tutte i determinali, etficti , a' ijudii $on dc»tina- 
«inmlr.» h srfpìpnz4 delia Ciusa l'ri iia ; e seco tdo che 
queste m4Cchioe eoa min^r s:;ui,jlic«k di composizione pro- 
di^co^o iniogior numero di eif;:tii , ravvi»* la inJivilutl per^ 
fciione di ogiuna, e la gridizione che da occjpire i 1 l^a-*»^ 
tura. Quindi viene egli guidato per mino a vig'ieggvare 1% 
«cala armonica della steiis Matura , la ^jile dil senpiice pu» 
.»4 al composto, dil meno perfetto al più psrfecc): ci osser- 
va, che questa Natura in questi passaggi mette per avviso a* 
suoi indagatori alcuni Esseri, i qu;ili debbino lor segnare co- 
me il regno .vegetabile si unisca alP aninnie , quello degli uc- 
celli « quello de' quadrupedi , e quello de' quadrupedi all' uomo» 
.Conósce egli pertanto che : 

9 '» gloria di Colui che tutto muovi 
W * n ^'^^ universo penetra e risplenìe , 
. j *l» '^"^ parte più e meno altrove * 
l)ar lavorp stupendo infatti dell' organiz^aaione ormii disve4^ 
^tasi ili tanti animali ; Oatla ben* intesa proporzione de* 
medesimi sensi tailto diversiHcati nelle varie specie degli 
Animai}, e nella figura, e nel numero, e itella m>biliti , e 
mei luogo : Dalla stabiliti di quelle leggi che perpetua- . 
no le specie degli animali, de* quali h prescritta la moU - 
tlplicazione in ragion della lunghezza, o della brevità dell» * 
irita : Dalla saggia dispenione de medesimi ani nili per su la 
faccia del globo : .Dalla conformità de^ loro Corpi ai diversi 
cU'ni : Dall'opp ^rtunitk delT ali nento , giusta i diff.'renti pieti : 
Dall' invariabile regolxritk deH'iitinto chi gli spinge a molti-, 
ptidarsi in dato tempo, od a cambiar cielo in determinati pe- 
riodi; HaiU port9nt>si dtsposizioae de muicoli giusta i gradi 
deìh UqoUì di muoversi , che era ad Ogni spfcia^ convenutimi. 
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le: DalU migliore, o minor copia di nervi, chs. era ad ogni 
specie oeceMarie: DalP ifientitk , e nel tempo stesso dalU varift 
fornMÌone, e dfip'Mizìoae 4egli oi^anì della vita in tutte le 
specie degli animali ; da tutti fuetti , ed tltd portenti , io di. 
ceva , che le moderne icoperte ci haa;io con tanta gloria de' 
niDderni pije>ati , vede egli il Hlosofo osservitore cacciarii un 
improvvifto sbalordimento in mezzo alle epicuree falangi , c 
torreggiar tempre più gloriosa io gì* incurvati dorsi d«* suoi ne- 
mici la invano da essi combututa religione • Gli stesi! insetti^ 
ed ancora i milefici , ds^ q lali 1' epicurea ignomza form?» une 
schiera per atticcar sul suo trono l'Eterno, forse dopo l'ul- 
time scoperte di tanti vaient' uomini non sono divenuti i pik 
]ttniiiiosi,v%d^i piti tpccanti arg i naentt ^didla vtm M a y i tuia < ^ 
della sua provvidenza? Oittn» la lueè Itìhitt^ die so 4|ttest« 
maceria hanno largamente diffusa le operè de* Redif deVKeau- 
mur, de"" Lesser , de' Lionet , de^Swammerdamnij , e di altri 
iHolti » son divenute motivo di compassione le obiezioni degli 
F^iiilrfèit prete dalle generazioni equivoche, o dalla melelìcn 
ailére de' medettiur' insetti;: ti e rilevato tempre pili la 
aaipiens» itt ^Biv nell'i ergiiiiiiiii niÌMne-< tanto piccole , e 
le tanto volte invisibili j propniztonando ad ognune gli or- 

!;ani necetsarj : ti ^.rilevata la necestacìji loro etistensa pef'' 
a progreiiifii' armonia degli Esseri di ^etto universo, e si |i; 
cofUMciuta r adBil elle poiaouo «Mite el uudesimo uomo. 

Qual luce infatti non tranitndano a riichiarar lafeligionu 
le osservazioni di un Swanimerdammio sull'occhio dell'ape I 
qual tcrror non saranno per oo ateo queste scoverte , e quello 
di un Lionet sul Bruco del Salcio ? La ootomia poi de' sensi |^ 
• di tutti gli olìgani degP io«tti t le «anicn eou eoi ogni 
Épeeie di etti vive: il modo eoo eoi si perpetua , non sono 
divenuti ione dopo l'ultime tcoverte gli argomenti ì più ini* < 
ponenti per confondere l' epicurea ostinatezza? lo dovrei tra- 
scrìvere interi volumi se volessi fermarmi ad esporre tutte le 
jMuMkvìgliu e oi UMittWl i da*iiioderrtt circa ia materia orgaQÌzitt» 
im|U i mm i k » M mmoM peiè aei priiicijiio di ^neitiopen i» 



mi retertnsi alU fron éi* fatta per ftr«MRM€afo» ttié gli 
Atei , ed i Deitti. «veano copiati |^ antichi, invìtancio i miei 

Lettori a leggere Lucrezio , Celso , e Giuliano ; cosi nel cas6 
predente gli prego a prendere in mano le oprre aln>eno del 
Signor Bonnet per restar convinti di queila nuova forza » di 
quel suovo vigore, e dì qaelU raggianUuiaui luce, ch« Ihuk 
no le ultime scoverte apportata negli argometiti penti dall» 
contemplazione della natura n dimostrai^ i*<siitc02tt « u*^ 
pienza deir universal Creatore . 

Ma gii, intunto , il nostro filosofo osservitore prosegucn-J . 
do il suo cammino saluta la grande opera dell'Eterno, cioè» 
Livorno. Egli con in nuoo le opere degli ultiflii mttooil^ 
grids con giusta snparbia: cke ad essi pih che n. Galeao. mi 
conviene il poter asserire di aver formato co' loro libri un 
iono a gloria della Diviniti. Gli antichi difensori infatti delln, 
religione naturale prevalendosi contro de^M J^tà. di- quelli ar«i 
gementi die loro somministrava la fabbrica del corpo. oninto|[ 
ai trattennero parimenti sn.rektcrnt iÌM«i» di questa fabbricai 
magnificando la figura-de ll' utug^ l' jjtilitli de^ censi , il saggio allo** 
ganiento de* medesimi , e solamente diedero qu ilch e su ; erflciale 
tintura della mutua relazione delle parti di .quesla ttup«odissii4 
ma fabbrica , non potendo penetrar* ncirpccnllO;.nittncio'4el4; 
b med^iiltin per li npoiivi diieorri di- topn^ > Mi dopo din 
tant^ illuitri AnttOfliici si looo inoltrali a peaietrare in questo • 
piccolo mondo , cioè, nella nìacchina del corpo deir uomo , 
io non saprei donde incominciare , e qual termine prescrivere 
mila mia penna per far rilevare a' miei lettori la nuova for^ 
xa , od il novello 'lume eh? ne risolta A gbriii dtlln religio- 
ne , ed in ammirazione della Sepieilsn di ,J>io. Ed'.inAft{ 
qual uomo si poiri mai rinvenire tanto istupidito dV vi/j , e 
trabalzato dalla tempesta delle sue passio-.ii , il quale fermAn*» 
dosi a cuntemj)lare dietro le uUime scovcrte uim soU fibra 
del corpo umaoot,^Qn ddbba sentifii tvfÌKaf« » ojti' cvo^e ^nnU . 
éraféèypce.tanin cara. d vixj: Ma im <?i«kChi potr^ fept 
mstS^mnèit^ Dtvinn anll* nsieìevMn il jio 

■Iv ite-' 
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ittmM de* nervi , e It loro ramificazione nelle varie parti del 
corpo per servire tanto' saggiamente intermezzo tra lo spi- 
rito, che in noi pensa, e le operazioni che su di noi eserci- 
tano i corpi che ci circondano ? quali tratti di economia 
stupenda non ci manifestano i muscoli con Tirritabiliik solamente 
ad essi assegnata per que* fini di operazioni che essi soli doveano 
eseguire ? che dirò io del meccanismo manifestatosi ora con tanta 
luce nella circolazione del sangue coi due moli tanto ammirihili, 
e della forza prodigiosa dei cuore cheli regge ,e governa ? L'^artiti- 
>iu poi di ogni senso non è un miracolo il più maraviglioso della 
Sapienza di Dio ? La considerazione del cervello , cfrca del quale ci 
resta ancora a scoprire altri portenti , non force sbalordisce V 
umana ragione nell'osservame le pirli , le funzioni , ed il fi- 
ne? La distribuzione de' vasi di digestione, e di sangucfìca- "* ^ 
zione non annunziano forse Ja mano di quel Dio, che ad una 
unitk di disegno, ed esecuzione di fine conduce le forze di 
questo Grande Universo ? Io ancor su questo punto dovrei tra- 
scrivere interi volumi se volessi a parte a parte lumeggiare , e 
distendere questo vittorioso argomento . Mi basterà pertanto di ri- 
Diottere i luiei lett «ri all' nj>cn ^ era lo altre de' moderni , del 
nostro* D. Domenico Cotugno circa gTT aquedotii del P orec- 
chio. Questo chiarissimo anatomico, in cui 1' Italia hi voluto 
sempre più dimostrare , dice 1' Abbate Andres , il suo diritto 
di primeggiare in questa scienza, che altro vide nell' esamina- 
re , e nel dettagliare l'intera economia di quest'organo, e la 
varia utilità delle diverse sue parti , se non sfavilUrsegli sempre, 
più dinanzi al pensiere sotto il cammino del suo coltello anatomico 
e delle sue minute ricerche la sapienza di quel Dio, che T avea for- 
mato ? che altro comprovò egli maiquando si distinse con quelle 
sue scoverte, se non che la maggior copia de' lumi nella conoscenza 
della macchina umana serviva sempre più a rischiarare la cau- 
sa deili religione ? Io pertinto rimettendo i miei lettori a questa , ' 
e simili opere , mi applicherò più tosto a far conoscere l' iofluen- 
2» più particolare di alcune anatomiche scoverte a distruggi- - 
«lento delie ipotesi ateistiche , ed alla maggior fermezza di 
^ , al- 

I 
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•leune verìlk <lelk leHgion naturale . ÉfbHo peitaMÒ ili fNtft 

9t% ultime scoverte anatomiche è stato lo smentire con ar^ 
goinenti ricavati dalia medesima dispnsizione de' nervi il p&-» 
radosso de^ materialisti , i quali sogoavano'un comune sensorio 
ji*U* imiano cervèllo , ta cui inettt«»er capo tutti i nervi qua4 
il a trìbàttri^ le differenti loro Masnioni , a/finché esso noi 
giudicasse con unità di senrimcnto ; imperciocché n è rileva-* 
to che questo punto di convergenza non regge alle piii esatte 
speculazioni, perchè quando più i nervi si cecciaa- destro aìs 
U MMCimn Ritdoibro ilei cerebiOi tanto pik divengoM iha^ 
genti tra di loro , e quindi queito Ìor» Centro Jlr ahionft è 
sogno anatomico. Effetto similfnente delle ulrine tcovertr 
anatomiche h stato il rispondere direttamente , e con argomenW 
ti presi intrinsecamente dall'organizzazione del corpo umano 
•Ila immaginaria . e tciocca dispersione di tutte le parti del ii^àt4 
lime coro» nmà^ mtì gran vote «tarv» degli iiomì ,€1m ^i il 
eaio pib oonipotent^ilal medesimo Dio mà a formarne quest^ 
uomo; mentre m' è sempre più palesato , che tutte le parti 
del corpo umano dimostrano coi lor rapporti la loi^o simulta<^^ 
ii n i j^ ai ill i w ai I g ianiiil il iimiihi eh' è un prodigioso muscolo j 
^^^ndpal orgino delle vite dopo del cervello, presuppone i 
>#errl: i nervi il cervello» direnale hanno il lor maravid 
glioso principio o nel qua! profondano le loro stupendi 
radici : il cervello il sangue , dal quale filtrato , ed elabor 
irato nei medesimo cervello nasce quel principio igneoj o elec<i 
^ieo , à che atm ti ale , il qnale Vende» somiUU t nervi di 
Jbf( MiMÌriillll» : il sangue il pulmone cli*i J-'oifM» princi- 
pale, delle sanguificazione f la quale similmente presuppone il 
ventricolo , e gli altri vasi di digestione ne'quali si assimila 
il cibo; e cosi andate voi discorrendo da qualunque più te* 
sue parte del corpo umano vogliate incominciire il voitM 
^ «cemmino. fiotto delfo oltime anaiomidia >eoverte è staio H- 
-aempre pili campmvinì nectstaria retistenaa nel eorpo ama* 
.-«o d'una forza semplice, e non materìjle per la ftoévttioam 
*de* medesimi moti involootarji giecchè moti tanto ^gmplicatì , 
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é tanto codificati , moti aniformemente della medesima c<ls(jrrffe% 
intensitk , moti d* una prodigiosa forza in recipienti pìecòfi 
•'non possono ricevere il principio, nè essere il solo effetto dT 
una causa materiale, la quile come ognuno sk,dee agir setn* 
*pre con tutta l'iniensirk della sua forza. Effetto dell ultimè 
'ànatomiche scoverte è stato il conoscersi , che ogni animale è nn 
si temi organico da se , per cui ormai destano piet^ le vili compa- 
razioni, e le miserabil induzioni cheda certi filosofi con orrore delli 
notomii pur si mettono innanzi : che se , cioè , il cavallo avesse 
li mani dell'uomo, sarebbe come J'nomo, e cos'i viceversa : 
mtntre essendo , come si diceva , ogni animale un sistemi 
organicò da se , noii basta far questo cambio di zampe , e di 
mani ; ma bisogna decomporne tutte le parti di questi due 
sistemi , ed allora non ne nascerà nè un uòmo , nè un ca- 
vallo, ma una terza cosa, che non sarà ne runo,nè l'altro. 

Quel che però merita la giusta riflessione d' ogni spirito 
amante del vero si è , che mentre la scienza tanto promossa 
della natura rischiara , e conferma ie verità della religion na- 
turale , non ha rccàto per ombra alcun nocumento alla reli- 
gion rivelata; quantunque questa si appartenga a tutt' altr^ or- 
dine rii Veritli , e -di argomenti . Questo però ne dovea ne- 
cessariafmente emergere . Imperciocché la natura è ugualmente 
opera di Dio, come la rivelazione; ed un Ente perfettissi- 
mo , b'^birnipotente non può mettere vera contraddizione 
IS iqe "opere , le quali anzi scambievolmente si debbono 
cnFròbt)Tafe , come appunto si osserva nel caso 'presente ; giaci 
chè la rrveìazione come opéra più nobile, e p^ti sublìmtf 
ha uni vergai mente rinvigorite le vpi^tà dsilla religion natura- 
le : e questa relr^ión 'lì^nle ha diffuso in seno alla religioff 
rfvelata ^litl' iti^o* ciré prttea .trasfonderle dalle ultime scoverJ^ 
tè , rhe òssequiosamente le ha tributate in questi ultimi temp? 
U natura . ' " 

E"the 's^rcos7.' Si t sérfrpre pih dimòstrito in questi 
uftimi tenipj, che' te feggi , ed il sisteifia dell* Uni ver^ noK^ 
^ffiCf^vanó per iiecehltk <fi òrlginé dai varj corpi, a'qnìll* 
t» . D d d ap. 



•ppaitrafdjio; mi im^^n^pi» Jiitwt» 4^Ìt% mntgié voloatti 

rumeni; i mpresse queste leggi , ed «rcTMb ^taè#i,JiitMÌiÌ 
«ponendo P cisen^ie de' corpi , atfinclK poteuero tendere a ^el 
n«c dal Cremore voluto . Quindi da questo si iJ^tolpre piti 
ititeli tilt' l|l>pos»biluà de' smiracoli , noa «veii(f9|tCreatOfà 
rimtaMi» m '«uàÌ9nMm diilci*., «^ U inlit ^pIFiua ; 
il Ubero atto delU «ll«^vobl|À «oliatela forati^ , itfimutj» 
per lui tadtspensabile, e aeeeoarìo : o pure gli fu impedilO^qMad» 
Ila dall' e cera itk dispose P ordine di questo uni verso /segiMmc 
Wj tempi , come le |H9ce«se ^diveca^ parziali sospentioni . Si è> 
MMAseme f|ikìiiiMittMfocht|?|flitJI«i9^*^^ i suoi ter- 
MI» • tvitt^h più ìitm^yt f m um ■mià èumo poi 
fitto cambiar naturi alla sua scienza circa rooiveiso , ù 
cjuale non è altro che h cn^iidone de* semplici , e puri fo- 
nomeoi. In fatti clic altro noi sappiamo del principio di queU 
k |niB legge dell' nmmtf , dpè , deUa gravità , se ooa i so« ' 
li etiétti ? Ght altro sapp^:Mt léori»^4Ìéat JbrM 
leggi del moto , e delle tkm -verità dèfla laeecaa^a » se adi 
quello che ce ne palesano i medesimi loro effetti t abbiim<> 
noi forse penet^A^^gM^ftituzione de' corpi I sbbia- 
VÈQ tipi ^wtéttiir'WHBffl/SKSliti^^iV- ■'finn legge déMa loro attra«i 
sione? siamo nei similmeme al chiaro giorni» ^ # amagliantit 
della perfetta .tdtasa deU'artifìzfo col quale a^o» mp^ffisigM 
le piante, e gH animali? con le tante teorie su de' nervi, ss 
la iatmfzioo delle fibre degli organi nelPuomr), ci h stato 
Ione rischiarato quel mistero che costantemente osserviama 
i^if imprmidoi rKiproeU 4b|U filerni pgget^^ tm de aòs^ 
I»»" «. f 4Ll(lt9ttt m 1 wntto apirito t Riesce c«ftiiBÌiite 
neditazìon iAisti|^~di varj effetti il leggere oeir opera fde* veri 
ÀloftoA roode;rni, e singolarirrcnte io quelle dèi Sigtiuff Carlo 
go onef cooic asao jagn tgi jag^ f atti tanti progressi nella •eien*' 
À Mi^IMMIj |IN#w^^ o quam analizzai 

Ift i i liii i iip i i k lAl» éairWima : o ifmaàmtm^ ^it^M 
«irganfiazzieoe de' corpi, quando contemplifÌ4# < k Katnfa 
«•■Alami 4é1C alaiflo .iflHiln aMn aH*. •aita-MMMdM« -«-«-i^ 
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Ut liiìineliiMlor le f^nt de* f^ftlcdbci tMpi Miém éon raef|» 
den*iirtero «nivcno; pure, io dioivir, ti protestava che la NaJ 

tura era un mistero : ehe 1' umano intelletto avea confini mol- 
ro ristretti; ed invidiava perciò U sorte de' puri spiriti , ch^ 
assistettero ali* opera della ereazione . t qaati dotati di mag- 
^or Isne paterno ptieerti iéli'^ ocaeUi^hmiphsAotié dem 
tepore del CreMor». E' una mcdkaìnon mkta di vtij mfSM 
1^ vedere nelle opere dell'immortale Cavalier Newton , conSe 
questo vasto , e penetrante ingegno «oofessi la debolezzii dell* 
intelJ^ttp oinano nel voler aseeddere io cima alle prime ca.- 
|idnl .de^feoe^eHi i che egK noo tm di iltra cemniiio fneficft 
.9 |»fede, le non su di quello legnato o kr'dÉi ioli fcnoniew 
iri ; e dove questi involavano , ò non riflettevano sufficien- 
te luce ad indagar le cagioni, egli si riposava su la volontà 
di queli* eterno Principio , a etti in ultima analitì corre, e ti 
"^nm tolta H icrio degli Eisfri >Bon mttò Je caglooi 4e*loittL 
lenomem • £* uni mcditanòo nifi»» wj elfetti il «iHetltft pt» 
einil gntso »a le voci unifonu di 4emi vaJeaci Anatomici ; 
<;he ^ì^tessa macchina dei corpo umano presenta de' misteri t 
ohe "^TinWk.M^^ ^ 't^^ molto • scoprire nelle cai ioni di 
wmfKi «enoovov,o .ou- omhii^ Rippaii9*(oe^iit>% eo^ $Kunmun* 
le 'ci deh b é oo t a rt<< | 4MÌÉ»^<to»t meéio ippÉSiseeo» , essoodé 
quest* opera un aggregato stupendo di maraviglie nate da^oiél 
tara of)itk di disegno , e tendenti eòo lemplicità di mnit tH^ 
jpn termine comune. ' ' » ' , ■ < j* 

Ora ' qoal Ibrte abbia ricevuta da ^ette verìt)» la re^ 
ligien 'rifthm- ftet* 'cónfBnafetfe* lo cciocoo ' iltorciio degP 
ÌMicdo1i|i quafi Hcasano -di abbracciarla , perchè ^retenta el^ 
Ili o trcdere de'misterj, ognuno lo può sgevo^njente ponderare . 
Se infatti dopo tanto studio , e tante scoperte, e iante osservazioni 
la Natur» è all' occhio del filosofo un ometto ìncompiensibile ed 
«n iYnpenetTabitetaiifero;i|noiHlè|lh oòfi dovthcssofl^ l*^Alor Ine J 
desimo di questa Natura? ae no fliggìo «ilo delle perfezioni 
ìnfìnile riflettendo nelle sue opere abbarbaglia , e confonde T. 
iftteUctto ««Mao nei iìimtì io sguerdo ( ehe héa |it^ il 
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volersi fissare a conlemp!are l'immensa foce Helfa sui Essenr» ^ 
S9^lilta? £ ^ui nott, si perda di, v«duu ii muruo ne«o deiia na- 
tiui ,,e dtllft vrligioM*^ prima manifesu di giorno in giot- 
f»o le glorie del suo «aor^qw In. «tsio • aatatt «s miai. 
Icsfazione si ricorda sefnjM-e»clif ella de« umtt ftlU causa d' - 
on aitra opera più sublime del mcdesiniosuo autore , cioè , ali» 
xjveiazioo^ Straordinaria de' iuoi attnb.in , e delle sue perfezio ni , 
U ^uah aim Ji.possQD .raggiunge re oc coinprewlcce dall' no tuo ù- 
Bito. Quindi ey» me^cf^ invita quest^uomo s vagheggiar 1« 
sue maraviglie , ^ rìcoWa incessantemente eoo ttati Atti 
connni segnati al suo intelletto, affinchè non éltt d'Ù mtr 
ao dalia linea .dell'aurea moder^ione , e baldanzosamrnte pre- 
tesdft di voler comprendere, gli attribuii, e le perle /ioni df 
jjocl Dìo. del qualc.oon può penetrare qemiueoo una di liueL- 
le ppjeic nell'ordine della pMWra , che pufv fimun-.- r . 

Ora se le fatiche di tanti sublimi ingegni nel!' iiivestigtr h 
natura h^nno tanto ronfrlHuito alia fond : mentale difesa della reli- 
gioo niellata , o^uuiio Hiuragini qual lustro , e quale forza !e nb- 
refati i kiterarj impegni dj^^ji^i^lti^^ip^i uomini, i (juaU 
p sono indefessamente occupati - gifn — [t — «rasUttoni lìir'p'yipi- 
li , la s' u -1 dtlla filosofia , e l'aotiqihith de' costumi delle nazioni. 
Dopo jriìjt!i le fatiche de' ¥m:nv.or.t , de Ri n, chini , de Mi^ 
fhaplis, de' Gogue? , de' lablan&ki , de bimcr, de'Mallet, e 
4i «ieri iiMilinMirtvoii , si ^ renduta sempic più universale If 
testimonianza che i| Moiè rendono circa J principati iiioi r«6« 
cooti , Je tradizioni de* popoli t mfuMwi taccoJri altri prttìon 
cvvanzi di. queste medesime tradizióni, che coocorrooo a eoo» 
ferinne ja formazione del mondo da i9io: uno stato di felici- 
^ * ^ • succedute di miseria ; una donna cagion 

m- ffnm lll mt^k. i JM.w'm^hng» ci» vivev»BO gU wmiai 
pnim,,fiMafÌ44 pil^ i' indole de' lor cottami: ì Uk\ 

£ Arerai: le loro usanze: i loro cibi: un dikmo dllinifgitoi».^ 
1 genere umano^ c g!i avvenzi del medesimo gmeft lUBano' 
pprtfjitosAiBeiite *alvAÙ per riprodurne la specie . 
!: f^^ f ^l fyi l^tfc jmcQi^ia «aaiciia dei progy^o , Qht aiia so^ 
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(ietli umana stgn?» nessuni libri Mosè , cioè, che ddlToriente 
venne ella diranundusi a popolar l' universo: che le prime 
Moocrchie furono peii' Asia ; che ivi tatto era ingentilito, me a- 
iff k altre pwrti del eetodo %céevmo fitXT otwfi^i ^ e oelU 
]»adbaiiet a clie d» |^le..refio«t» ebe ,Moiè. Bam.'et'ii^ 
già cooiolidate so le basì di uo ben tegolato goverao, Mji^ro^ 
no cpt lor capi le colonie a trasportare i commodi della vi** 
ta ) Je lettere , e più gentili costumi ne' più lontani paesi* 

Deiristessa maniera dopo le fdtìdie.de' Bx^c^ejr^ , (ic\5taii« 
hi , d»*Jtorigiù , de: Odfon\ . de* WarVuim > -, de' IfeJimd^ 
dc!' i3efdil, degli Olim^^ff di alui aisai a steneprif^. ](^ 
antiche teologiche cosmogonie , i siitemi di religione dcr 
gli antichi popoli , e le varie sentenze degli antichi tìlosoh , 
ù it fiievato che. 1' antica reiigiooe dei mondo. non tu già^siar 
Inito ani pUditeiaaHk . rUoil^ di Dio : cW. queua'fe^' 

lìgiont nM fu r ùfmtk dflU .n^ana indostria , perchè àe fu4se 
stata tale, avrebbe tenuto dietro ftl «Inaie delie conoscenze dell' 
uomo , e sarebbe camminata de) pari col corso delia società 
ìtmàm i ma ù oase;rva il contrai io , perchè la celi^iof^.fii piU 
pura quando cU uonjini er ano per niente , a coji dire , tielfé 
altre parti deIk^TdlV>|f|pÌNÌa3^ illaminati . Si èf ancora rile- 
vato, che r intrìnseci anperiorità de** libri di Mosè , o si ri« 
guardi questo grande uomo come storico, o come filosofo o 
come legislatore , non fu eifetto diel tempo , nè del soccorso 
delle carne Minnli, tnentin i popoli diconvkini t e rìitesio 
Egitto non gli teoner dietro nemmen da lontano , e le altro 
nazioni non conservarono altro di umano tranne V esterna iì> 
gura . La storia poi della Hiosofìa che altro ha dimostrato all' 
uomo col mettergli dinanzi agli occhi le incertezze, le con- 
Craddizìoni , e gli errori degli antichi filosofi , se non la debo- 
lem, e l'iniimnitk delT ooitaa ragiooe, e In oeceisità ta 
cui era di un» riveleuone divina? 

Dell' istesia maniera i. ben impiegati slenti di tant'' illu* 
Stratori delie antichità Greche, Latine, Etrusche , Egiziane , 
Cinesi etc hanno tempre più fatta aentire ne' nioounieoti di 
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queste nazioni la voce del genere umano nel rlconoicere f 
esistenza di Dio , la sua provvidenza , la necessità di prestar* 
gli un culto, e di voler riconoscere la permanenza delia mi- 
glior parte dell'uomo al di della tMiM in uoa vita avve-' 
n^', sé cui ffeeveià • premio , o fastigo detto 4«e pfocode»* 
A 'ìD|ieniionì . 

Kd eccomi intanto giunto al termine di questa mia opera, alfa 
quale non saprei imporre corona più nobile , la quale e ti» 
coaipen&as«e. a'miei lettori il sofferto fcdio, e dimostiaMe la 
.bieve il mio 'anmito , die iel.lir pvfaUicft «m ieitcn dd 
nostro diiarìssmo D. Nicola Feigoli • ' Qmho illmire geo* 
metra , che mi glorierò sempre rfì aver avuto da tanto 
tempo per amico , e maestro, dopo d'essersi compiaciuto 4ì 
«vedere alcane parti della pmeocc opeva , mi ha spedita uno 
lettera , -nella ^ale eòo «• «aèlìme fioy iw a «nalitioo su lo 
vHime «tiovéite mtorM) allo pfewte» iiiira& 4e(r «beiamo da aM 
pari • e comprova col iitto quanto sia vero , che le sublimi 
scienze guidino alla religione : verità , che gtk egli sta dimo« 
iUiailo ai pubblico cosi ia ma inepieiuiliil coodotiAcriitiaa»^. 
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IH ftmÈB MMoo , e triabrt oqUìb» 0vt i nid hiali miliéi 
fermato da piti aooi , io non vi sto ozioso col mio pea* 
siero. Ed ora su la Natura , ora su varj rami della Scien2a 
del Quanto distendo certe ùùe , qualunque aitasi, apeculazioni 
per mio ricrMmeato , o «d ìstaatt de* mìei emici* Un di que« 
sii Opuscoli io qut soggiunga »Bon perciià ei aia defao om^c- 
to de* vostri purgati occhi ; ma perchè il vostro dìii# «U NfA 
gerlo il fa meno indegno , ed a recarvelo m'induce . 

Quando io veggo ae* Cieli 1^ indeclinabile splendor degli 
.MCri-» rarmoai» drìoa» moti, « ^Ila bcne£ca posizione , cba 
«ili hanno fra Joi», e con noi y vi veggo h Destta dìlT £c6l- 
ao, che SI conserva qocst* Uotvei^ , qoai ìmh nascedo in grcn»- 
ho al nulla . Ma se io mi riman^ sul nostro gìobo col mio 
{pensiero y e ai tre Regai mi volgo della Natura , quali coso 
aoB vi ammiro l I semi dejle piante ^ e <kgli animaii haon^ 
amauraltelt. lavwio#.lAH«6omkaw» di esai iToom ni^ 



«aturga della Natura. £1 vedervi' come in ciascun seme «no 
aerìe si annidi di altri semi decrescenti alP infinito, cKe liaa 

. Ufi, consimil meccanismo, mi 
; Anche cu , ch« 

II. dovrai vedere nelP UnivetaO yAapy^^ji^bjLiip iri"MH>i' 

IO str^ U ìm I ^ lei iH»cbÌM9 1 * " 



inni JBIwà «*''-*^« "Imttif^, m xd lu 

fi^^diM WManu più impttd^ite 
ogni Jume intellotiDaie per^lNI ili 



Ottte le Potense A , B , C , ctc, , ìe ^uali agtncto ìnsìemH proìftiS 

* tana C effetto X ; si vuol sapere qual sia il grado della prò», 

BuUlitk , onde f altro effetto simile al dato X può 
iuMÌem f^oéi&d' ^ mlimt^fttt Potette , «4» ment 
'finnité Umili aiU prime A, B , C; etc*|«i^ 
7 ' ìm Mttil guisa €onspkwUÌ i ' ' - 

I ■ 

. - ■ t ' Seluxioae . •* • "•»»• • • 

• • . ^ ! . ■ • ul ♦ ' . . ' ■ 

Sì tAiU^óa, 'è, r , WPitepettlV} TitoH ehè d«S 
vrebbervi avere le date Potenzd'.^, t,' ète,, o •hmtm 
"tante nuove cagioni , effin di produrne insieme quclP cf. 
fetto x\ E poiché ogni grandézza' può acòresceni , e di-' 
ìniriutfsi .'ali* infinito ; anche iniintte dovran Ho essere le po»* 
^tK'iKvcritf cntitk'dffb prinii di' àttté 'fètmàc'^^^éi A* 
e quindi, sarli un Infinitèsimo , rome è noto dt^ètldcd} degtfe 
Eventi, il grado della probabilità onde 'la detta 'Potènza 
puÀ ftcquistarsi da fortuite cagioni if valore a . Cos'i si dimo» 
«INV %«ker IHCIfè Hlinilflhiréiimò là probabilità di ridutsi l»Po» 
Mtoz» Ef air ifl^ Vv^ Vtittntr C^là < :« e cti^'tfeife>illr«^ 
E' só'ppòni^iKib vgukK ^àest'/inlTHtteiiaii ( jjdrchVÌa loro disi<* 
^gót^iìrtià ridila toglié idt jicso àirar^onientrt ); sarS i! richie- 
sto grado di probabilità in ragion comptisra di quell' inhnitew- 
tno y e dell' inversa dei nutnero delle Potenze : cioè elU sarà 
op iniDiDoItipIice del .divinto lofioitenino , e ti potii» conve* 
nevolmente esprimere per 

Corei. T. Neiristesso mcdo può dimostrarsi essere un in* 
iìnitesimo il grado 'della probabilità assoluta*, con cui le nuo- 
ve Potehze d , h\ t , etc, concorrendo fortuitatnenie possan 
jnodprre TcHìétta »* sinrilt alT «1110 jr • Ma Tokodo. tener 
conto della eonbinaaiooe eventuale di quelle cagioni i c/<w 
e di qoctta ahic «> 6'* 9 1^^ «nr*, tm un infiiuieiiiiio di se- 
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fililo orbine la probabilità da potersi produrli Insfein éoM*^efr 
l^to'y l*tli1ro'«'*.'£(l tìh |KiCfà espriment per .«^ . 

Corol, a. E coisi sarebbe -J^ la probabtlitli.. della f>rtal*. 

ti coocoirenza delle cagioni ò\ etc. nel produrre P 
elfetto x"" simile nella natura aMue primi «ed e di IIMI 
fsri ooatingeoza« K cosi più appresio, ' ' ' - 

4pp^àtuiif di paté rnUemm • ' 

In c^nì- pianta ( Io che fuo! intendersi anche degli ani- 
mali ) contjens? una serie di seroi, che vanno successivamen- 
te diminuendosi ali* infinito , e comodamente si posso» dino- 
ttrè per x , x\ Cioè «iisewi serte di tift j^mM^'fXS 

ìaf ehianBÓ seme dr pHmn'étélik e U dinoto per jr» in se rac-^ 
chiude una picciolissima pianta , e sifnìieallaprim^ , la quale pu2k 
dinotarci per X • Dentro di tal pianticella avvi un gruppo di 
semii che si posaon dire di secoitJo ordine^ e ciascuno di es- 
«i» eh* io chiamo jr^, sviluppato ne dtickbe unt comiinil pian- 
.ta , ed avendo i semi di terzo or^ne esprctii per «*: e co>i 
sk più giù nella stessa guisa . 

Premessa questa applicazione, eccone T argomento cmmo^ 
logico, che ai può contro degli atei derivare. 

Se font ven T Ateistica ComMfOftia , dovè Mim IbtC 
taitamente produrre i primi animali, e lé prime piante* Con 
una quasi impossibilità fìsica ( la quale corrisponde a qnell* 
ioiìniteismo grado di probabihtk ) ella dovè insiem produrvi 
ì semi di primo ordine sì degli uni, che delle altre; e tante 
volte dovè dire questo impouibil passo , quanto era il nume* 
IO di oiie*piedoli semi di primo ordine «eoe ne'dtveni lano- 
ncrabili individui del Regno si vegetabile , che animale si 
conteneano. Un secondo p85So di raddoppiata impossibilità, ed 
assai più volte ella dovè dare, qiMndo produsse ì semi di se- 
condo ordine j i qnali avanzajio nel numero i primi oliremo- 
ito«S «ttil Mià poi U g^ den*inpoiiUn]itk fiùct, ci nn. 



delle volte, clic Natura dovè praticarla re Ila protfurìoné 
de* semi di terzo ordine, di guaito ^ di quinto , eie* , e de« 
gli ultimi dt:' detti semi? 

< s £ «iMÌndi, caro 0« Fnncetco» non loloè fiilsSssImt quelli 
Ateisti^» Tea« icbe te prìvM opeie 'dell* UoivjBrso sìen lOfie' 
dal caio; nw dee estete ■soìut'tinente iiicoQcepihile qpesu 

ilIa2Ìooe , che se ne trae , che infimte serie £„ttgturali pro- 
duzioni ^ ciascuna delle fualif come t ho dimostrato^ i infinita^' 
mente più imptoùaòile della sua anteriore ^ dalCevoluziondelhuett 

Dopo die ji mìei lettori liiiuio m/tu. U gf^^, sofoeafl. 

di leggere questa mia Opera , son sicuro ^ che eoo uguale 
compatimento mi scuseranno ^ii ckoiÌ ^(aiii^^i 
de |u)0 AC |o£po catalogo. ; . . . • « 
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